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CONSlDERATIONI

DI MESSER FAGIANO.

MPI—Io deliberato , di paleſare la;

` mia opinione ſopra le op, oſi—

:ioni del ,Caualiere Stigliani al

Poema dello Adone del Caua
-lier vMarini; non già, perche- io

micreda Illuflriſs.$ig.Marche

ſe di Villa,che mefiiere . o pre—z

. gio ſia il ſar105perſuadendomi, -

L che ciaſchedunojzil quale hab—

bia etiamdio dalla prima ſoglia le humane,e m11-;`

fiche lettere ſalutare; conoſca ottimamente,e ſnc-1

glio per auuentura di me,il valore di sì fatte ac- 7,

cuſe ;e quello, che per difeſa gli fi debba riſpon

dere; mà ſolamente, per hauer quindi cagione di

po‘rtar qualche gionamento alla moderna gio

uentù ;la quale nello fiudio della eloquenza,e

della poetica in particolare miſeramente viene

-ingannaça 5 e per le ameniffime Tempe di Focide

nOn le roſe immortali,ma le caduche Rododafni,

dalla vista , edalio eſempio ingannata, và racco—_

gliendo. Ma perche di quanto èzflato dallo Sti.

gliani opposto allo Adone,con-dottiſsíme ſcrit—

ture ne lo hanno difeſo Girolamo Aleandro ,e

Vincenzo Foreſi; noi , per non tribatter la mede

ſima incudme ,ci cÒntenteremo di eſaminar ſola

mente quelle accuſe,cheà gli yltimi dieçi canti fi

danno :i alle quali bene ha ſlſPOstO l’Aleandro ,

ma non già,che io ſappia,il Forefi . Wle'io Pref ~

89.?! :399 volerti grauarg s ſe da me occupato‘ i 8".

,, ,. " A ` _vieng

  



_z . CONSlDERA TIONI
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M

_viene ik ſno arrjngo; e ſe ardíſco di cor"rer q'uefla

lancia in ſua vece; che meglio di me ſenza dub—

bio armstataie portata l`haurebbe; ſcuſando que

fèíardítí animi miei col defiderio, che porto, n'on

già di alcuna mm gloria , ma ſolamente della al—

trui Vtihtà. Che pero dxco ſeguitandoesche ſx Co

me' la maggior parte delle ſclenze,e dell‘art': ſono

in questo miſero ſecolo adulterate,e corrottexosí

anniene cxò maggiormente della cloquenz‘a,e del

la oeu'ca in particolare_ . La qual coſa i0 nona:-~

trj uiſco ad ama cagione,cheal non haucr I'huo—

moimpreſlo. nell'ammo la verace idea del- buo

n0.De che cgh‘ altuzene,che ſerali poeti compon

gono mai alcuna coſa che bme ma, çiò non dalla

ſcienZa loro,ma dalla bOntà della natura proce

da,o ſx dal caſoJì due ſono à miogludnio le ca

gioni che tmpcdíſcono la fabrica dx così fatta ideas

choèla prauità,e’l difetto della iíìítutioneConcxoñ

.fia che a voîereſſercottimo Poeta memere ha di

leggere aſsiduamenmx ’di riuonarehcome diCLa

Horario , con diurna man0,e con notturna i Gre

ci poeſia: ſe non in lingua loro, almanco m ifira

”fiera perfettamente apprendergh , e poſſederglì;

Percioche dn belliſsíme, e peregrine gemme ſono

enin'píenìz le quali' ſe nellaToſcana ſauella’ſgran

no inmellatesmerauiglioſo c‘,quanto`care , e leg—

giadre,e venerande le poeſie nostre faranno . E

’munofin quì d'è’ Toſcani poeti ha meſſo , che io

ſappia,mano à coſi fatta manjera (bencheíl Taſ- `

ſo alcune poche pietruzze `di epiteti raccolto ne

. habbia) non per altra cagione, che per. ,non eſſere

m quello‘ ídxoma ſufficientemente addonrinati ..
ì Dopò la lenga} gi que-R! ,ngcçſſaxio e` di paſſare

, . a quel
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.ñ—k,

a

à quella de i Latini :quali ſi come bene intende#

ſi vogliono, per potergli poi.bene imitare; cOſl

qucflo non puòſclicemente ſuccedere àchi della

lingua loro non hà perfetriſsima contezza. Vtile è

nello vlrimo luogo il traſcor’rer leggendoi T0

ſcani, poeti : i quali ſe bene in pareggio de’Grecí,

e de Latini puſilli,e come diſcepoli ;i ſembieran

n05m0lt0 nondimeno quanto alle forme 'del di

re,- e quanto à gli idiotiſmi , e quanto alla conſo

nqnzafl al numero ti gionerannoE leggerali pur

tutti ardiramente ,‘e ſenza alcuna temenza,che le

ſcipiteZZe loro ti corrompino,o t’aſſordinoil pa— ,

lato: percioche a qualunque il" dolciſsimo loco

de'Grcci,e de’ Latimaſſueſatto è di gustare; peq

A ricolo nonè , che il primo ſenſo per alcuno altro

ſapore ſi dilegui,ò`lì rintuzzi giammai.Hor quam

ti ſono quegli de' riostrì giouani, che opera dieno

alla Greca fauella? Che non iflimino ciò vn per- _

dimento di tempo e Vna Echeneide de gli ſtu-.

dij .3 Vna pedánteri‘a Z O miſeri, e mal confi—

gliati perth-che l‘vnico Rrumento della ſcienza , e

della gloria , impedimento àquelle credon , che .

ſia ;e mentre ſpediramcme caminar vogliono,

eſsi fleſsí—la Via s’mgombrano ,-e al finezche cerca

no , o tardi,,o non mai per auuentura peruengoñ

no, Leggeſſeio'eglino almeno le. poeſie Greche_

in lingua Latina , o barbara z che pure in questa

maniera qualche coſtrutto , e qualche vtilita ne

trarrebbono . Ma quanti , ò buono Apollo , ſon

quegliyche più là della alſa,o della beta d’Home.

to habbían veduro,e che dentro di ſe non ‘cstimi

no , che quel diuino poeta, alquale ficomeà lor

prenzççutti gli altri s’inchinanffiinſulſo, e vieto,e.

i i. . " " “` A, z antin_



CONSlDERATIONl

‘anticzto,eindegno di eſſereimitato non fia .² Non

lo dicono già eſsi apertamente,perche habili non

ſono à m_antenerlo',.e temono il ſibilo dello Vni

uerſale ,- ma ſe tu gli stri’gni àquattro occhi i e gli

prometti 'credenza'mon fia,che l’opinione,e l’igno

tanza loro non ti diſuelino.Anc0ra de i poeti La

tini,moltì ſono coloro,che altro non ne veggonoz

ſe non‘quanmda’ maeflri nelle ſCUQle n’vdirono,’

e di quegli,che da per loro gli fludíano,molri ſo;

'no coloro, che finistramente il più delle volt-u

gl’intendono. 'O quanti conoſco io ,che nella..

poetica facultà ſe l’allacciauo , e degni della lau

rea d'Apollo e’ſſer ſ1 credono,-i quali nello inten

-dimento de’ Latini poeti nottole ſono al Sole , e

marroni prendono ſolenniſsimi P E queſto non..

per altro gli auuiene,che per li deboli fondamen

th’he nello ſtudio gettarouo della LatinitàQuä.

to poi alle POCſiC Toſcane', molti ſono di quegli,

che leantiche di legge: fi ſdegnano ; e molti,che

le biaſimano,e vituperano, e per mere anticaglie

le tengono,e non ſanno gl'infelici,che la proprie

tàdelloidioma,e le maniere del dire-ñ, e la lingua; .

flefl‘a in quelle s'apprende :eche molti fioretti

per entro à loro ſi trouano, i’ quali giuditioſamen

te nelle moderne traſpiantari,di mirabile amenifl

cà le poſſono adornaresnonaltrimenti , che i1 fec

chioſo oro di Ennio potette arricchire le poeſie

~ del gran Marone. Main vece dique’ buoni ari—

rich» Scrittori ſi leggono per lo più íBauij,e -i Me

uij del nostro ſecolo-e le 101' .vane ſentenze 5 e gli

Rrauolti parlari,e gli firani vocaboli .-e le ’vitioſc

metafore, e gli emmmi di Sfinge,e le hiperboli , e

le ſpegne; le ampdllç ,e .ggtçe. ljalçrz ſççmlpiezzq

. oroi
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DI M. FAGIAN`O.‘~ 7

loro à gara tutti cercano d’ímítare . E ſe alcuno ſi

troua per auuentura,che perla buona’ via cammi

ni del poeraressì 10 vccellano,e].o prouerbiano,

e popone,e cuculo,c poeta‘lo chiamano da staffi

late-Alla pra‘uaistitutione de nofln‘ poeti ſi a ñ,

giugne il mancamento dello_fludío,e"l darſi egli

no ad. 1ntcnde‘re,che ‘il poetare altro non ſia , che

vn ſoaue trattenimento,e vn rompere,e biſcflare.;

con eſs'o,le ſaticoſe,c grauí occupationi. Winch

èzche mom nell’otio , c nello ſCíOPClÎÌÒ"COmP0fl

. g0no,e le inutili horc,e che il negotío`pacir non

st/

poſſonozalle Muſe‘, che grado non gliene ſanno,

conſacran0.Alcuni paſſeggiando, alcuni among-",

gjando Werſifannoxhi per le caroz‘ìe, chi per Le ~

barche,chi nelle corti , chi nc’giudr‘tíj , chi neue.

›piazze,e chi nelle turbe gli và ſuſur-randqchi gli

rutra dOpò ccna,chi ſu‘l cantaròglí panza. chi gli

fa ſonnouegliandox gli ſembra vna hora mine,

che giorno ſxax, per andare à dcpqrgli nelle orec

chie delle brigate ; erornarſene- poi à caſadi ‘za

na lodejmpregnatí s e con‘lacamicía due P4!…

ritirata ſopra le manche. Ne ſanno cqstoro ,dit la.

più malsgeuole impreſa, che al mondo "ſias‘e che ~

più di fludio ,e di` fatica , e d’ingegno nchícg-_

gazſeno 1c opere della poeſia: ç che men grauç è il

zapparc vn magolatozo fendere i ſolchi di Giaſo—

ne , che fabbricare vn verſo ottimo” che debba.

eternamente durare.Bíſogna,chí vuole ſcriuer c0`

ſa,che del cedro fiqldegnasſudarex agghiacciarc,

astenerſi da Venere,e da Bacco,vágilare le nom

ſerenç,roderſi l’vngháe viue, stmppaffi la barba..

chi l'hàìdar dellè'pug'na ſu per lo :molino ,- e là"

Luçgma gl”Arjfloſane , c ‘di Cleamc hauer ;conti-2. ,
_ .… ….4 .-. ……- , ,.. __ `.
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6 CONSIDERATIONI

huamente dinanzi à gli occhi. Non per le molli

campagne della Beotia , ma 'nelle aſpre crme "

d’Heiicona ,edi Parnaſſo hanno le ſante Muſe

il lor ſoggiorno , per darne à díuedere ;che non

.ſenza molto ſudore ,e molto affanno ſi può alla.

,/ ‘eccellenza giungere del poetarc. Ben lo ſapete‘

voi Illustriſs. Sig. Marcheſe di V illa,che non ſe..

[0- nell’otíodell‘Academie ,-e ne’ negocíj delle...

(Torti de’ magiori Principi dell’Europa , mà anñ' i

che ne’ tumuln de gli eſerciti,e ne gli aſſa lri~dcl]e'

fortezze, 85 in Italia ,özín Francia , 81 in Fiandre,

hzáuete con i'vna mano strcua la ſpada,c con l’al

tra la penna, e ſopraic ſcudo haucte vergata iu

carte, ſi che sù l’elmo così ben vi Rà la coro.

nn de gli allorí con le palme comefla . Onde

crediamo noi, che di tanti, e tanti Poeti , cho

giornalmente ci piouono, coſi' pochi ſren quam,

che ſuori della mediocrità s’ auanzano,eche no

me di egregi s’acquiflano i ſe non dalla ſim’flra , e

[iene cura, che nello apprender queſt’arte, e nello

eſercitarla s’impiega? Perciochc le medeſime stcl

le ſopra di n01 ſign-ano , ele medeſime qualità

informanoi nostri mgegni , che .quelli-gia inſor

ma. rono dc gli antichi poeti. Hor da' ’sí fatte ca

gío ni procede,che non ſormandoſi nella-mente de

noflr—i la perfetta idea del ben poetare; cíáſcuno

poíi ſeguitando l'opinione,e I’ístinto ſuo proprio,

c d iuerſa regola di comporre eleggendo, diuerſa- `

me nre nell’opera è ingannato. Molti ſono-di que- \

gli ,che nella ſoia parità della lingua ogni loro

stndio, e lode rípongono , e pur che , non dirò L

Toſco-,ma Fiorentino ſauellino,poc0 della ſenten

za,c delle alçrç parti di Poçſierſz çgrano; c per:

PHP‘?
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tutto ciò figliuoli di Calliope, e baceellieri d'Al

7 pollo eſſer fi credono . E ſe tu gli donafli tutto

l’oro delle Formiche Indiane , 0 tutte le gemme

della Taprobana, ò dei Mal-11153115 sí non gli po.

.treſh' addurre ad vſare vna qualche paroletta, che

o‘l Petrarca , o'l Dante , o'i Boccaccio vſata non

hauelſe giammai . Altri per lo contrario, PORCfñ,

gara così fatta religione , vſano tutte quelle voci ,

che- bene gli tornano; ſen-za prenderſi cura ,ſe

fiorentine; o Toſcane , o Italiane ſi ſiano ;pur-che

7 bene eſprelíìue , enon ingrate gli ſembrifloauc

orecchie. E tale appuntoe_ fiato’l Marini . Altri

ſono p0í,che pontano ſolamente ne‘ lumi,e ne’eo

lori della locntione,e particolarmente nelle me

tafore , nei contrappostimelle hiperboli, e ne gli

enimmi.~E di queſti tali i1 nulnero è ſenza numero.,

Molti ancora ſono,che premono nella ſentenza, e

continuamente ſi vanno lambiccando il ceruello,

per inuenir-nuoui concetti, e pellegrini: e men

tre, che voglion ſare le co-mpoſitioni ſpiritoſe ,

non ſi accorgono ,cheà ſar. le vengonoſpiritate.

,E queſto ancora è vitro del ſecolo aſſai commu

ne.Alcuni per lo contrario Par‘ , che non ſappia—

'no , o che. non ardiſchino dire, ſe non quello,

che da gli altri fia {lato detto 5 e taluni ſono, che

non eſcono maidelle `orme di chi che ſia ; quale

fù il Cardinal-Pietro Bembo ,che religioſi-Hima—
ì mente Petrarcheggiò’.,Altri- antora vi ſono , che

tanto nella ſentenza , quanto. nella fanella, e'in

ciaſcuna delle altre parti la maniera comune del

poetare “abbandonando e nuoua ſetta di troua

ton' facendo; /dannoſi ad intendere di efficr pa—

4x1' , çpadrpnl delle Muſe ;e di tanto ſouraflarc
, t " . , ñ A 74.. atuttií

.a



8 C'O-NSI'DERATIONl ,

à flutigli altri , di quanto le Agriglic ſoruolano 3.’

gli ſcriccioli . Veſti , che lìindarici ſi fanno

chiamare, ben molli-ano di eſſer magnanimi , e

generoſi; Poi-:he non s’ impallid’iſcono ad atti

gnei-e i fonti di Pmdaro ,i quali ſon Così-’alti , e

profondi, cheal Re della Romana lim non die

de l’animo di tentarglr. Ma non- à tutti è per

meſſo di andare ì Corinto . Diuínoibiſogna, che

ſia quello ingegno, che penſi di toccarele C0—

lonned’ Ercole, flandoin caſa, ne cerate voglio

no eſſer quelle ali, che debbono altrui leuare

appreſſo aÎSole . Io non 'però biaſimo , anzi lau_

do›, e commando coloro, che à tanta prouincra

s’ accingono : ma dico bene , che qual non fltro

ua ben fornito di natural ralenro , e di habito ac

quiflato 5 non ardiſca di metterſi a queſta imp: e

\ l

ſa ;perche darà delle ſchiene in terra; e’altromañ' .

re nominerà , che l’ lcario ._ Però io vÒlenrier mi

ſoſcríuo alla opinionedi Horacio, e della maggior

parte de' letterati, chelo emular Pindflro , o im

poſſibile ſia, o periglioſo . Concioſia chemolriſó

ſime coſe inlui ſi'trouano, che ſe in Toſcanoſi

traſportaſſero ;non hò dubbio alcuno, che dure,

e ſpiacenti ſarebbono ,~ dque che in lui s’ appre

,gizrno , e e' ammírano; per la eccellenza , credo io

- delle accompagnature 3 le quali fanno altrui cre

dere , che-quell’ altre ancora ſiçn tali .~ non altri

mentiz cher‘ ricchi adornamenti d‘rvna *qualche

Reina ài cristalli, e a’bei-illi fede acquistano di

diamanti. Ma ſc l‘ emulatOr Pindarico non ha

…-à tutte'l’ altre eccellenze di Pindaro -,- ſia pur

flcuro , che leihiperboli , e le metafore lontane,

eſprezzate,e le infliggere clilirgmbiche , e le .dia.

~ glîffiéîlëì `

\
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Lgreſſilìóni,v e run-i ‘gli altri .berillí ,‘ che da lui açcà‘t-Î

.rerà riuſciranno in‘ manſuazve'tri, e non diaman

ti. Ma quanto apPart—ienealcoflume pneticófflfl

mi, che nel-le di’àm‘aſ‘ichezv e nelle epiche poeſie nt")

ſeneſaccia 'quel-conto , che fecondo’íl rigor dël;

l’arte ſe'ne `doutebbe ſa‘re,"vedëdo io‘,che ho” s’in-`

duce’ maluagi05cor~fie ſa’ſouéte il Mìá-riniſhora ſcoh '

Îueneuolerh‘ora ihue‘rifimileîe hora inegualeDelle

quali coſe-ben’io‘ porrei addurre in ’quello luogb

gli esé pi; ſe -nouháueflì deliberato,di nó-voler noſz

;minare le perſone viuenti. . -Quäto- poi-alla` iuueiÎ-z’

tion’e,o fauola poe‘tícàs in qu‘efi‘a‘ 'arte meno, che

- nelle altre peccanoi moderni Poeti’. eſſendoſi da!—

. l‘oAriostoín quà diſmeſl‘alá’mqnìffla del Romä_za

rç. Quale_ io però'nò'condäno al' pofiutt‘o; perche

. ín effetto buono èquelche piace; e’ (ivede p er eſ-`

eriëzazzchepìùrdilettano le ſcretìabe'pìtture deli

omäzi,‘e la .varia tela dello’ Orlando Fu rioſo che

le monocrometa, er così cinta-delle `poeſie vue; c

la séplice tela’del aGeru’ſaléme'd‘iTorquatoTaflo

Hora per b'é poetareze P piacere-a‘ vgli huomini del

preséie ſecoloze a quegli àcora del ahtien‘iresiqua -

li e` veriſimilgch'e ſe le guerre‘, ò 'altroaccídétenó

10 contradia ;ſaranno più erudrti ,'e di gufid più

delicato z che quelli non ſono ;biſogna non eſſer

. così rigidi offeruatori di quella vnità di ſauola’:

che ne viene dal Filoſofo inſegnata s ma laſciarfi

`tanto , o quanto ſîiolger dalla corrente dell’vſo , e

variare al poſſibile i componimenti; pure che per

tel variamenîto il bandolo non ſi perda della at—

tiones e l’intelletto auuiluppato, e confuſo non nc

rimanga. Ama il mondo mirabilmente così fatta:.

_vgxlççàsc' là comunemente ſi come , doue il luſin~
_ , 1.-.., …7 i_ _ .. … . ghiero. .

‘ ſ
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ghiero Parnaſſo più largamente verſa delle ſue» .

dolcezze . , E come quegli, che auuezzo hanno il

gusto a’ delicati mangiari ; e che ſono continua—

mente~crudi,e ſatolli; non pollono lungamente)

.durare à cibarſi de vna medeſima viuanda ,- ma é

d_’~vop9,acciò che prendino, mgannargli lo appe—

:titQ COD varietà di camangiarn e quelli ancOra gli

zdenticchianox quaſi che aborrono :così à queſto

.ſecolo-crudimflhe ve'dute ha tante , e tante com

` ,poſitioni de Greci,dc Latini,cle Toſcani,e-de bar

-bari s ſi che ormai ne è pieno, :e ſario, e nauſeantei

.biſogna per dilettarlo, e vritenerlo , rappreſentar—

gli così fitte attioni; le quali con la varietà lo in

gannino; e prima chc'di vna coſa fastidio gli giun-ñ

,ga , occupato fia dalla nouità di vna altra , e for

tunato ancora ſarai,ſe cesi faccnd0,potrai ottene

re,che.di vna lettura ſola ti‘ faccia ‘degno.5e ſuſſe

.ro al tempo nofiroñquegli antichi Rhapſodi ; ele

poeſie d’Homero ſu per le piazze recitaſſero s io

:non dubito punto,che Paſcariello `Trono, e Cola'

_chiatta maggiore audienza 3 e maggiore applauſo

. haurebbono di coſtoro. Credi cu,cl:e quelle Pro

merci-,e quelle Troadi,e quelle Filotetti, e quelle —

Tebaidí , e tante altre attioni tragiche ,lc quali di

poco viluppo,e di poca varietà ſonoiriponendoſi

oggidì,flel’ſero,~e fino allo-eſodio patientemente

.s’vdifleroèlîolle ſei,ſe tu lo credile innantioni di

.Aristoſanmii Menandro,di Plaut0,e di Terentio

hoggi s’hanno per anticaglíe,per peſci'fiantij,per

facetie bietoline. Aſſottigliato è'l gusto del noſh-o

.ſecolo. Non è lÎOggi chi più ſoffereſſe di aſcoltare

”ragionamento di vn vecchio padre, che ammo

niſca il figliuol ſuo , _e che la via gli moſtri di bez
‘ i A .HQ
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ne, edinttamente operare: non di vn buon ſervi-‘r

dore,che del padron ſi lodi, e che à ſrugalità ſia...

dato: non di vna—pudica matrona, che di mala‘vo

glia eſca di caſa; cche più là non vegga del mari—

to , e de figliuoli : non di vna ſeruente modeíìa, e

lealemon di vn garzone vbbidiente, fludioſo,e di
liberali cofiumim non finalmente dſii alcuna perſo

na,che lodi,e che 'adoperi la virtù, e che detesti, e

abbomini la maluagità. Vogliono hoggi dc’ Cecñ.

chiBinëbi da Poggibonzi, che dichino, e ridichiſi,

no, e poi dichíno; sì che fiera: non laſcino il com-ñ‘

pagno: de’ſeruitori .oltre il? veriſìmíle ſciocchi , e

melenſi- ,- quali appellano Zanni, Pulicinielli,Ra~

. guetti,e che ſo ioëDellc marrone putte:delle ſer-3

ue ruffiane:delle bagaſce di ſregata, frócezde’ gar—

ZOnÌ ſcapestrati, e di erduta ſperanza : de’ peda—

goghi oltre ogni cre er tondi , e ſa'ppienti meno

del ſoecio mio .- de dottori di necefiìtà ,- che Gra

tiani appeliano , o Couielli: e di tutti finalmente

gli ecceſſi del ridicolo ,eìdella veriſimilitudine .

, Hora io nonri conſiglio ,ad abb'andonarxí di ſe

guir cosìfatto guſto del corrotto ſecolo : ma ben

ti conſiglio 'à vpiegare‘. alquanto dalla rigidezza,

« dell’arte nella cofiitu'tione della fauola ;quella

maggior varietà vſando,che ſenza maniſesto dan

no delle altre parti poſſa ildiletto ne gli animi ge

nerare.Cosi ancor tl conſigli0,in quanto al coflu- i

med non pigliare il morſo co’ dentí,di volereoſñ ~

ſeruare quella mediocrità del Filoſofo à tutto ri

gore s ma. più prestoà ſuoruiare hor verſo rom-.

mo,e hor verſo il. peſsimo: con la modeflià però ,

che ò buon Cittadino, ed à buon Criſtiano è con

SSWA‘: 2 OMS i9 FÎWWPÎRO › è 9°“ ‘.1 laſciar
y , . \ l
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tirare poetando nelle impudrcitie, e nelle libidí—

ni.ſcoglio,à cui generalmente offendono iToſca—

ni poemi quali con eterna infamia deſhosti o n0

mezaltro non ſanno ſcriuere, che carnalitadii e le

puriſsime orecchie delle Vergini ſorelle non ſi

vergognano di‘proſanare 5 e’l monte ſantiſsimo di

Helicona, quanto è in loro vna Barbagia rendono

di Sardigna . Io voglio bene,che tu introduca gli

amorisma non diſonestip Marſiliani. Amo,che {ij

cenero,ma udíco. Piace Cupido ignudo,ma con)

la benda . eh pon mente, con quanta modeſtia

rappreſenta Homero i congiungimenti d’Hele—

na,e d’Aleſſandro; Vergilio quegli di Enea , e di

Didone; Pindarolìamor diNettuno inuerſo Pe—'

lope5Anacreonte il ſuo’nuerſo Batillo. Saffo il ſu?)

inuerſo Faone;e Horatio pure il ſuo’nuerſo di Liñ

gurino. E ſei proſani,e gentili poeti neltrattar

delle conceſſe .veneti tanto rimeſsi eran0,e mode

fli,quanto più douemo eſser noi talizche imitato

ri ſemo della vita di Crílîo ;nel'trattare , ſe pur

trattarne è lecito,delleñíllecite coſe P So ben io ,

che à molti elle dilettaiioima ſ0 ancora,chc queſti

tali ne. buoni ſonmnemeritano, che il lor piacere,

0 diſpiacere in conto alcuno hauer ſi deggia. Per

la qnt-l coſa ragioneuolmcnte ſi biaſiman l’Ario

flo,e’l Guarino;che di ſi ſane laſciuic laſcíuamen

te habbiano p0`ctato . MJ ſopra tutti gli altri bia

ſimare i! Marino,e vittiperar ſerie deezil quale in..

‘ tutte quaſi le ſue compoſitioni , e principalmente

nello Adone ha dato l’vltimotratto allabilancia

delle laſciuie- Quanto po; appartiene alla ſenten—

zasilmaggiordifettffiche in eſsa commettino i mo

ÉEÉEÎÒÃ .è. rin-;119 Fleur*: MF‘?- PÉÎCÎLÉhF mentre i' —
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naturali@ pianſconcetti abborrendo, inaudite ,b

nuoue coſe ſi brigano di trouarezillpiiì delle vol-`

te ſanno le compoſitioni merauiglioſe 'n apparen

zazma vane,e futili in ſullanza. Che ſe u `leuando_

à così fatte ſentenze illiſcio delle belle.Parole,e

del bel ſuono; có perfetto,e ſaldo giuditib le flti

gnerai5altr`o efi'ettíuamentez che bozzacchioni", o -

veſce` caſse non ti riuſciranno.Sembrano elle à pri

ma fronte belliſs'ime, e p‘ellegrine inùentioni ;ma

’ ſe à dentro ben ſi conſiderano ,.trouanſi à quelle

statue ſimigliaflti,che orate nel di fuori,e di calci’

nacche chiodi nel iii-dentro ſi trouan ripiene. Ma

ſe talora ſono ellenoſafllde, e giuiditioſe 5 accade...

ſouente , ch'e à perſone tali fi attribuiſcono; à cui

altrettanto ſi conuengono,quanto a Peleo , e Te

le‘fo sbandeggiati le -ampolle conuengono della

Tragedia . La qual coſa vdendoſiflomani tolhmt

equíter,pediteſ`q,- cachínnum:e in vece di commuo

uergli affetti ,’che ſi deſiderano ,ſi commuouono

queglí,che s’abborriſcono. Errano in ciò graueá

. mentei moderni-poetizepiüflhe in altra,nel›le ma

terie patetiche : nelle qualivſando concetti ricer

cati,e argutie da? animi .ſciolti,e nó paflìonari,~me—` p

rauíglia non è,che non leghíno poi,e non paflìoni—

no gli altrui.Non è già incorſo l’Ariosto in queſto -

difettosanzi nel mouimentodelle paſsioni arbitro

io,che dei trouato‘ri Toſcani egli‘ſia il più effica-z'

ce.Ben v'incappò alcüna voltav il Tafi‘o;e’1 Marino

alla pei-'fine aſſai ſennci‘amente vi è caduto;. Dun

que ſe tu vuoi acquifiar pregio di buona ſeme”

‘za , `deux' primíeramente informar l’animo tuo di

. quegli affetti9che riſuegliar deſideri nello altrui;

e di! ſelameaxaçiöñ 51_19! Eat-115952 213.111195! ‘310":
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dola natura direbbono.accioche quindi ne ſegui—

terà,che io mi dorrò col dolente-,riderò col ridé

teztn’adirerò con l'adirato, emuterò il' volto del—

l’animo mio con la mutatíone delle tue fortune .

Maſidícentis em”: fa‘rtum‘r aóſòmt dic‘ìa , Aut

damit-150,”: rideóo. Sia dunque la tuaſentenza

i naturale,ſemplice,e non ricercata:e tanto ‘più ſia...

tale,quanto la materia è più patetica.Nella fauella

poi tre ſono i principali errori, che generalmente ›

ſi Commettono in questo ſecolo;d’improprietà,di

ſoprabbondanmp luſsuria,e di ornamento ſouer—

chio . Percioche moltiſsime <pa’role coſi proprie

nostre,come deríuate dai Lari-flip da’ Greci, non

-dico io,che inſenrimento al germano contrario_

s'vſurpino s ma che in altro à quello vicino , aſsai

ñate s”abu'ſano.- merce ſolamente -del non bene in*

tenderſi,e oſsederſi cosi fatti idio‘mi;iquali a be

ne ſeriuer oſco vie più neceſsarij ſono,che la zo

na,e’l viatico al camminante. Ne‘ è bafleuole a ciò

lo andai-cad imprendei lalingualnella Toſcana ,

fi come fece per auuentura il Bembome meno l’eſ.

ſer natio di quelle contrade ; però che l’idioma ,

che quìui ſi parla,è molto irregolare, e da quello.,

che fiſcriue,aſsai diuerſo. Onde chiunque ſi‘fida

nello eſser natio Toſcano; e ſdegnaiperò la lettu—

ra de gli‘ antichi ſuoi paeſani;conuerrà,che ſcriuëñ

do,come altresì parlando , molti errori commet-`

ta;e che nella patria ſua barbaro ſia . Non voglio

però,che in ſi fatti aurori l‘anticaglie, e’l fracidu—

me ſi vedi: da te ra‘ccogliendozma che la proprie

tà,la purità,e le‘ regole della li‘ngua,per darne poi

ſcflo alle tue compoſitioni,tu vadia fludioſamen—

te oſseruando . .Efuggi pure di quello ſare , che

“77‘" " ` ` V“ ‘“ " molti
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molti ſanno s i qualidandoſi ad intendere che le

coloro ſcritture'ſiano la verace idea dello-ſcríuer

Toſcano 5 tutte le voci,e le maniereloro più diſuv

ſate,e più dal Latino diuerſe raccattan05e tali c6

ponimenti ne formanoscome ſe non da gli huomí— '

ni di queſto ſecolo,` ma da BellincionBerti , o da

Tegghiaio Aldobrandi doueflino eſſere inteſi .

Fuggi dico lontano da queſta ſetta ; e ſouuengarí

del precetto di PindarosVin wear/.:inc 'Per z nua

ui;e di quello de‘l filoſoſo ,- cdflumi antichi, e par—

lar moderno. Non ti proibiſco già~,che molte vos

ci,e maniere da quegli autori non prenda ,- a nzí ti

eſorto,e t’innanimiſco a farlo,- con giuditio però,e

con elettio nes'a guiſa di giardiniere, che fior col

ga ,- e non di falciatore ,che mieta con la fienaia ._

E quelle ſOle vaglio io, che tu prenda ,- le quali

ben ſono antiche,ma non anticatezripostema non

deposteivecchie,ma non. vietegrare, ma non oſcu-z

re. E merauiglioſo c‘,quanto habbiano di gratia,e

di leggiadria le antiche voci trà le moderne; non

per altr0,ſecondo me , ſe non perche nuoue ſem—

, brano per lo diſuſo '. Il che ottimamente ſapendo

il padre della Romana eloquenza ,- cosí fattamé—

te le andò ſeminando per le ſue ſcritture ,Ache- da

gli emuli ſuoiaccuſato ne-ſu più volte . E Vergi—

lio ſi come in tutte le altre coſe ſù di acutiflìmo

giuditioxoſi pare à me,che in quefioſc medeſimo

auanzaſſewſa‘ndo le antichità in maniera-,che da

gl’mdottí nonſono auuiſate‘, ne però gli diſpiacó

'i

cionose gli -intendenti dilettano à marauígliá . Stu. \

diſi dunque ne gli antichi,e buoni ſcrittori la _To

(cana ſauella , ma-non menodi lei fiudiſi la Lari-g

na- Perche non eſſendo altro la Volga; linguzzche

- - o ` j , .-“Î‘îî **‘— ‘l’ 7“_ .' una;
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u

vha corruttionc della Latinase vſando la maggior-z

parte delle Voci,e maniere ſue; ben-;he taiora con

qualche variationeç à partito s'inganna_ colui,che..

penſa di bene ſcriuere in queſt-3,1011” hauer piena

cognitione di quellalî ciò ne vien cóſermato dal—`

la eſperiézarnó _vi eſsédo alcü poeta di pregio,cheÎ

oſſeduta,e cultiuata nó habbia .la lingua Latina ;e

‘Sante‘ ſecondo ſua età ne ſu íntendentiflimo ,il

che c per altro ſi sàz ele poeſie ſue lo teſtimonia-o

norperle quali tante voci,e manierelarinc hà egli_

ſparte; che, à dire il ver0,ſono ſtate ſouerchie . E

chinon 5a, che il Petrarca non per {o Canzoniero,

Toſcano , ma per l’Atfrica Latina della corona...

d’Apollo ſù coronato E DeiBembo _—, e del Caſa_- .

non habbiamo noi leggiadriſlìme poeſie Latine P

L’Arioflo ancora {i sà , che nonne [rebbe ordina

ria cognitionee Torquato Taſſo nella ſua giouen.

eù poetò latinamente aſſai. bene; come da Bernar—

dino Stefonio ſentito dire ho molte volte-e dopo

ancora di hauer composta la Geruſalemme , rido

nato intendo,che s’era alle Latine Muſe . Ma nel.

le volgari ſue compoſitioni , e particolarmente;

nella Geruſalemme, chi non vede quante voci, e

quantemanicre dal fonte Latino ha deriuate ,- in—
tantoìche alcuna fiata nelle accuſe incorre de’giu..

dicanti E Il Marini bene hebb‘e’gli tanto ceruello,

che ſeppe conoſcer queſta neceſsità s ma tr0pp0

tardi all’opera s’accinſes e cominciando à fabbri

care vicino (reome-ſi dice) all’hora dodiceſima ,

{a dalla ſera ſopraggiuntoze laſciò nelle ſue com.

Enficioni piùl’a’rgomento, che lo effetto della.:

nona volontà.; Hor dalla ignoranza di queſte-o

di'ngue ’naſce gialle ſcritture l'1 mPerrietà , e dalla.

igggx-apza del proPriq ſcaturiſce Poi la ſoprab:
“ ì ~ " " ² 3309534923:
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bondanza. pero che mentre ne fugge il vero ſen:.

timento della parola, ſi vſa circonxoeutioneecu
mulo dimolte, per comprendere il ſignificato dſii ‘

Vila ſola : in quella maniera appunto , che già far

.ſolcuano gli-Aſianische della Greca lmguaeſſen

do rozzi, e greciſſare nondimeno volendo ;mol

titudine di parole impropr/ie, ignorando le pro

prie,vſauanos eta] maniera di ridondame ſauella

,tenendo ,diedero à quella Nora principio , che

Aſiana ſù poi chiamata . Grauiſsimi per certoſon

qudìi due mancamentí; e ardiſco di dire, che ſ0:

no il toſsico,e la morte preſentanea di turte quan—

te lc conipofitioni. Perciòchc ia dicitura è quel

la ', che ſopra ogn'altra parte alle ſcritture da vi

ta. e tolta di eſſa la qualità del proprio , e la giu--`

ſia quantità delle voci; neceſsario e , chela con~

fuſione ſ1 generi, cl'oſcurità i la quale così naſce

dallo improprio , come naſce altreſi la chiarezza

dal proprio , e tanto è radicato nei moderni così

fatto abuſosche ſe alcuno per auuentura e‘ ,che

propriamente , e castigatamente ſcriua; ſi come

dalla gente non è bene inteſo , così ne anco è‘ben

gradito. Oſecolo, ò‘ ignoranza: Gli antichi troua-_ñ

tori Toſcani già non ſono eglino affini di queſte

colpe:anzi nelle virtù contrarie marauiglioſo fù

Dante z la cui dicitura , ſe come per l'vno 3 e‘per

l’altro èſegnalatamosi ſu’ſse anco 'tale per la’ſcel

. ta, e perla dignità delle parole; vnica per certo ,

- e fuori di paraggio ſarebbe . Ma quella del Pe.

trarcaſi come nel proprio,.e nel quanto nulla gli

cede , così nella ſcelta la ſupera,` e nello horreuo— '

le i Quelle poi del Bembo , e del Ca‘ſa ben'elleno

‘ in tutte_ queſte parti alla Petrarcheſca ſi-çonſçróz

.7 B ' ` . ariano,
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mano , e sì con lei gareggiano; ma perche le altre

conditioni di lei non hanno, inferiori ad eſsa con

uie—n, che reſtino . Quelle del Taſso, e dell Ario—

ſto perdono in parte dalle ſudetteîtranne la ſcel

ta nella Taſseſca . Nella qual ſola parte ſi tiene

hoggi quella de’ noſtri poeti; ſi come nelle altre

due miſerabilmente, e vergOgnoſamente ſi laſcia

auanzare.Percioche le parole de' noſtri poeti non

ha dubbio,che leggiadre ſono, e degne,e nobili e

liſciat’e di belliſsimo ſuono:ma ſe tu ben guarde

rai ciò che elle portano in gtembo;si vedrai chiaa

tamente , che altro non vi portano , che la biſeia

della Improprietà.Tu dunque ſe vuoi ceſſare co

sì fatte imperfettioni; è di mefiieri,che attentiflì

mamente ſtudi ,e compiutamente apprenda le

ſuddette lingue: però che impoffibil fia, che ſa—

pendo tu la proprietà delle Voci,p0ſſa indurti ad

abuſare il lor ſentimento, ò à multiplicarle ſenza

neceſſità Ò E così la tua oratione,ſe non offenderai

nella ſcelta,riuſeirà chiara,e non humile ;che è la

prima virtù, come dice il Filoſofo, della locutio

ne. Mala terZa Sirena del nostroſeçolo , il terzo

errore dich’roxia] quale più che daqualunque al

trofilaſcíano ſuolgere i nostfi poeti 5 ſi è l-'orna—

mento ſouerchìo , e la luſſuria della ſauella . La

quale non altrimëti,ch’e le ſouerchie frondi adug

giano,e flrangolano i frutti, e ſpirare in ombra,e

ſuanire gli ſannoiricuopre ancora eſſa,e adombra

il costume,e la ſentenza; e fa si ;che il poeta non..

conſeguiſce il fin ſuìo del muouere , e del diletta—

re- Naſce così fatta pefle,che da’Greci vien chia

mata’Caeozelia, da tutte le paſsioni delle voci, e

‘da tratte-lc figure `della incurione,arrrmaſſatlec , e.

I C0 t—
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compare in maniera , che le virtù della orarione"

rimanghin’o,come ho dettOzimpedite,e ſoffocare .

‘ La qual coſa non altrimenti {degna il guſto deló,

l’intelletto,che ſi faccia quello del palato il ſoñ*

uerchio Zucchero ne'mangiari . Pci‘cjòche tali

ornamenti vogliono eſſere , come dice il Filoſofo,

'FNM-wa › &i; è‘J‘émam, acconcimi,e non víuan-`

de . Ma la ſpetie del Zucchero , di cuipíù ,chea

d’ogni altra i noflri poeti ſon prodighi i_ ſono le‘

metafore ſproportionate 3 le hiperboli gigantee,

i contrapPofli vani, e‘ fuor di tempo , e _le parole»

altrettanto inutili. quanto leggiadre . Chl chiama

bambino il dì naſcente, chi rimöamóho il caden

te ,- chila notte Inch-'offro del mondo‘, chi le dona .

il colla’ , e fegat- gliele fa dallafiurc de raggi; chi

dice alle Stelle 3 cſi-rei” con le lance di fuoco ,- chi

al Cielo ciclapo,chi ‘vaſta, chi loggia, chi cortina

in ſenſo di cortinaggío ; chi al Sole , ‘ambilíco del

Cielo ,- chi al mare ſalata ſofia,- chi agli animali

ncqùatili -, *uccelli ,.e’a’ volatili peſci ,-chi anima—

” legni a’ delfinisehigîganti a’ monti i chiBrIArn'

alle piante; chi al ghiaccio ,flaöh’a della. terra..- ,

chi alle armate óafìb‘i 'volanti ,- chi ſere” ad vn

calüoschi alpe' ahimata ad vn grande ;chi dirupo

à vn mucchio di ſaſsi i ch'í alla primauera Ragione

vivrà-ambita 5 ehi Primogeaîta dell‘anno; e beato

- in ſomma colui,che più firane,e diuerſe coſe può

inuem're; e più- ſolenni farfalloni ſputare . De i

contrappoſti non dico nulla; dei quali ſon così

piene le poeſie moderne’, come di funghi le bo

ſcora nello autunno. e pur che (ì contrapponga

il caldo. al freddo , l’acqua al fuoco ,la terra al

-Cl’çlç, ljinſerno al Paradiſo”: che so io e pargli dîi

' " ”"" " "““ ` ' B è' hagçx
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hauer detto vri bel- tratto; ne flanno à conſidel

rare, ſe la contrappoſitione ſia reale, ó metafori

ca s ò ſe vntiv parte ben vadia , e l‘altra zoppichi .

Tutti finalmente colìoro vn romore in capo ti

fanno con ſonanti,trombanti-,tonanti parole,- dal.

le quali-tu vieniperſuaſo,che mirabili concetti ,e

degni di' tanto :strCPltO ſorto di 10ro s'aſcondíno.

quali perche tu non puoi capere , di ſtipporgli t’è

d’vopo,e di lodargli’ . Ma che dico io lodargli?

Ad oltraggio cofloro ſi tengono , ſe tu gli dirai ,

oh bene,Oh galante, oh gratioſo . Biſogna , che tu

impalligiſca , che tu getti le lagrime ;i quattro à

quattro, che tu dia de‘piedi in terra, che ru ſalti,

che tu ti getti ſuoradeile fineſire 5 e che tu dic”,

Se Omero,ſe Virgilio, ſe Pindai-ofuiſero infino al

preſente viuuii, ne altro fatto haueſſero, che poeñ,

tare,- non ſarebbono giammaiarriuati à con-iper..

re vn verſo corale. E ciò biſogna, che‘tu faccina,

non tanto per lode loro , quanto per tiia riputaó

rioneipercio’clie non lo facendo, per vn’huomq

‘del 'vulgo , Per vno liigegno ortuſo, e per vñnîaſi

no alla lira ſarefli tenuto . Il‘perche buoniſſima

regola è il fuggir lontano da coſtoro, come da?

buoi ſi fà, che il fieno habbiano ſtile corna:eccet.

to però, ſe di flirieità tu non patíffij e ſenza preti.;

dere alti-_o ſolutiuo lubticar xi volefii . ,Peteioçhc

ninna medicina,con pace di Eſculapio, à ciò fare

e‘ sì 'potentefluanto ,il ſentir recitare i loro verflà

queſti corali z hor liqueſaccndo le parole ,ecol

tenero palato ſeppiantandoles hot con le bal-be

narici profferendoles hor- con i ſocchiuſidenti aſ

ſortigliandole, e nella` prima ſaliua. notar facen

- dele: tutte intanto lç fflgfflbl'a riluincglandffi'e

,7 i 4 i ~ con
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con gli occhi trem'anti, e patranti luiſureggíando;` i

e con lezi teneri,e con getti languidi,e con piace—

uoli sfinimenti ſe medeſimi adulando.; e fede alle

opere .loro di oltra m'arauiglioſe ‘facendo . Hot' ſe

tu vuoi ſchifar la colpa _di questa Cacozelia, onde

parliamo; biſogna , che ti ſouuenga dello antico

prouerbio; che il mele-'fi' Analguflar con' le punt:

delle dita ,- e delle auuerrimento, che da Carinna

ſu dato à Pindaros che lefaualç poetiche)? voglio”

flminar con la mano . e non colpam'ere .- e ‘che fi

Amilmentc tu creda,chele poeſie vogliono hauere

in ſe gli ornamenti ſparſi,ma non calcati,frequen~

tizma non ſouerchi: alla guiſa ’delle domeffich‘e

cene,che ne troppo dure, ne troppo-laure', ne mi

ſere,ne dubbie, ma ſrugali,e muſiche eſſer ſoglie

no . ’Così parimente ſe l'ornamento è poco', l’ora

. tione rieſce fredda ;ſe troppo,affettata . `Vſerai le

metafore à luogo à luogo,e pareamente : peroche

meſcolandole,e aminOntägole,à generare fi' ven—

gono gli enimmi. Ne ti vieto, net'aſtringó à con—

tinuarle i perche l’Vno,e l’altro adoperano i .buo

ni ſcrittori. Ben farai maggior ſennozà continuar

ic; perche la maggior parte cosi de Greci, come

de Latini lo fanno .- e la contraria maniera' porta

ſeco non 5,0 che del duro,e del ’centur’nacezedel—

l’ofiico 5 e nOn è ſe non da perſone ,‘ che preflan

za habbian d’ingegno , e ſienoaquile di-giuditio .

ll modo poi-'di ben formar le metafore lO~ti m0—

streranno Ariſtorile,Demetrío,Ciceroneze‘gli al

tri maeſtri della eloquenza. Solo ti ricorderò, che

la pietra Lidia‘ delle metafore altronon è ,che la

ſimilitudine : dicendo il Filoſofo, che: íl uben tra

ſportar le voci ‘399 ‘Î altro, che iëvedere iàfiſſſh"

3 e "E
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delle c0ſe . Ilche banche ſia effetto più dello in-`

gegno , che dell’arte :- molto nondimenb à ciò

conferiſce lo ſtudio delle coſe naturali ,~e dopo

queſto l’oſſeruatione della conſuetudine, mae—

flra,come dice il Falereo,delle metafore ,- e final—

mente la lertíone de’ buoni ſcrittori ,ñ e di quelli

principalmmte,che hanno ha uto particolar talen

to nelle metaforetcome tra i Greci Platone,0me

ro,e Pindaro; e tra i Latini Lu'Éi-etio, Cicerone»,

Catullo,e Virgilio. Auuertirai dunque,che tra le

coſe traslate,e quelle,à cui fi fa la traslatione,vi ſia

tal vicinanza , e tal ſimilitudine; che l’mtelletto à

prima fronte , e ſenza alcuna difficoltà la poſſa.

ricognofcere: però che le metafore non tanto per

l’ornamento, quanto per l'euídenza del fauellarc`

ſono Rate introdotte: ſi come chiaramente ſi ve.

de nellavolgar conſuetudineìla quale-molte co,—

ſe più euidentemente ſignifica con la metafora.- 5

che col proprio. Laonde ſe le metafore faranno

lontane-e di astruſa fimilitudine} l’orarione riu

ſcirà malageuole,e tenebroſascome quandole c6.

parationi dalle Coſe manco note l‘ſprendono: al

tro non eſſendo la metafora , che vna compara

tione abbreuiata . Le hiperboli poi nÒn te le in

terdico già onninamente, ma ben ti riedrdo, che

elle ſon dí natura molto pericoloſe ;e che à pena'.

in modo trattar ſ1 poſſono , che frcddura , effetto

lor proprio,non partorifchino. Con tutto ciò có

feriſcono elle tal volta alla grauita della orario

ne, e a quelle forme , ehe ſr chiamano Demadee z'

ſi come anco alle facetíe,e alleVeneri della Com

media . E fi come del buouo vſo loro commen

doffi già {Delta .la Elaſçhéz SZÉÎÈBÈ .- 09$ tu Forni.

~ ‘ api
...o

, \
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k,

aſpirare alla medeſima lode; ſe con la norma ;'è

Con lo eſempio de’buoni ſcrittori le vorrai adope

rare . Arditi,.e felici nelle hiperboli, come altresì

nelle metafore ſono generalmenre gli Ebrei ſcrit

torize‘tra iGreci Homero,e tra iLatini Vir ili0,

Ouidio sì peritò di dire, ípalazzj delCielo. mo

derati furono in ciò Lucano, Static, Claudianofl

la maggiorparte de gli altri di qüelle etadi . Tali

ſono ancora i noflri Toſcani Komanzatorixhe in

ſilzano gli huomini con le lance,come il villanoí

- ranocchi co' giunchi ; e tagliano così li eſerciti .

come il ſegator ſega le pratora ,-e le ſcñeggie del

le haste rOtte nella ſpera accendono del fuoco ,- e

da fanciulli, e da femmine i giganti ,í dragoni,le

'balene .‘ e che so io? vccider fanno . La ſoprab

bondäza poi delle parole ſuggila pur ſempre con

le vele, e coi remi ;e 'meglio‘ama , ſopra di me , di

far nocumento al numero, che alla ſentenZa :e ſi}

cento,che la location cafiigata fa viuere immor

taílmente le compoſitioni; benche per altro cagio

neuol i fieno,e dozzinali . Hor poiche tu da que

ſte colpe'del ſecolo ti ſarai guardato i e tutto ciò

fatto—harài,che noi fino a qui‘ preſcritto habbiamos

' io non voglio, che tuvadia recitando ;mſi tuoi

per le piazze , perle biblioteche , perle .corone ,

per le Academic i mav che tu ſcelga vna , á

due perſone di perfetto ,e ſincero giudixio , nelle

cui ſeuere orecchie tu gli deponga i non già per

hauerne applauſo, e lode,ma Cenſura,e coçrettioñ

ne. Non voglio,.dico,che-tu gli reciti a’ tuoi com

menſali,ò a’ tuoi ſalutatori,~ò a quegli,di chi tu ſe’

benemerito: però che questi, ancor che tu babbia

gna perch gli YZ‘ Mezzo piedemhe altro potranno

. i . 4. k, eglino

a

\
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eglino dire 5 ſe non che i verſi tuoi con tenero nu: ,

mero corrono 5 sì che le giunture loro imoppo

niuno alle ſeuere vnghie non ſanno ; cche tu gli

tiri a pelo‘, e col filo gli addirizZi della ſinopia ; e

che la tua ſacondia è vn fiume di Nettarewna ca

tena d'oro,vn fonte Cauallino 5 cche tu ſe’ vn Ció'

gno di Permeſſo, ò l’vſignuolo delle Muſe? Ma

voglio, che tu gli reciti ad vn qualche Qumt—Ìlloi

il quale ti dica, muta queſto , correggi queuO; o

ſe ſu neghi di poterli migliorare,- e dica , eſſertt

più volte prouato; te gli .faccia finalmente danna— `

"3,6 rip0rre in ſu la.incudine,~e ſe in’ vece di emen—`

-dare il difetto tu lo vorrai diſenderemó faccia più

parole,ne indarno ſi affatichi; ma laſci,che tu ſ0`

lo,e ſenza riuale :e fieſſo ami,e le tue coſe . Hor

ſe tu quello farai,n0n dubito punto,cheſe diſpet

to non ſe’à Minerua,della ſchiera vſcirai de m0

derni Poeti; e il ſommo grado nella poeſia To

ſcana potrai ſperare di conſeguire. Coneiofia c0

ſa, che Nonfimo al-ſòmmo ancor-giunte le rime;

ne vero e quello , che -vniuerſalme‘nteſi dice; che

nella poeſia Toſcana occupati ſonoi primi luo

gh! i non hauendo ‘la nostra lingua trouatore › ò

Poeta alcuno, che veramente perfetto chiamax~ ſl(

pidſſa . La qual coſa perche a molti per auuentu

ra potrà parer nuoua , e paradoſſa; noi però nel`

progreſſo ’dellaſeguente cenſura con lo eſempio

de migliori Poeti la ve-rremo prouand0.Habbiaſi

intanto per fermo. che il (“olio reale della poeſia..

Toſcana ſia per ancora vacante, e arditamente a e

con baldezza cingaſi` la giouentù alla conquiſta

di sì bel regno ,~ ne per veder molti sù per gli al—

ti gradi ſalire,non ſi ritiri però dalla impreſa a UE

1.’h9n9rç diſperëdslh 62152221- SIAE:

 

A‘.Ezra—"L"—



DIM.FACIANO.’ 25

i Î CANTO XL’

poſsa vſar tranſitiuame’nte, ſouerchio

ſarebbe‘ z, ſe io rimostrar lo volefiì 5

hauendolo fatto a baſianza il Foreſt , e loAlean:

dro nelle loro apologie . `

8. 9334/5' di ſchietto azèrró elfi-:marino .

Dicono,che queſìo verſo è humíle 5 ma non è per

.auuentura tale :perche ſe humile e quella coſa ,‘

che nOn ſi leua molto da terra; non 50 io vedere,'

come/,queſto verſo' fia talestrattando eſſo del Ciez

lo , e non del primo, ne delſecondo .

i 9. De la lampo:felice il lampo ride. Dice lo Sti-_È

gſianizche lampo , e [zampa è il medeffimopenendo

amendue da lamp” Latino : e che però il dire

il lampo della lamp4,è come d dire il ghiaccio

della ghiacci-z ,il gregge della greg ia, :'1‘anme

della Tampaxſimili. Barbarifm‘o 'improprietè-a

I Gain-ir lalodí; Che Ia .voce‘garrirefi `

Hora egli e da ſap'ere,che Zampa e voce Ebraica; ~

e diceſi in quella lingua n’p'j a r‘ che ſi origina.

dalla radice 1a’? -, eſignifica propriamentecoà
' '

\

me dice Rabbi Da_uid,anegno ardente; ll che ſi

vede chiaramétenel quindiceſimo capo de’Giu-z

dici; doue ſi dice,c_he ſu acceſo il ſuOCO DTP-*35?

nelle lampe ;cioè nèí legni, quali dal fine ſi chia-J

mano lampe : però che ananri , che in loro ſi aes‘

tenda il fuoco, _non ſi chiamano D’TÉJH lamp*:

inz- 0’335? legni’- ` 'Î ſi
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Mache occorre altro ?In tutti i luoghi clelleci-it-` ‘

tura ſacra pigliaſi queſta voce per lampanò facel- l

la , che vegliamo dire , e non mai per la luce di i

ella . Da gli Ebrei s’acciuironox~ Greci di quella ,

voce', variandola però alquanto, come ſu01e in sì

fatte deriuationiadiuenire ,-eſacendone Arfawò‘. 1

Di che è basteuole argomento non ſolamente lo l

ſimiglianza de gli elementiima l’eſſere anco que- i

fia voce primitiua appreſſo i Greci s e non pote, \

re aſſegnarſi-.ne alcum etimologia z e lîhauere an

co la medeſima ſignificatione così nell'vna, co

me nell’altra lingua. Percioche Mim-ì: il mede

ſimo importa che J‘ai-ii, come dice Ateneo nel

quindiceſimo libroscioè vn faſcetta acceſo di vir

gulti , ò di' fermenti , ò di altra materia ſecca ;e

,abuſiuamente poi [i dice anoo dei Ceri,e delle ' *

Torce , e con manco lontananza , dei Doppieri .

Ne flarò à portare in mezzo altre autorità, ne al

tri eſempi ad illuſirar quella veritàsper nOn cer

care i, come ſi dice,il lume tra le ſaci , e le fací ac

cendere nel metiggío. Vennero poſcia i Latini , e

traſportarono questo Annan-È; nella lingua loro 5

ſenza pur torcergli i/n capello r e ſenza variarlo

. . di niente, così negli elementi, come nella ſignifi
catione . Percioche vnon ha dubbio alcuno , che

Zampa: appreſſo dei Latini ſignifica la ſace,e non

lo ſplendore di elſa ,come alcuni hanno creduto .

E quella 'Phi-ehe‘: lampar di Virgilio ſignifica il

diſco del medeſimo Sole,come anco viene da Ser

uio interpretato . Il quale però ſopra quel paſſo ,

<’ Poſh” iam prima [Mir-:bat lampade terra: Or

:4 dierzeſpone quel prima lampade,primir radijr

{dinette biſognaua eſporreprima Falc; non pri-3'

_ÎÎ' "'”" ` "` C’ " """ " ' " mi:

l
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mir mdij: Salíaznon citate-,che i raggi fieno iflrui!

-mento.del Sole. 'Ne ſi-dee adombrare nella parola

primo,attr-ibuita a-l Sole: perche ſi come gli ſi dice

mediumqumdüflà nel mcríggioeeflrar, quando

cade in Occidenteicosì gli ſi può dirprimer-,quiz

do ſorge in Oriente . Parimente in quei Iuogodel

dodiceſimo di Sü~io,ruti[4ntem atlallem‘ lampada

Tiſcxmper lampada rutilantem ſi vuole intende:`

ia .ſpera del Sotescome anche per luna-rem lamp‘:

da nella Tebaidedi Statío , il corpo ifieſſo luna…-v

re . E così molti altri luoghi ſimiglianti [i deono

interpretare . l Toſcani finalmente accattato han..

queſta voce dai Latinize comebuoni,e.dirítti huo-ſi

mini, non l’hanno voluta anch’eſſi adulterare 5 ma

intatta,e ſincera così di forma,come di ſentimento

l’han conſeruata . Perciò che Zampa nella lingua

Toſcana ſignifica ſempre lampada ,ò lampana , ò

face ;e luce, òſplendore non mai. Sò ben’io,ch’e

molti valent’huommi hanno creduto il contrario;

ma di tal credenZa loro ninna altra ragione addu-Î

cono , ſe non due ſoli eſempi ‘s quali conchiudono

appunto l'oppoſico della loro intentione . Ilpri—

mo è di Dante nel 17.del Paradiſoadoue egli parfi ’

.la così ,- , ’

c Tale era ſafe tale emjëntita

ñDa Beatrice :dalla ſanta la‘mfa ,'

Che pria per me banca mutato/ito, .

`Hora egli per quellaſanta lampo, intende Pani;

ma di Cacciaguida ſuo triſauolo :la quale inſieme

con molte altre conſerta era,e cofiellata-in quella.

Crocemhe nella nella di Marte da lui figura

ta. E prima l‘haueua chiamata astro,egemma-,“41

Miei È dszsehèeeeaflhé del _deſtro 99"10 dem-s

FILES
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croce partendoſi, à piè di quella era-'diſceſa,' per

parlargli,\ì come fece.Hor chi non vede,che lam

pa in quello luogo non importa luce ., ò ſplendo-z

re,ma la ſuflanZa istefla,che luce,ò che ſplende»

-Altrimente biſognerebbe dire,che non l’anima di

Cacciaguida,ſi fuſſe. partita dal luogo ſuo,ma la

luce,ò lo ſplendore di quella . Ilche è tutto con

trario alla ſentenza dello steſſoDantefll qual dice

manifeflamentc,che quello era lo”Hiro , e l’ani

m4,e lafixñanza di Caccraguída; veflita del riſo

di quella luce,che am'manta,e addobba tutte le.;

altre ſoſtanze .del Paradiſo. Il ſecondoeſempio è

del Petrarca nella Canzone della Vergine , doue

eglidice . , i a. - ›

Vergineſaggi-1,42 del óel numero *una:

Delle áeate ergíni Pra-denti ,

:.- dnzj la prima, e COnPÌl-Ì chiara lampa

Nel qual luogoſi allude alla parabola delle dieci

Vergini, riferite da San Matteo ’nel‘urcapo del

ſuo Euangelio; Doue perla voce 1……,ng 'g , con >

la quale ſi appellano i-lumi di quelle Verginigchi

-non -vede,chc sfintendono le faci, ò le lampanc,u

‘ non la lu.ce,ò. lo fplendor di quelleëPercioche dia

ceudoſi, _che quelle Vergini preſero le lor lampe ,,

e c0n le lampe l’olio; non ſi vuoleintenderc-chu

prendeſſerov laluce,ò. lo ſplendore, ma le lanter

n'e,ò le lampane da oglio. Raccoglieſi düque-dal- `

le cOſe dette fin quì; che lan-pa nella Ebraicamcl'ó

laGreca,nella Latina, e nella Toſcana fauella im

porta ſempre lampada,ò lampana, ò face ,- c nom

mai luce,ò ſplendore ,come pareua a que’ valent’

huomini,che per cagion d'honore io non nomino.v

{ampopoi ſignifica propriamente.,i1 balene . che
Î’ . ’ 'ſi ' ‘ ' altri:
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altrimenti ſi chiama lampaneárgio; e per vna certa

ſomiglianza di quello , la corruſcatione ñ, e lo ſcin

tillare di qual ſi voglia lume,che da iLatini ſi di—

ce mirare , e da i Greci mio…, Dunque non è il

medeſimo lan-pax lampo ſr come vi dauate ad in

tendere,ò Stigliano,- ma làmpa è la‘cagione,e lam;

polo effetto . E però beniflìmo ha detto il Mari~

m,attribuend0 il lampo alla lampa. E’l -óaróarijî

ma d’improprieta‘ rimane addoſſo à voi barbariſf—l `

ma (l'ignoranza . ~ , ñ , ~

10. Saluo le dum/”fan la: notte, e’lgíomo . Dice il

Marinoin queſto 1uogo,che il Sole fa il giorno; c

la Luna la notte. Nega lo Stigliani, chela Lu na..

faccia la notte; quale è 'veramentefazmflice egli,

dall‘omóm della terra . L’ Aleandro dice , che a’

‘Poeti ſi concedono molte lióertd-,efra l’altra ,,rhc.

nggeno’o 'un "Der-50 pin‘ namí,óasti,cbe eflò 'verbo cö'

‘Uno di loro baóóía confaeeuolez‘za 5 lafiiando 4!

giudizio del dífireto Lettore ilſupplire o‘ quella,che

mancarſi conoſce . Jli come quando diflè Vergílr‘o ,

Sacra mauuflítîorq, dear paruüque nepa’tem Ipſë

:rubi: , quel :Mbit non_ſi-Puo‘ riferíreſè non al m'

pote,perche gli Dei Penati noneran guidati 4‘ ”m

mmm/ióme portati. Ma così fatto eſempio,con.,

pacedello Aleandro, non proua quefla ſua pro

pqſitione. Però che tra/me ſignifica muouere vna

'coſa cdn fatic’a,e con violenza . Onde diſſe colui,

Fata voler-tem dna-unt, ”ol-”tm trabunt . E true

bere manuznon. vuol dire,me›mre 4' mono…ma itif

rar ‘per forza,ò`rapire,ò straſcinare. Onde Vergi—

' lio per dimofirar; la pena di 'quel Panto in, Poi-tar

- *via gli Dei Penati,che put-done noe‘ſſer peſanti."

F la; violenzaffihe glifi ſacca-,e ;aegdqgli della.,
i ' ‘ì "7’" "M ì' gngcz ,
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antica lor Patriasdice,che egli li traeua con' mano.

E perche non ſi può egli intendere , che per terra

gli flraſcinaſſe ?'Benche trabere non ſi dice ſola

mente'de imoti,che ſi ſanno per terra-,ma di que—

gli ancOra-,che ſi fanno in ſublime. Si come l’ifleſ—

ſo Vergrlro dice de i ven‘ti , che :ruggono le mmo

le,e :rar le ruinge :mr legino’rcbiaze come hanno

vſato di dire gli altri buoni amori , de quali per

breuítà tralaſcio gli eſempi, si nella voce primiti.

ua trabere,come ne ſuoi deriuati. E poi chi non .

vede , che ſela parola :Mbit in queſto luogo di

;Vergilio non ſi poteſſe riferire à gli Dei;che que

flípoueri Dei rimarrcb’bono in aria ,sichc biſo

gnerebbe‘ andar ch‘imerando‘, e indouìnando , che

c’oſa fi fufl'e voluto dire di eſſi ,e ciò che ‘di loro

fuſſe auuenuto? Durezze,e‘òſcurità,chenó ſoglia;

no eſser commeſse da" buoni ſcrittori, e maſſima

mente dal giudîtioſiſfimo Marone . E di più lo

hauer {rappoflo la voce mana-,ſta ſam: ,-e dear ,

nonne dimoſtra chiaramente , che tri-hit ſi riferi

ſce ad eſſi ancoraìfMa il ſecondo eſe‘mpio,cheadóñ

duce quì l’Aleandro , ſi è di Lucreti’o nel quarto

libro . doue parlando da gli accurati ornamenti

legli amanti, z' quali con odori , e' con mstimeniu

delicate/i {Indiano di fame”: alle’danm- loro , di

ce , I’nguema ,('9- pulcbra inpedíóu: Sig-amd ri

den: . Penſuite/;direi bene,dice egli-,cha calzini

ó’ícz’onij fida”: in pedióur 3 ma degli 'lingue-Mi

m” chi” , e di Liberta dir nonſipnò ”e Merida” z

cioè chefacciano lieta , e ridente moflra , ne che fi

adopéz-ino 4‘ profuma” i piedi . - Hora ſe‘ di queſiti

’VngLien'tinon ſi può' dir'e‘zche e' ridanoz'vorre‘i,che

;ni ſuſseîdiéhiaraç’oflhe coſa ſi dee credere, e qual
" " 'M ` “ "Q ì ““ ’ ' concçt:
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concetto format di eſlì . Perciò che io Edipo non i

ſono,e da per me n01 ſo vedere 5 ſe però non vi fi

voleſse intendere il verbo ſostantiuo; come ſe det

tò fi ſuſse , Vnguentafimt , (9- ’Sîgvonía ritieni i”

penſioni-.La qual coſa quanto ſia gratioſa,e Lucre

tiana , laſseremolo giudicare à meſser Ianua ſum..

rudibus . Ma io non ſo quanto à me, perchenon

s’habbia da oter dire, che gli vliä‘entí ridano ;

anzi ſtimo, ciie belliflima mataſora ſia,traſportata

dall‘vn ſenſo all’altro , dalla bocca dico alle nari

ci. quale ancora è quella del medeſimo Lucretio ,

che parlando pur dell’odore nel ſecondo libro

dice . .Et nardífionm, net-?ar qui' ”un'om- baldi er

Ddue ponendo il Nettare per l'odore,fa traslatio

, ne dal ſenſo del gufioà quello dell'odorato. E

Catullo parlando de fiori odoriſ'eri,non dice egli,

che per ‘cauſa loro il Palagio di Peleo riſe di

odore P , '

` Ha: indifiinäírplexar mlt': ípfl corollír,

94_41: permulſa dom”: incundo riſi! odore .

E Teogni non diſse, che Delo riſe , per eſser pief

na di vlimento ambrofioë ~ '

HZ”; [LÈV e‘z'Mía-òn AWAOPÌW‘HFEO’Î” -

O’J‘yîi: áflflpaaín; , e’ye’u’rfl J‘e ;yu'íet miu-’pn

Vuol dunque dire Lucreti0,che i profumi,e i cal-‘ì

zari dilicati rideuano ne’ piedi di quegli Zerbini 5

cioè , comealtroue dice, il Nettare ſpirauano alle

narici,e gli occhi conla bella foggia paſceuano; e

in ſuflanza,che le coloro ſcarpette erano vlimoſe,

e profumatemueramëteje ti piace,che i loro pie-z

di per qual ſi voglia altra maniera bene oliuano .

Per la qual coſa-la propoſitione dello Aleandro ,

benchç ig mi gregaflhç vera ſiamon per-*tanto per

.‘ __. , ….…._ … le 5

i l‘
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le addotte- autorità non viene ella prouata. Ma

quando anco prouata fuſse,io non sò,come à que

íto luogo del Marino adatta-ta eſser poieſse . Per..

ciò che ſecondo questa regola,biſogna,che dei più

nomi retti dañvn verbo ſolo, quegli habbia con

uenienza con luizche gli è più vicinoscomeè nello

eſempio di Lucretio J’içyonia ride”: ,- e in quello

di Vergilioi pote”: turbine non che il più lonta—

no habbia ta contienienZa,e’l proſfimo nò. Altri

mentíciò ſarebbe vna parenteſi tanto dura,c vm '

manieradi dire tanto nuoua ì che ſofferire non ſi

potrebbe. Come ſe alcuno per eſempio diceſse,i!

?MW-7‘ la neue è‘verde; chi non vcde,che ſe bene è

vero,che il-prato ſia verde, nondimeno ciò è mal

dettorperche la.neue,che èqfrappostafl che done..

rebbe hauer conuenienza con lo eſser verde, non

è taleèHor tale ſarebbe appunto il detto del Ma

rini,ſe con quefla regola ſaluar ſi voleſse . Perciò

.che dicendo egli, ' ~ ,

.Salma ledue , chefan la notte , e’l giorno;

‘Basterebbe,che la notte conueniſſe colfare; e non

hauerebbe vopo, che ciò auueniſſe anco del giar

. ”0. Ma lo Aleandrointende il contrario; volen

do,che bafleuqlezfiíi, che vi ,coouenga il giorno ;

per eſſere egliyeroefi‘etto del Sole ,-~ e non la not

te,di cuìveramente non è cauſa la Luna.Però è da

vedere ,che ſi diſenda il Marino in qualche altra ,

maniera z il che ſi i farà con lieue negozio;dicen

doſi,che la Luna ſidice ſar la notte, non perche

ne ſia cagione,ma ſegnmcome il Sole parimente è

ſegno del-giorn_o.Al .quale effetto furono da Dio

benedetto-creatiiſicome liabbíamonel primo ca—

pitolo-del‘Bereſeíc ,* dOuc ſidice chiaramente, che_
(Enix ÌLLÎÉÎÉL ma?? Per ſegni: z [sè-ì:

 



\

'

-

.——,_——_i

` DI M.FAGIANO. ‘ai

3!. Fibra” quaſi fiaccola-minute ,

Il for-'l delle piume innargentaie.

Parlaſiquì delle Lucciole , e diceſi; che elleno a_

guiſa di fiaccole animate vibrano il ſmile delle

ali. Lo Stigliani biaima queſto luogo,per tre ra

gioniLaprÎma è,la ammontonamentoflice egliſií

cinque figure , **una ſap” [Ultra, cioè ’Uiórm,

fiaccola,facile, piume z ed inargmtateiò Alean—

dro a cio' non riſponde altro; ſe non, che ſe qui

ſi biaſimano cinque metafore in due verſi com

preſe; biſognerà maggiormére biaſimarne neue,

compreſe in que"due di Virgilio . ›

dz Reginagraui iamdfldum francia cura

, Vulmar ali: *venir , dr ceca tarpitur igm' .

Hora io dico primieramente , che no’n tutte le

parole traslate ſi deono hauere in conto di traſ

lationi; però che meltiflìme ve neſono, che eſſen

do state ò dallo vſo de gli Scrittori ò da quello

del popolo traſportata-e hauédo lügaméte occu

pato il luogo nó ſuOifi vſano poi comuneméte c0

si nel ſecódo , come nel primo ſignificato, e do...

ue da principio furono traslationi , perduta poi

tutta la loro peregrinità , proprij ſon diuenute.

Delle quali non ſolamente le ſcritture de' Poeti’,

e dc Proſatori ſon pienezmai parlari ancora dèila

rozza plebe, e de’ più alpigni huominí della vil

la. Onde ſe‘ metafore iìimar ’ſi doueſſero,biſo.

gnerebbe dire, che tutti c0storo metaforicamen—

te parlaſſero; e tante ne troueremmo nei lor fa
uellari ,- che per niente haueremmo , che il Ma- ſſ

rino ne vſaſſe cinque in due verſi,e Vergilio no

`_ue,- ſi come pare allo Aleandro. La qual coſa non

è per-ì vçta: perciò chegrazie, per noioſo , non è
ñ - c ì più
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piu metafora ,- ſcriuendoſi , e parlandoſi da ciaf~

cuno in questo ſentimento. E cura , per amore,

ne anco eſſaè tale ,- però che amore è ma fpetie

di cura . Ne tale ancora è il verbo alere, per ac

creſcere , ò mantenere; dicendoſi comunemente

da gli Scrittori, alare morbum , alere famndíam,

ali fieecejfia, formidíne ſpemlcre amorem , bellum,

”intranet/iam, mlpam, fiamme” , ſitim, William,

ein mille altre ſimigliami guiſe; per le quali ap—

pare,~che tal ſuoſignîficato ha perduto la nouità,
e prendeſi come proprio‘. Il dire poi, che lo a-ì`

more fiia nelle *mo-:mon è metafora, ma fineddo—

che,- oue la parte è poſta per lo tutto . Ancora il

chiamar cieco il fuoco , è figura di metonimia , e

non di metafora;ponendoſi cieco non per quello,

che non vede, ma per quello , che non è veduro.

L’appellar poi lo amore ferita, e fuoco, ben ſo

no elleno metafore t ma tanto frequenti , e tanto

cantate ‘da tutti gli autori in tutte le lingue ;che

ío-per me , è cosí credo anco de gli altri , nonle '

tengo più per metafore. E di più (i dee auuer-ó

tire, che le parole 7121711”, e ſaurìa ſivogliono

hauere per vna medeſima coſa; perche l’vno con.

ſeguita all’altro. Di maniera, che queſte nouc

metafore dello Aleandro ſaranno fcema'te per

bollire ,- e non ſi riduranno ad altro z che a quel

”rpm-r . Il quale ſe ſi conſidera nel ſuo primieñ

. ro ſignificato, per certo ſ1 dourà dir metafora,
vtolta dalle frutta s venendo egli originato da mp

pray, che ſignifica frutto. Per lo che il più del

le volte ſi troua egli vſato . come ancoiſſuo de,

riuato‘deeerpere, in prepoſito di Poma ,d’ herbe,

ditfierífl di coſe fimigliäti.Ma.l'e egli ſi-cóſideàrc:

,x n...
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rà' in ſentimento di nuotare, e di conſumare ,- del"

quale è egli fatto paCifico poſſeſſore , e… proprie- , .

tario .; non ſi douerà più hauere in conto di meta

fo ra . Si che le noue metafore di Virgilio ſaranno

fuanite in fumo , à guiſa diEliſiiri . Ma vol

ghiamoci adello allo Stigliani . Dice egli , che in

questi verſi del Marino ci ſono cinque,figure .am-o,

montana” 'Una/bp”; l’altrdj-cíoè 'vibrare,fiacco

le , facile, piume , ed innargentate. Hora ſe per;

figure vuole intender metafore z i0 per me non ce_ v ‘

ne veggo altro , che vna,0` al più al più due. Per.”

eiò che la parola 'vibrare ſignifica propriamente

vn moto reciproco, tremulo, eveloce,~ non di al

cuna coſa particolare, ma diqual ſivoglia . On

' de con egual proprietà ſi dice 'vibrare, fulmini:.

e tela, e ſpire-lag ſibila, e- membra. eſulgorer,e _

ſupero-ih'um , e fonitum , e linguam , e baffi-41m, e

Hpemzem ;e infinite altre maniere , che frequenti

' ſono nei, Latini ſcrittori. Però mentre il Marini

hà detto, che le Lucciole vibrano le ale ,ò le

piume,- hà voluto intendere del moto alter-no, p

che fänno i mentre ,hora cuoProno ,e hora ſcuo—

prono la luce -loro ,- e proprijflimamente hà egli

parlato . Quanto poi appartiene allefiaccalesque

mancora non è _metafora , ma imagine: nonſi

appenando le Lucciole fiat-coſe z ma dicendoſi,

che vibrano le Piume ,quaſi fiaccola . Ne altresì

e’ metaforailchiam-ar piumele ale delleiLuccÎO-Î

le; perche ſe bene elle ſono di cartilagine , e non

di'piuma ,- nientedimeno pe iche fanno l’offitio

‘ delle ale, e le ale generalmente ſono dipiuma;

quindi è che piume ſi poſſono convenientemente

zeppellarg, Il chiama; poi ‘queſte piume innar—

- ~ ' C E 8"“.
e c
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gen-tate‘, in vece di bianche i e vua ’di quelle ine

taſore tanto adomefiicatc , che non merita più it~

nome'di metaſota . Si che di cinque verranno à_

rimanere vna metafora ſola,.che ſarà il facile delle

píume: della quale diremo noi più a baſſoil pa

rer nostro . La ſeconda ragione , per la quale
biaſima lo Stigtiani queſto luogo, ſi c` che leLuc- ì

dal: ”ari hannoillume ”alle 4h' ,ñ ma nel' buffa dal

mezzo ingiuL’ Aleandro riſponde,che il Marini,

”0” fògnòpmedí parlare delle ali delle Luccìole,

ma Perle piume innargentuu inte/è que/[za p4”:

del *venti-eMac nelle Luccíole inn-anſe” Ham-bag..

gia, che di notte ſembra-ardere . La qual parte.

ſitema anca il rimanente del corpo è tutta prima,

dz' Ins-(zi , che acconciammte, come di animal

'va ante, dal 'Poeta dir-…piuma fipomw . Ma neſ..

ſun-’diconoro,per gratia di Dio, ha inteſo il Ma

rini . 1’:in non dice, ò Stigliani, che le Lucciole

habbíano il lume nell’ ali .› E lo hauete voi per

tanto balordo , e per tanto popone; che non ſa,

perſi: quello , che tutti ſanno gli huomini della

Vil-la;ſele Lucciole habhiano il fuoco nelle ali, ö

nelle naticheë E voi Aleandro non vedete , che

la voflra eſpoſitione è violenta , e ripugna alle

parole del Poeta . e alla verita ,- non vibrando le

Lucciole quei peluzzi, ma tenendOgli fermi ,- ue

effendo alcuna fimiglíanza tra elfi , e tra 'l ſocilea -

e naſcendo lo apparire , e lo ſparire del lume,

non per cagivne di eſſi , ma del mouimento delle

ali P Hor ſappiate , che ‘l— Marino vuol dire s che

le Luccaíala a guiſa difiaceale ani-_mau piàraua

. na, a mamy-:no altarnaumëte le 4h"; cà' talmam'

menta bara flop-'uffa, bara afiafldeuana il lora

JW'E:
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plendorc . Chiamar poi le ali facile in queflo pro}

poſito io` la ſti-mo belliſſima traslationePercÎocho

ſi come il focile à quando à quando fa ſcifltíuar

la focaía; cos! le ali delle Lucciole fanno à quando

à `quando folgorare il lu‘me loro.Solo mi offende

alquanto lo haue-r detto piume, m cambio di ale i

non perche inqdalchemamera dir'non ſi poſſa.. i

arou'an'doſì nelle ali delle piume ancona 5 ma per—

dielepcnnezſono proprie delle ali , ”ep-'ume dei

rimanente del cOrpo ,- e glt‘vccelli con ‘lt-penne.;

volano,e non con le piume. Però ſi come era me- .

glio to hauer detto per!” i così Per a’uuentu‘ra; il '

Marmi lo harebbedetto i ſono” ne lo haneſſed‘i-Î

stolto il cattiuo ſuono,che ‘per [edile eoni della..

voce contigua imargentule ſeguito ſarebbe . Mt

ſe lo 'Stigliani per figure intende‘ `genemiramare...:

q-uelle,che ſiappellanoſchermata '5 irc/non ne ‘vedo

in queſto lùogo del Marini altrezclre quattro: pe

rò che 'vibrare , come detto habbierno ,sè poſto

propriamentelì `queſte ſono-vm metaíbra ,e per ,

farſeruitio allo Stiglianíz, due, vm imagin'eze vm

- catacreſi. Ma‘- perche il porre ‘imagemtozelefib

me per le ame coſa molto vſata, e familiar-eg*: .l‘i

magine an‘cora‘è figura molto triuiale, e rimeſſaze

come vn ’freno della metafora ,- non poſſono-però

turtequefle figure apporta-tutina alcuno alia ora

tionesc render men ehm-mx men leggiadra .la me

ta ſora del facile-*alle ali. Il terzo diſcrimch nota

”Stigliano in queſio luogo, ſi e` i cherlofiherzp è

rubato per coſa-grana da ‘mi fizo adr’r’gale degli

amorigichſi . A i che io non‘ riſponderà altre-;ſu

non,che ſe cio è vero, molta lodemerita il' -M arie

no ;di-hau'er ſaputo eau-are ‘il .gravedal ,ridicoio ,

` 'gedal
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_e dal giocoſo.

1.. Quante giammai nefura,ò ?uſim Bate.

ice lo Stigliani,chefurano,eſbna Hate .‘- 10 i'ſi‘eflò .

Riſponde l‘Aleandro , che no; perchefurono, ri—

ſguarda il tempo paſſato lontano , eſonofiato , il.

vicino . E dice la verità; erche la lingua volgare

ſupera in queſta partela .brea, la Greca,e la La- ~

tina ;non battendo l'Ebi-ea , e la Latina ſe non vn

tempoſolo da ſignificareiíl paſsato . La Greca ne

ha ella ben tre,t_na vn ſolo è quello , che ſignifica.

determinataméteil proſſimo paſsato. gli altri due

ſignificano il paſſato incerto s e à farglielo deter

minare,gli ſi aggiügono gli auuerbi ai”: , e ”AA-u

Ma la lingua Toſcana ha due tempi, à ſignificare

il paſsato-determinatamente ;~vno, che ſignifica il

proſfimoscomemer eſempio” befana; e l’altro il

lontan05come,iofeci' . Stantc ciò, non pare,che ſi

debba riprendere il' Marini dello hauer detto ,* `

guarire nefm,o`neſbnsta”; perche in tal maniera

viene à dinotare tutte le anime, che anticamente ‘fl '

e modernamente ſtate ſono.Ma due còſe à medi

ſpiacciono in quello luogo; vita è lo hauer parla

‘ to diſgiumiuamemezoue biſognaua per compren

der tuttequelle-anime, vſar la copula., e non la

diſgiuntíone. però che in tal maniera ſembra, che

ìntender ſi vo lia, ò delle' ſole anime antiche , ò'

delleſole mo erne . L’altra ela parola grammi;

la quale dinotando qual ſi voglia'tempo , ſouer—'

chic viene ad eſserel'vno de’ dua, o'lfflro,o'lfime

' _flate . Però `chef”ring-'amai',Vuol dire , in qual ſi

voglia tempo,cos`i antico , come moderno; sì che

non occorre ſeggiungercſanoflate. E ſignificandou

pure il medeſimojonojtazegiamqí ,- orioſo viene'

‘ , , -. . Ì ad. '

è
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’ ad eſserc ilfura,che gli ſi antepone.Ma non vede-P

te,voi,ò-Aleandro,e, ò Stigliano, che i vostri teſti

ſono ſcorretti s ſe però non gli hauete letti amen

due con‘gli occhialiPCerto negli ſtampati in' Ve.

nefia dal Sarzina,quale e il mio-ſi leggefino,e nö

faro. Eqnan‘do anco non vi ſi leggeſse, non v'ac-ë_

corgete voi,che legger vi ſi douerebbe;cosi richie.

dendo la ſentenza dello autore .3 Pei'cioche le ſuo'

parole ſon queſte.; “

.fan de [e donne più famoſi’, e h”: ~

Tutte raccolte qui Palme óeate . i
Però che paſſata! legge di S1elle, ſſ

Q5471”gianni nefieno, ò -neſòn fitte -,

' ?Hex/:e nacquergia‘ ”HIP-:make quelle;

L‘ ema/cera” ne lafutura eta” 5 _. ~

Somcomequì le 'DCdiMſZ‘biéra ”ſrl-iam, , i…

Tutte quante derrate-z la miaſpcra. - ~ ~

Non vedete voi, che quì ſi parla di tutte l’anime;

sì- di quelle , che ſaranno , le quali riſpondono à

fiamcome di quelle,che ſtate ſonosle quali riſpóó'

dono allîaltto tempoëfi cheſèflcro ſi leggeſse,ver—z

`rebbe ad eſser ſonerchi‘o ilſimo fiat:: determini-Z'

doſi per le ſeguenti paroleyuelhſihe nacquergîi;

miüìanflíji tempo paſsato al paſsate ſontanthíc-z

no dunque,e non_fm-o ſi dee leggere , ſecondo la»

ſentenza dello autore . > -

54. Nè nòmongíd Pflìfflíì‘d ílfinſiflede; ~ v.

Fingeil Marini,che Lucretia ſuſse impudica;e ehe

ſr vccideſse , non per hauer ‘fallito, ma per ballet:

tardi fallito. Non ,però viene al'u_pporre,Come ar—

bitra lo Stigliano,che ella fuſse vergine,auanti che:

à lei entraſse lo adulterod’erciò che-egli dieezcha

glia ſi Yççiſezngp già-per nonbauenprDÙaL-Ofluiçi
` ‘ i 4‘ ‘i
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tiquel diletto; ma per non lo hauer prouato un; 7

”aquanto gli parue quello,che proud có lo adul

ter0.E Ze parole ſon quelle; '~

Che ”'ba paflata per la 'via d’honan

.ſenza tanto Fiac”- l’era‘ migliore.

0;.th por à quelta fintione , che Lucretia ſuſse

impudíca; io quanto à me non la poſso lodare L nc

credo altresì;che laudeuole ſia : non perche ciò lì

dica in vituperio della castità, ne perche ſi alteri

vna hifloria riceuutasperche quello nó ſidee cre—

dere , come hà moſtrato l'Aleandro s e quello ſi

può ricoprire con qualche ragione ,e con qualche

eſempio ; ma perche ciò non ha del credibile, ne

del veriſimile. Gli altri Poeti,quando hanno alte

rate così fatte historie; come Vergilio quella di

Eliſa,c l’AríoRo,e altri quella di Penelope; lo hà

no fatto con qualche ſondamento di ragione, e c6

qualche veríſimilitudine. Ma ciò non sò i0 vede.

re nella hiflorìa di Lucretia. Conciofia che ſe ella

fl dolſe di hauere indugiato fino à quel tempo, à

- prouat tanto diletto; non però ſi doueua vccide

‘re; ma,ſe impudica era,tornare à riprouarlo,e ri

mettere,percosí dire,il te'po perduro . Perciò che

la Merla non haueua paſsato ancora il Poie'bella,

e verde, e d’intera età era Lucretia ;e oltre di ciò

non sò io vedere i perche Venere hauefse da fare

iù impudica Lucretia,che tante altre-donne, che

ella come caste,e pudiche nomina, e commenda .

Forſe,per eſse-reella deità impudica. odia le dou
'ne cafieëMa ſe"l’odia,perche le lodaie ſe toda l’al-ì

tre,perche vitu‘pera questaPDicono,chcil capo di

Gioue partoriMinerua Dea della castità . ma il

capo del Matiz! ha per! _ritoquì v-n moflro d’im

-. . ‘ * Paéi:
t
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pudieitia. Dico il capo del Marinisperch'e à pe

miſi laſciaerederemhe a`ltri,che‘l ſuo haueſse c6:
ceput-o così'ſattoìfpmpoſito . › ~‘

55. Laſcio L'anticaſchiera, epaflò a’ quella ,

Che 'dee 'viabilita’` l’aa‘ nor-ella . ’ ,' -

Dice lo Stiglianizche Venere non poteua chiama

donne antiche quell-,che han-:flamenco ai naſcere ,‘

de eri-”nella i noflrí tempi preſenti. L'Alearnd’ro

riſponde che quelle donnefim chiamate da Venere

, 'antiche-,non i” quanto a‘ lei,perche non erano anco—

"a‘ru Hate s ma in riguardo dell’altra , che in tempo,

-` "sì baflò buyer-vano a‘ eflère: e per lo contrario :lieu

mi Pianella? Quella del detta tempo beam-riſpetto alè

la eta‘ delle-don'nedt'arrzí nominate‘y -Io dico , che

delle donne nominate da Venere alcune ſi poſsoſi'

no direantiçhe etiandio inqu anto à lei ,- Come al—

cune verbigratiadi ‘quelle Ebreeile quali furono

' Veramente innanzi al tempo-di Adonei M'a non

, dimeno perche-cionci ſi può verificarenella mag

… gior parte-delle ‘altre, che m'oltize molti ſecoli fil"

ron dopo a 'biſogna, che aſſolutamente dichiamo ,~

ehe non i-n-riſguard-o dilei , ma d’altro appellate

fieri tali. Per-61a nſpofla dello Aleandro,che lc.- ~

donne-antiche, e le` ma”: fi chiamino tali, l’vne i

’riſguardo -dell’altr‘e-,non e ferron buona.Credere

nondimeiíoz‘che tali anco chiamar ſi poteſſero-in.:

”ſguardo `tie‘lliiifieſsa 'Venere . Perciò che ella; y

s'induce à profetarelo auuenimento di queſte ‘d’óa `

ne; e i ‘profeti ſogliorio concepire in mente [orale

coſe auuem‘re come‘autienute s onde ‘Parlano‘quafi

ſempre coi-tempi del paſs‘atosſi cornenelle profe..

tie della Scrittura ſanta chiaratnentefi può Vede.;

rç-,lfgr giretto anca-‘Venere parla ‘goſpel medefi-Î
, 1 __ W-.., …ht… ._ … ._ …- m0
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mo‘ tempo preteritojçome ſe quelle donne, di cui

arla,nonihaueſſero da eſſerezma Rate già fuſſeroſi

perche delle coſe,che Rate ſono,quelle antiche

ſi chiamano ,che prima ſono auuenute ,e quelle, '

moderne,che’ dopoiquindi è,che ragioneuolmenñ’

\ tej‘Venere chiama, antiche quelle donne, cheîprí-q

ma ,in mente ſua erano ſtate; e. nouelle,o moderne

quelle,çhe dopo.E bencheexla parli alcuna volta

nel‘tempodel ſuturoznon per tanto çiòvnon rilie—z

ua ;non eſsendo neceſsario , che il profeta ſempre

mai _tenda lacorda estaticasma potendola tal vol—

la, rimetterese-.tornando- al comun ſentimento , _ri

prendere anco il comun faucllaresſi come da five}

xi_,e ſanti profeti ſpeſse volte vſaco eſservediamoz

Hora ſe lo Stigliani haueſse di ciò _hauuto come”.

13,-non_ hauerebbe per auuentura detto,che il Ma*

tini quì parla dajè , cſſmdq/a‘ dimenticato ‘di

?mere . anzíhaurebbeinluiammirato , o douuto

haurebbe ammirare la proprietà della ,ſauella- .,

che e li,,i-iprende; e la buona imitatione .

7. ”ni lo Srila a óer l'onda di Liri *. , , ~

icono , che queſto verſo ſia ſlato imbolatoÎdal*

, Marino a Sertorio Pepe . Sopra chejo non poſso‘

~ dar giuditio , non hauendo ſentita l’altra parte...

;E lo fleſsoafl‘ermo delle altre poeſie delmedeſîñ,

mo Pepe. Solo dirò,come huomo di mezzoghe la…

vena del Marini era tanto felice,çhe,n.on haueuuî

biſogno di andar furando in quà,e~in là i`ſioretti,

e, le bellezze poetiche.Dall’altra parte neon neghe

xò,ch*e alcuna volta non l’habbia ‘egli fatto ,- non .e

l
i

_ſanto ſorſeper biſOgno ,quanto per lo inſhnto, _

glie vniuerſalmente hanno i Poetial mal colletto .4

Qçlla qualcoſa non ,ho viſto zucgfribunale , che!
…LL ‘ſi ſiſſ" " 'ſi -` " ` Tac: T
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ñccia ragione; ſe non ſe quello delloStiglian‘i; nel*

qual egli steſîo è giudicete accuſatore ,-con vna...

frequentiflima audienZa di panche",e di cìfcranne…

77. IlgmnfahaldíDe/o . Chiamare il Soleſin—

naldivDelo , non ſi può negare , che non ſia mala

traslationemon già per la poca ſimiglianza,che fix

tra'l Sole,e’l fanaleiperò che lucerna, e lalnpa, e.;

facce ſtato chiamato il Sole da buoni Scrittori‘:

.ma perche la vocefan-:l: eſſendo humile , e vol-_

are , traſmette al Sole della medeſima qualità .

ltre di ciòfam!di Delo ſarà pigliato da chi che

ſia per 10 vero lanternone di quell’lſola .

84. E due d’amor lu‘cx'fuí mdraìz

Ch’in 'vece d‘archi infila frontegira. ‘

Che laujfero ſl poſſa vſareper la ſtella di Venere s

à baRanza lo hanno moſlrato il Forefi, e l’Alean

dro. Ma ſi come io ancora mi ſottoſcriuo alla‘ loro

opinione3così non poſso approuare,che gli occhiE

metaforicamente‘ ſi appellino anch‘eſſi lucifera' .

Perche le metafore ſi deono traſportare da coſe.;

indubitate,e chiame non dubbioſe,ed equiuoche.`

Che però ſignificand‘o Luriſero due coſe ,il Dia—

uolo,e la Stella ;e vſandoſi comunemente più nel

primo ſigniñcato,che nel ſecondozquandunquea

gli occhi ſaranno chiamati Luciſerr , l’inte’llettp ~

correrà' ſubbito à quel‘p’rimoze'veduto, che non è ,

conueneuole,paſſerà poi al ſecondo :‘ ma conpdiſó.

guſto però dl tale ambiguità , e della gran difl'e—

tenza’ o che è tra’l primo ſignificatoldi Lucifero , e

la ſentenza’del Poetamon eſsendo ‘arl mondola piu

brutta coſa del diauoloze volendo il Poeta inten

dere de gliocchib’elliflìmi d'vna arl ioletta . Ne

94h «12911959132 'ÌÎÉÉ 12 AIÉÎBÌÉPÎÉ "Ter-’Mi

‘ *` ` o "i":
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rif-more non fi poſſa intendere altro,che fiocchi;

perche ciò non ſi nega,ma ſolamente ſi dice,che il`

primo concetto,che fa la mente,penſando alle de-'ñ

monia,rende ingrato, e diſpi‘a’ceuole il fecondo .t

87- Racconti-rito” fi' llflidflü‘l 'pi-roſe. ~

Verſo riuolzato da quel del Bam50,019" parola co”

tar/i altrui no” l‘aſſa . Troppo haiiete da ſare ,ò

Stigliani,ſe volete andar conſiderando lefimilitu

din~í,~che tra'loro hanno le fraſi de' buoni Scrittori 4

La qualcoſa chi far voleſſe i'n Vergilíoſolamente,

compiler‘ebbe quattordiCi Maciobi- Ma la fraſe ,

che quì ſi nota , cioè laſſmſirarronwre , non epiù

del Bembo , o del Marmi , che‘ dell’vſo con'i’une`

Onde ſi come può ella venire in mente à ciaſche

dun0,e’da‘ ciaſcheduno può eſſere vſata; così non;

dee l‘iPUſarlſl furl-o, ſe -ful‘lO’nOl’l è allo Stigliano il

parkir come parlano gli altri. _ -

91, .ſi che d’Apollo la corona :tema

Tempi-*finta non è di raggi tanti ,

ll d're , che la corona d'Apollo cempestata ſia di

raggi, non piace ne anco a me. ſtante la poca ſimi—

licudine,che tra i-raggi ſi vede',e laiempesta: eſsèz

do gli vni lunghi,e l’altra tonda . Ma ?Aleandro

dice ,che nell’ex o delle metafore non hannofimpre

‘rſſguardoí Poeti a' tutte le parte' della finiſh—udi

neióastqndocbe 717m pane-'faccia caller propoſito .,

Il che allora è ver-'i ,quando lìvſo contentato ſi e‘

di vna parte ſola ,e PlLÌ nonne richiede z sì come

auuiene ,dëlla‘pjarola eſa-meu por-tata pure dallo

Aleandro. Per :ioche appreſso dei ;Latini tutte le

~ coſe-,che molti. ſono , e denſe _a _guiſa de gli ſciami/

delle api,ſi pc, {ſono appellaie exumìnazbenche ſi*

' Miglianza diäfig‘uram d’altro non Ilaabbjano . Ma,

. .i "‘- ' ' > citi_
\\ i”
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ci'ö non azuuiene iuToſcano alla parola‘ ”mf-aſia;

diari-FW” . vii’ercioci-ie l’vſo richiede, .che tmp-'r'

ſſaic ſi chiamino quellecoſc , le quali, non: ſolaó.

mente nella moltitudine,ma e-tiamdioneiſa figli-,9' `

ra ſi- raſſomiglianosnó volerlo. dire, altro ‘tempeſta—:t

…che hiliotcànomioè ſparſhdi macchie a guiſa di,v

gÒcCiOLE-Edèappunto il‘mediefimO- delle Ebraí! ,

cor, ?IMI . ſi: ?non che queſto ha. vn ſignificato, ~

di‘ più* , 1 -e vuoidirecherjà ai!"` macchie &iancha

ì Itehe ſeè vero ;sì @Simenon ſarebbe` in Ebraico,

’ buona metaſorafllchiamare vna coſa tempeiiata, -
Il che oltre alla ſuniglianza della moltitudine-5 e

` dellasfiguxa. non. hauejſe ancor quella del colore i.

così non è buona 'in volgare , quando vi … manchi

J quella della figura.0nde conclaiudmche lo hauer

l dai-amato ripaſſare”. da* raggi la corona d'A pollo, è

` metafora VÌ-tÀOſaszx màcarnentodi ſimilitudinc ., -

96. Commenda' ;Ann-,dute , estil difoea

i Cento lingue d'aſti-er ne dirian. pace. . I

Homero,volendo moflrarezche la coſa,di cui paró.

laua,era iuenarrabilezdiſſe nel ſecondodellaz [lia—`

d‘e; che ſe eglibaueſſeihfluto dieci lingue, e dieci

bocche-,e la voce inſrangibile , e’l petto-di ferro g

non hauria potuto raccomarla pienamente!. Verñ

gilio,volendo ſignificare—il medeſimmaccrebbe,i.h

numero_ alle lingueflalle bocche; e di dieci le 3-11

zò a cento; eſeuza ſar mentione del pettozdiedeil

‘ ſuo ag iunto alla voce,chiamandolaforre4 .:Non .

mihi, ice egli ,ſi lingua: centra”; fini}oraque een.

tum-,Fecha wnouidio fece mentionedel petto.,

ma in cambio di farlo di ferrodo fece di bronzo.:

e alla voce diede il medeſimoaggiunto di Home—

?93"14 il armate- Sella Pecchi-é. èsvslinguîma

. - › o

\
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loìdefinì . Si 'vox,d!ce egli,infragílír,paäu; mihi

firm-‘ur ere s Pluraqi cum linguir plan'óm- orafo

rent . Il Marmo ha ritenute le cento lingue di .z

Vergiliozma le ha fatte d’acciaio , per dinotareil

ſuono . E la voce non l’ha egli chiamata di ferro ,‘

ma di diamante;per dinotare non già il ſuono,co_

me pare allo Stigliani,ma la robustezza,e quello,

che Homero ha detto èp’ſinu’rov , e Ouidio ha tra

dotto infragih‘: - Ma ci ha dl ſuo aggiunto lo ”il

dífuocos il quale viene inteſo dallo Aleandro per

'quello, con che ſ1 ſCriue nel palinſeſto , o nelleta

uole cerate: dicendo, che ſcriumdoſi con f/Ìile in

fu'ocatoñi unter-ſſa” dureuolí. Ma come porrà la

lingua ſcriuere con sì ſarto flile? E chi vdi mai ,

che la lingua ſcriueſseZA rroge,che quì nó ſi :rat-

ta di ſcriuere,ma di parlare; dicendoſi , checenzo

lingue ne din'ano poco. Però (ì dee credere,che per

sì fatto stí le fi voglia intender la qualità, e la ma

niera della dettaturarquale venga chiamata di fo

co;a dinOtare l’ardore,la vemenza ,l’efficacia , e

?Baeeya’v della oratione. La séréza düque del Ma

rini è quella ,- che ſe egli haueſse* cento lingue ſo

nore,e vna Voce inſátigabile,e vna facondía vemé-ì

tifl'lma; non potrebbe dire a bastanza di ciò , che

intender vuole . Mabenche in ſustanza ciò paſsi

bene; i0 Però non ne rimango pienamente ſodis—

fatto :perèhe pal-mi ,che ſi faccia vn cumulo di

troppo metafore; cioè di diamante, di acciaio,e di
fuoco,- le quali non ſi puo negare,che non generi— ſi

no alquanto di tenebra. Doue che Homero,Ver~

'gilio,e Ouidio,sì come huomini, che più ceruello

baueuano del Marini,vedeſi,che hanno vſata vm;

metafora ſola; quella @ico delſçrrffi , . ..

 

-"`
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99. Peli-z,cb'altruſſa-fiala,0fl`a,cbeporìte, - ‘ Iv

Dice lo Strglia‘ni ,~ che quello concetto e‘ flamini:

bolato dal Marini ad vn ſuo ſonetto .-ì- ll _che ſee

vero,male per certo ha fitto il-Marini3- perche gli

ha imbolato vna cafironeria-Concioſia che il m6

te Oſſa fù poſto da i Giganti ſopra Olimpo , e ſe;
condo alcuni ſopra Pelioſe Olimpozìo ſecondo al}

tri Pelio fù posto ſopra Oſſa. Hora io non veggoz”

perche Oſſa debba chiamai-fi ponte , enon (“fl-ala .

come-Feliciſe -al‘tresì come Peſio ſeruiua per ſalire_

Olimpo . Se egli fuſse fiato foprapposto a gli altri

monti,e daluihaueſser paſsatoi Giganti al Cielo ,-‘

' ben fi ſarebbe potuto chiamar- îpon‘te . Ma io non

mi ricordo di hauer letto , che di que"monti -fufse

egli' il ſourano . Non perfidioperò, che non poſs'a

eſsere,perche non ho veduto ogni coſa' -. “

134. Picciolaſhrge,e debole da 'prima, ‘

Poi t’auanzfl 'volando, eforza Prende .

Dice lo Stigliani , che il Marini ha- tolto queſto

luogo da Vergilio, il quale hauea detto della Fa

mà,Paru4 metu prima,maxfiſë anal/It in amar;

e 'air-eſq; acquírit eundo. Qui non poſso ſe non lo— _

dare la modeflia dello Stigliano: il quale potendo_

dire, che il Marini haueua tolto non `ſolamente da

Vergilio ,mada Ouidio ancora tUtta queſta fan-‘

taſia della Fama g eche delle due loro deſcrittio‘

ni, eglitraducendo compilata ne haueua quefia

ſua;\i è contentatodi dire,che habbia tolto à Ver

gilioqueſlo concettoſolo . .E perche egli ſi veda,

che noi dichiamo la verità ,- eper giouamento an

cora de i Poetelli ſorgenti; confronteremo a parte

à parte tuttala deſcrittionedel Marini,con quel

. i

\

. _le diaasſti 25592: QBÌÌÃQ PÌJÎÉÌQÉÎRÎFama-e

és!
-ii-'n .

l
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de ſuo palagio, così dncc 5 .

Innumaroſque adi!” ,(9- milltfaramíaa teöír

lddídíl . .

Il Marini traduce., ~

.Entrate innumeraóili ha la rocca,

E’l tetta,e'l muro i” mill: parti rotto .

Ouídio dica,- ”ul-(ir incluſi: limimz porti:.

Nariain quefloíl Marini dicendo ,

.Di bronzo wfli,e balconi; e non gli tocca ,

Che gran rumor nonfaccia aura di motto .

Ma più giudirioſo in ciò è ſtato Ouidio. Perche ſl

come la caſa delia Fama è piena di fori , accíò per

eflì entrar poſsino le voci; così è conueniente, che

le porte ancora fieno aperte. Però ſe’l Marino in

tende,che fieno chiuſe ; mal fa :e ſe aperte i come

poſſono elleno farezche le Voci riſuonino? Van-z

to meglio ha. detto Ouidío?

Naäedieqmpatet,tota e!? ex erlſònantí ,

Totafremitfvoceſq; refer-Aixam”; quod audit .

Però che il rimbombo delle voci non vuole egli ,

che naſca dalle porre , che aperte ſono , ma dalle

muraglie di bronzose bene stà. doue il Marini ha

fatto non le’muragjle , made porte dìbronzo; il

che. ſ1 come ho detto , è lontano dal buon giudi

u'o . Dice poi Ouidio,

` Nalla qui” inn”, nullaqagſilgnfia Parte :

Nec Mme” q/chamarſedpm-ue murmurj'voci::

”alia da pelagíſi qui: procul audifltz‘vndír

.E e okntflualemuefinumgum Iuppitcr atrar

Increpuít nube: , extrema 211171744 rcddunt

Il Marino ,

T0170 , cb’efie il parlarfuor d"a” bocca ,

A lei per quaſi: *vie paflì introdotto;

x , . › ` ’ Efes::`
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, . Eſami-z quiui 'tm’índífì'lnto filone , …3 al i -. 1-*

Come ſuol di [ont-:p zampe!” , à mono- v.

Doue ſi dee notare , cheeg-li non ha benevínteſo la;

cvm‘parationo di Ouidio :. co'ncioſia-chc Quid@

aliomiglia il- picciolo ‘mormorio delleflvociral ſuo—

no delle onde lontane-,e del tuono .definçotç 5 ed ‘

eſſo gli aſſomiglia non“_lazpiceiolena., 'minatori-z

fuſione delle vocischiamandozlaſñauo ſndífimo.

Ma così fatto ſuono t'äto può eſſer picciolſhquan-j `

to grande . Se egli è grande,ſarà ſconueneuole ai

ſl costpmedella :fammezpoígcome potra elſe: ſimi

CÎ le. a ’quelloſdelle tempeſte lontane {Se picciolo i -

I‘ come a del tuono? llzqñualeſhenche di ion-ñ'

n- ta no ſiſetrta-,sfegli è rubuflo,ſcmpre e grande-B24

M ne alloragîiſarebbe ſimile-i [edi quellQS’inEÈD-ſi ’

r1: defle,che_’d_a,ifltuo,ni finaliflmoaribondize chiamati ‘ .

.dafluídio ;xxx-miſi ſentelaſçiare. Dice Virgili),

@Silla ²zEafflaJafì ‘- :r-iìa-Îî-àn‘tne ;*- viario-'MM

'i' a . IHamlet” ?Arene—ina irritazi- Dans-mmm

"1 -t- Leitz-‘namflitperliéáwó, Cao. , Encàklstfllë

,

"——

Îlt ;aſtri-eſco; Progenjzjty'” *,i' È'… i fl 4‘…) .Luz-ao ’it

hl J’ſhadëuffizíl.M,&ÌÃnQ:ä'ab-'2…‘.‘cui-f ~ - ’o'. (ſi eli ſii‘:

;il init-@‘Lflëlîall’lî .l‘2 letrazçe-mdìGága-Mi :LN *.—u>«.-‘›. s '

ll~ . 7 ;Nfſqkflfſîfl 'tm parlahwriéiîliyf ſentii-"rr 'the

.DRM-1.0.: nemicheTQHHW Fame del i Marini'ai

. _ ,finge buona,corne ,appariſceanleila Ottauauted nen

”i gpnueniuazfarla ñgliuma della-terra,eſorclla.däi

,Giganti . la qual coſa ddaVergilio detrazinNHur-Ì

i1 _periozdi lelzcome anco l’efler nara vln’maàEqstfif

_do ella ſi- ſingeſſe rea,zn’pn conuerrebbe perſe inz

, Cieloffiome quì_ ſi ſa .v-Mazvedendoierinqgciìc

.Ncrgilimdapa ;95ìfarcnmſrîunanm LIM-FMR?”

-ÈPÈÈEAFEEQëſîzPîx—WÈJWffiàëü WMF?,

` . x 3 ~ _ e
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volle anch’eſſo dlre 11 medeſimo: e così venne a

dire vna coſa,che altrettanto nuoce allaſua mten

rione, quanto gioua a quella di Vcrgilio, il qua

le ſoggiunge . *

Monflrum borrendum , ingcn:,cüi qual ſunt‘- `

corpore piume ,

Tot“u’gilcs oculiſuóur (mirabile diff”)

_ *Y 7'” lingua , tatídcm ara ſono”, to: ſubrigit

- aura: . *

ll Marino , ,

- DM , cb: quanti occhi intorno bi Vignali ,

i Tanti bi 'Danni al 'volar preſſi; 'vaſoci z

‘ .E quanto penne bi 'boſch-'cz', c quanti

Lumi,tante anca b) lingue, e un” ha‘ 'voti i

_ E‘ tante bocche, e un” orecchie, ond’clla

a. Tutto‘ſpia , tutto ra‘ , tutto fanali-.o. -

Quì noto io prímíeramente ſouerchila loquacítà .

Però che lx ſentenZa èq—uesta ; la Fanta ha‘ tante

Cnn: ?quanti occhi 5 e tante [ing-”3c tante 'Docs' , o'

‘ p” bacche; tante oreccbic,quantc enne, e qua”

ti occhi . Oue baflaua dire , come ice Vergilio ,

cb'ella hà tanti occhi,e tan” lingue, c tan” bocche,

’ o tante orecchie ;quante ha‘ iume. Oltra (l'rìcìòv

;gli non dice quel , che dice {’ergilio; la cui‘ſcn—

'denza i; quena i che la Fama ſotto qualunque piu

*ma deiv ſuo corpo ha vn’occhio , vna lingua ~, vm

ìbòcca, evna nrecchia‘. Ma—ilMaríni non 'dice',

:che ella habbia quefle coſe ſotto le piume; mi.

che' neha gran quantità,ſenza detta-minare il luo

go 5 e la poſitura loro . Ma ne anco dalle ſue pa

-ñrole fi -può'trarr-e, cher-lle fieno m grandiſſima

quantità .- perche dicendofi, che ella ne ha can te,

*iu-135.1 bè :Wi-Q ‘tiene ,- Boxer çxsdsre a che gli

~ ` . ‘ , ’ ’ occhi
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occhi fieno verbi gratis quindici, o _venti 5‘ e chz*

tante‘ fieno anch’eiſe . Però biſognava dire , nom

' che ella ha tante penne , quanti ‘occhiís‘ md,_com`e

ha detto Vergine, tanti occhi, quante piume .Alpe-‘

W rò-che in queſto modo‘ fi viene-a daóre ad inten~~ i `

dere,che infiniti ſono gli' occhi ;- come 'infinite ſd-j,

. no le ‘piume .In questozanww diſco‘rdaîñibMärino

I“ da Vergilio; che qüeflí‘tücó, la‘- Fama Wet canti

occhizqîuance piume -; eìjueglí tante pennezq‘u‘ànä

ri-occhl‘. Onde 'Perche ne} corpo 'ddló‘áaimala

moltorpiù ſono -le piume , che le penne ;ſi douerd

dire',- c-he molto 'più Ìia occhiuta la Fame di Ver-‘é

ilio—z che‘queua dell-Murino . Noriſi ancora ;che

L 11 Ma-iíni‘non fiaîeſpieeſſo h fo-rza- diquelle pàxbs‘

le‘, tozſuánjgit zum, che fign‘iſicand grandiflimz

attentiooesma ſem iicemente-ha detto-,chela Fu‘
ri. ma ha m’plte oreccgie . Dite poi Vergiñ’l‘io ,ì -3 ì: .

»u ` Mobilità” Mgez,—®víreſqm aria-in': panda': "

‘,q Par-aa mein-primozzmàc ſeſc anali-’ibn' un”)

”x- - Ingredit—”rqs [010,899 ”Put in!” ”uM‘eqñdím

io, Il Marino, ` ' ' ' f

`bt, Pim‘ola- ſàrge , e ;labile day prima ,VI ~‘

ció "Poi r’flflanza 'volando', e forza Premio; i" f *i

:n- ’ Paflì l’aria, e la terra 5 Cſi! 14‘ cima ' '
ì…- i 'Poggi-z de mei . c fra le nubi aſi‘mdc... Z` ’

m ' Notiſi quì confuſione, e diſordine di ſentenza:

:e, Percioche egli ſi dice , che la Fama 'da prinèípio

mi naſce piccíola,p0i volando paſſa l’aria” la-terray

,0. e và ſu per le cime de tetti, e ſaglieínfraîle nunc;

P4' . le . Doue che ſecca”: il buono ordine' fi dem”

…z dire; che ella prima naſceua picciolapmfòrmon

"e, tana le tetta s e paſſata la ieri-'a’, giungëha‘- Me

gu- poggi; . 5 c9” hazgeyçg Yetëièffle‘hche’dehe
i , ì - . * ~ _— 3 tetta
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tetta non ha ſano mentione . Ma cosí fatti diſor—

dini _ſono ordini nelle-poeſie del Marino'. Molte

ältiìe- coſe porre’ io notare in questa deſcrittione

della Fama :quali tralaſcio, perche a dirla verità‘

mi duole la .testa . Ma qucfle poche non ſaranno.

` , pocheſſe i‘giouani ſe ne,vorranno approfittarer \

m3?, Cb-diswaricfioriamgmm immortali ..* - 7

Affimigümflquì le ale-della Hama alle penue’oc…

chintodelvpeupne z: e ‘diflçſb chezñorianodp ' mi,

me immoml’i . :Hora cſsendoſi detto,che [dig-mi:

' , periogni penna haueua, vn’qcchiq; biſognçflflchn

per quelle gemme s’intendino gli-.occhi ;la qua?

lençn ſarà metafora improprigfltome phre-a'llq

’ Stiglianizpperchc tra; lbcchioze-la gemma“ 'è

~`

grandiflìma ſimilitudine->2 può-lele :gemme idem

' Viti “degli aibenizſiappellazneflcchí; .E20ui'ó.

dio appena-;gemme gli—'qcch'l'dì Argo , pflſh da

Giunone… nella coda delpauon ſuo…1:`xeipít;hor,

dica cgliz Valuta-My”ſMaSwèátmí-Q‘Pflnuirzmfla

(4231@ge”;mi: cfludflm flellnnhflù: impletñ I] 'díó,

re poi , che quelle alifioríano di gemme , non‘ è

~ metafora ”WLM-Qta_ , ò-,Stiglíanis,, lperehe'ffiaflere
appreſso..de~ia Latini , come. .Mom appreſso dev

‘Greci, ma** - .ag appreſso de gli Ebrei ſi
. ,,,.e'{-,,_ o ..

vſa tam. ;azz-@.…i‘jz flequentemc-mc . perdi

notarelaíbellezgzaz ~ò l’eccellenza , ò l’abbondan'i

aa di ;alçuna ;coſa , che-’in Tal :Îfignificaio *Lpaſſa

,formats Boh-Comerraslatlone , ma comepro

prio; Eer-iñndaro. in-paflicolare lo aggîLlngLo

ſpgffiífime volte ad altre; metafore , con le quali

:lungi-hg”.- farenella prima 'ſua ſignificatione : .

~ v whepgrò Lema :ſuſſeilcomune vſo della ſecon

;das @giullie .eraslationize complicate ſax-ebbene. ,
…’KzÎÎÎ ;ì' i ' Eíl

 



ì D l ML F ‘A GTA' N037";- ` ;3

E il fimiglia’nte anco auuerrebbe di mÒlte latine}

eome di quella di Lucreîio ,'_floreregemmir arbu

.i‘ì'a :chee la medefimaícon queſta del»Marini,‘ſi

come ha notato l’Aleandro.. .. i . .

'x lo. Dal gran centro del Ciel lunga Canna;- ' …E

Dice lo Stigliani, che il cielo non ſu rent-‘offline’ '

la terra , ò l’Infernosdella.,-quale , e del quale q’icì

non può intenderſi. -' Riſponde l'Aleandro, che i1

centra del Cieloquanto a‘ noi è quel_ punto, che ”‘21
ſine il mezzo del- cele’fle Emi-{PeriîHora noi -dlchiaä

mo , che ,m-,gv appreſſo de i Greci ſignifica

piangere : da cui è deriuato "EW/*W centro ìÎth

'VUOÎ dire stiinolo,ò' pungolo, ò pungiglione

talora, per ſimilitudine,ſprone,cosi degli huomt— ‘

ni, come de gli vcc'clliz e aculeo, ò ago delle ve

ſPe; e punta delle hafle, e de’ ferri; e le fieCChc

da martoriarc,e altri attimi, e punto-,Ma volendo’

’ gli Aſìrologi miſurare , edistinguere il Cielo {e

DOU’POÎendo farlo più acconciamente, che per ..Via

delle miſure matematiche“; ſi come atale'efi‘etto'

delle linee, de’ circ‘oli,e d’altre figure ſi preualſe-ñ

r0,-così fecero ancora in molteoccaſioni de’ punó

ti . Dei quali noi ogni altro' vſo tralaſciando ,ſo- '

lamente iremo ,- ‘che ſe bene' in qualunque parte

dello equinottiale ſi poſſono immaginare i punti";

per'eſſere egli circolo , e non hauer però ne prin

C'Plozne fine con tutto ciò perche i Pianeti, e le

`ſtelle hanno maggior potenza z e'maggiorc 61563“

cia in quattro parti di eſſo; cioè nella Orientale,

nella Meriggiana ,nella Occidentale, e nell'ima ,

quindi è, che gli Astrologi hanno immaginato in

eſſe altrettanti punti, e chiamatigli centrisſi come

in Tolomeoſſeo‘ne `, Porſirio, Proclo, e in quanti

" : D -z' Sites!
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Greci di Aflrologia trattarono , ſi può vedere .

E così fatti punti ſono fiati chiamati dai Latini

quando cardini , e quando :affidi , alludendo

ſempre alla parola centrq; ma non sò, con quan

ta felicità . E‘ adunqueil medefimo appreſſo 'de'

Greci il centro del Mezzo Cielo , il centro dello

Oroſcopo” centro dell'Occidente, e quello delñ

l'ímo Cielo ,ñche appreſſo di .n01 la cuſprde ,‘o’l

cardine del mezzo Cielo, e dello Oroſcopo , e de

gli altri . Onde quando il Marini dice , ”gran

contro del Crela,vuole,intendere il cardine merig

giano .- il quale appena egli granda, non riſpetto

alla quantità i_ che eſſendo punto non può hauere

[patio i ma riſpetto alla dignità; per eſſere egli il

’ più ſublime,e'l più nobile di tutti ,gli altri ; che-.a

. rò dagli Arabi vien chiamato il cuor del Cie

gsVedeſi da tutto questo,che il Marini ha par

lato ſauiamente,e coi termini proprij dell'arte; e

che-non<egli,ma lb Stigliani non ha ſaputo,cbe to

. ſofia centro , e che roſa/ia Ciel@ .

x I 5. J"'Uſùrperd di Venere il gançrno .

Nota qui lo Stigliani, che _ſia concradittione ,' ò

Mummia di ſentenza , che la,_Reina di Francia

vſurpi à Venere il gouerno; e che da Gioue le ſia

‘eonceduco; come li dice nella ottaua ſeguente .

Riſponde l’Alcandro,che ben ſl Può dire,che ella

.vſurpi quel gouerno quanto d l”_c‘nempcrcbe quel.

la Dea non-voglia ”dwg/ich 5 e che quanta alla.:

volontà diGz'om, le *venga concedutq.Ma così fatta

riſpofia non è valeuolesperche Venere fi conten

taua.che la Reina prendeſſe quel goüerno: e però

non ſi può dire,che quanto alla volontà ſua,gliele

vſurpiz E çhç ;lla ſe ne contenuflglç. dice ilMa-z

,5‘ i i ’ [’an

;J i

 

.-‘non
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-ríno ſteſſo nella ott-ua ſeguente,con queſto

parole.; . , - . p

E ben contenta de ?banorjeeondo ‘

Bremaràla‘ ſua Dead-"Karlie appre/Îa .~

Ne be” poflèmead emalarla a pieno,

Il” de le ſue Gratie eſſere almeno , ~

.E‘ ben Veſoffibe dopo i0 hauer‘ qUÎ detto,che Blu;

la ſe nedontentauai ſoggiunge_ poi,che haurebbe
_ gareggiare con lei :ì e che tale occupatione di g0—

uetno le ſarebbeſlata’ amara, e dura a jofferiren

per l’inuidia. Nella' qual coſa egli contradice a

ſe ficſſowirtü domeflica del ſuo ceruello. Perche.

ſe noi ammettiamor, che la Reina vſurpi quel goa

-uerno contro alla Volontà di Venere5biſogna an

cora,cbe dichiamo 3 che talevſurpatione ingiuſta'

fiaiperò che ”firmare ſignifica accopare ingiuſta*v

mente Io altrui `: cche pero non dou'euame pote

ua eſſerIe dato da Gioue il poſſeſſo di tal gouer-Î

'rio . Dice arte-Ora I‘Aieàndl'o, che egli può molto

bene eſſere , che alcuno prima s’ofurpi ‘una caflz ,

epofeiam acquifli‘ legit‘tmo dominio . Al che ſi ri

t ſponde,che ciò può molto bene auuenire in que‘,

ſto mondo , ma non in Cielo , done nulla ſt può

vſurp‘arezſenza la licenza,e l’inuestitura di Gioue .

Però’ è da vedere , ſe con più ſaldo_ ſcudo ſi può

‘diſendere il Marino . Dico dunque, chela paro—

la ”ſm-pare non ſolamente ſi nifica occupare-‘un a

Îcoſa illegitimamentm ſuor i ragionezma prima, _

e principalmente ſignifica vſare,quando aſſolutaz

m"ente, e quando con frequentati atti , ò con veñ`

hemenza . OndeLucretio diſſc,z›ſurparc oculjr , e

,'Uſurpare/ënfibnriper vedere,e per sétíreu: Plauto

eſurpare'rexionrm ?Milanino viaggiare, e -vſurz

j ` ”` ' " ` _12 4 pare

. \
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parcfom‘mm,per aſcoltare i e vſùrpare baraxbrum;

per gettaruíſi dentro :e Liuio -vſurparc iu: , per

valerſi della ſua ragione 5 che è tutto Contrarſo

ali’altro ſignificato di vfurpare: la qual maniera

fù anco vſata ,'ò vſurpatada Cicerone , con mol—

titlìme altrc’ſimiglianti ;come *uſurpare ſermoni-'ñ'

bus-,ilſurpare nome” ciuitaxic', urp-:rc tranquilli

totem , offíoium i mrſum , d‘iñum ,.e ſimíglianti .

E chiè practice ne‘ buoni ſcrittori , sà molto be

ne,chc ſpe’ſiìſiìme volte ſi vfurpa quest‘o vſurpa_

re in cal ſentimento , come ſuo germano , e Pro

."prio,e rariflìi'ne nel ſecondo 5 eccetto che ne i li

bri de’ Giuriſconſulti. P‘erò quando il Marini di—

ce , che la Reina di Francia :’-oſurperà di Venere ,

.ilgouernai vuoldíre , che lo vſerà,e lo ammini

firerà lcgícímamenre, e come a lei douuto; e co

me tale pone verrà conceduto, e confermato da

Gioue . E voi .Signore Stigliani per‘ merce‘ di

…quello,chc hora vi ho inſegnato,v~0rrei,che deſte

,vna buona nettata al voflro occhiale z .

l zz.Quefli lo ſcenro i” Lufitania'fiejbi

Gammo i! Faro a’ bei perzfieri arride ì -

In regione ancor non nota ,o -wfla

Di là dal mondo 'un’altro mondo acquifla .`

7 ~ -Dic-e 10 Stiglianimo'n eſſer vcro,_che l'acquiflo del

Mondo nuouo fofle fano da Filippo Secondo i m

_molti anni prima .da Ferdinando il Canalico -

L’Alea‘ndro riſponde,che per queflo mondo nuo—

‘u0 il Mariniha voluto intendere le Indie Orien-z

tali ,di cui diucpne padrone Filippo Secondo ,`

.qu'and‘o hercditò ”regno di Portogallo- Perciò

che tantoqücstèflùganle Qccigcntali ſono volj

‘ ~ .. ’ -` garfflsexe, -…
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garmente appellate mondo nuauo . La qual coſa è

verilli-;na , non ſolamente quanto all'vſo volgare,

ma quanto a quello ,dc’ buoni Amori :EAppre‘fl'o

de’quali ſi croua oráe ,e manda , non ſolamente

per lo glopo intero della terra,ma per-'ma parte

ancora di elſa,che incognita” lontana ſia dalle no

firc contrade . Così diſſe Ouidio ,peregrinur 0r—

bir, e oróíu‘ patria diuerfi” . ~ E Claudiano ap—

pellò alium oróem il Clima dellln ilterras 1mi—

`tando in ciò Vergilio , che l’haueua chiamata di

uiſa dall’órbe nostroze Plinio appellò ng/'Zrum or

hm-pure'i noflri paeſi , e alimum i forcstieri . Di

maniera , che eſsendo a noi lontane , e ſorefflere

non meno le Indie Orientali, che le Occidentali;

quelle non meno di quefle appellar ſi pol’sono

mando ”nona . E non sò io ,perche lo Stigliano

voglia rifirignere quefla nouità di mondo alla

America ſola . Percioche ſe l’America è Rata ri—

trouata nuouamente', delle Indie Orientali è ac—

caduto il medeſimo; benche alquanto prima ſi

cominciaſserp a ſcoprire . Ii ſe la regione trouata

in Occidente maggiOre edi quella,che trouata ſ1

è in Oriente ,quefla nondimeno e‘ tanta ,che può

meritare l’appellatione di Mondo . E ſe la cogni—

tione dell’Indie Orientali non ci e‘lcosì nuouazco

me quella delle Occidentali 5 ſapendoſi , che per

le nauigationi di Aleſs’andro Magnoze‘di Hanno

ne Cartagineſe,c di Iambolo mercatantc,e di altri

ſono cileno Rate in gran parte conoſciute: nondi—

meno perehe sì fatte muigationi di lunga mano

ceſſate erano; la contezza di quelle terreciveni

min maniera dalla obliuione &pOlta s che ritro

uandoſi ellçno poi, meritamente si ſono hauute

per



58 CONS'IDERATIONl

per nuoue ,e nuoue ſi ſono appellate. Oltre di

ciò io non sò,quanto fia verolche l’lndie Orienta

li ci fiano Rate più note ab antic0,che le Occiden

tali. Percioche della America ne parlano Home

ro,Vergilio, Seneca, Platone , Aristotile , Plinio ,

Strabone,e forſe ancora la Scrittura ſacra,Non ca

chinnate Signore Stiglianise ſe tener non vi pote

te,cacchinnate con la ſincopa,ma fateui in là.Ho.

mero nel primo della` Odiſsea,dice, che ſono due

ſorti di Etiopi altri Occidentali,e altri Orientali 5

e che Nettunno era andato a veder gli 'vni , e gli

altri a e a godere de i lor ſacrificíj, e corredi . Sò,

che per tali Etiopi alcuni hanno inteſo quegli,che

ſono di quì; di là dal NilOsma sò ancora, che al

tri hanno inteſo per gli Orientali tutti gli Affri—

- ca ni,e per gli Occidentaliquegli della America.

Di queſta opinione ſono fiati molti modernise an

ticamente ne ſli Cratetes benche ripreſo ne venga

da Strabone nel primo libro della Geografia ,

con ragioni,che nOn è tempo adeſso di pÒndera

re. . Ma tanto più queſta opinione appar ventimi

le,quanto che-*Plinio al cap. 31. del lib. 6. pone

gli Etiopi Heſperij nella America .- E per l’auto

rità di Platone ‘ſappiamo,che Nettunno viera ho

noratore vi haueua vn tempio famoſiſsimo dilun

ghezza di‘vn Radio ,e di larghezza di treiugeri.

Vergílio poi dicono , che della America voglia

intendere in que' verſi del ſeſto della Eneide ,

,**"' in” :mi-affida”: tell”, A

Extra anniflaliſqm ”ſcambi ceh‘fer Atlas'

Axe”; bravura :atque: Jul”:- 4rditiäur apra”.

Perche ſe bene da Serui0,e da altri vengonoeſpo

Rc Weſt@ Pare!? P?! la Etiopia dei Mori. › nell-.— \

/ Banale



DI M. FAGIANO." 59
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quale fi troua il monte Atlante,-con tutto ciò non

bene appariſce,perche quel tratto di terra ſi dica,

eſſere extra fidera , cioè fuori de' ſegni del Zo

diaco, quali per eccellenza vengono appellati ſi—

dera,e ancora extra 4nni,J’olí_/*que 'viar,cioè fuo— >

~ ridella eclittica ,e del Zodiaco; ſapendoſi , chela

maggior parte di eſſo è contenuta ſotiodi eſſo

Zodiaco .y E ’ſe quello iacere extraſide” voleſſe

importare ſl ſito, che è‘di quà dalla Zona torrida,

la quale cade ſott0il Zodiaco ;qual merauiglia

ſarebbe lla-ta queſta , che i Romani haueſſero ‘ha

uuto-a conquiſtare i paeſi di quà dal Tropico; tra

|,íq;uaii viè la Francia,e la Spagna,e altri regni più

vicini: hauendone eſſi conquiſtati de i più lonta— ñ

ni 2 Dall’altra parte chi non vede ,che/queſte pa

role maggiormente ſi conuengono alla America-5

la quale ‘con la ſua vaſla lunghezn così . verſo

Tramótana,come,verfo Mezzo giornofuori della

Zona torrida,e come dice Vergilio , ”ctr-c anni,

Soli/‘que ‘Diac- , lunghiſſimamente ſi ſporge .î‘

{E quello,che ſi dice di Atlante,che quiui ſia; voñ a

gliono, che non s’intenda di Atlante monte della

, Mauritania s, ma di Atlante Rè della America ,e

primogenito di Nettunno; da cui tutta qflell’lſo

la con l'Oceano circonfuſo fur nominati. Dique—

na medeſima terra vogliono Jche Seneca inten- “i

deſſe; e che hauendone alcuna coſa ſpiatada i

antichi volumi, profetaſſe poi nella Medea , c e

di nuouo ritrouar ſi doueſſe, con queſte parole,

---- *Denim: 47mil- ñ' , .

J'ecula ſer-'r , quíóur Oceani” _

ſimula rerum laxet , (g- fuga” ñ “

Tana} ”ih-r, ijbiſg; ”onor

z

Dete

n.
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' Detegat. oráer ,nec ſit ten-'r, ~

Vizimn Tin/[LJ . z .

E par veramente-,che non ſi poſſa meglio vatìci'

nare, ne con più-chiarezza della inue‘ntione del

mondo nuou-o . Qoue ſiauuerta,,che egli non di.—

ee nounm oràem, ma nono: orber ; per dimoſtrare

allo Stigliani, che non ſolamente l’America , ma i

' le Indie ancora dell'Oriente appellar fl poſſono

manda nuaua . Ma perche le parole d'e' Poeti ſl

poſſono molte volte tirare aſentifnenti' diuerſi ,- e

le loro teſtimonianze ſogliono eſſere!!! ſoſpetta

fede 5 ſentiamo vn poco quello , che Filoſofi , p

Geografi preflantxſfimi ne hanno laſciato ſcritto .

Nel Timeo di _Platone dice Critia quefle parole

a ,Socrate ; .Raccontami le antiche firittureñ delle

coſi Atticbaſibe nel mare Atlantico fuor di quello

{freno , che chiamano le colonne d’Ercole ,fn' gia‘

I‘ma certa Ijbla maggiore della Africa , e della

Afididáfla qualeſipotezzfacílmenta Adult” Ijò
'ie far paflkggio. Horv chi ſarà quello , che nel

mare Atlantico dirímpetto alle colonne d’Erco

lemipolía-nominare vn’altra Iſola , fuor della..

Americasche dell’Aſia, e dcll’Afirica ſia mag

giore?, Iz'medeſimo. Platone in quel dialogo, che

s‘intitolea Crixia-;deſcritte lungamente queſta Ifo

ía Atlantica , dalla fertilità , dalle ricchezze z dai

metalli‘, da ’gli-animali,da i frutti, dalla grandez

1 ”,13 da altri partiColampcr li quali non ſl può ve

dere, a quale altra, Iſola; ſuor che alla America…,

così fatta deſcrittion'ſi conuenga . Confermano il

detto /di Platone ſopra-‘quem Iſola Atlantica

iCeografi Plinio,e ätrabone ~ e appreſſo queſto

Cratete Filoſofo dire Îa,come detto habbíamo,in.

~" ' ì "~ tende

  



- v DEI" M..’F A G I A N‘O’Éf‘z 51.

tende gli allegati verſi di Homero.Scriue ~A.ſist0'37

tile in quel-libretto delle coſe meratiiglioſe; che …

nel mio” Atlantico fuori delle colonne d’Ercnle

fargli ritrae-ela ‘Dna Iſola' e14'- Cartagine/ì; d."

raiuno huomo allor-nona da fierefa-lammig baèálta

tap? diſpeffiffimiaalàeri piena ,e maranigfiaſa per

più fiumi' navigabili ,- ze` dalla tema-:fermava *pa—

reggio di moltizgiomi [emana . 'Queſte paroleſi

debno ſenza dubbi-o interpretare della America;

non ſolamente perchen pelo,come ſi dice-;legna—

drano; ma perche le altre coſegche qui’üi ſi contîe

no della ſmilitàdella amenitàge-della felicità del

paeſe-,,- e della prOhibitionexhe fecermiCa-rtagíòz i

ne'ſi,che neſſunozpenadel eùore',vi-nauigaſſe;con.

fermano, e’ determinano- cosi ſattolntendimentoi

Biennofinarlmntemhequando la Scrittura ſacra

.periodi Ozio-'r5 la ;done ma'ndaua Salomone a -le
uarrez0r0,e.gemme;.elegnìi pretioſi 5 non vuole'in

tendere di altro-paeſeflhe di quello della Ame

rica ;Però che tutte quelle ebſe, che quindi ſi re

eauan'o,per tcflimonio del Plamnico Critia,vi na

ſcono,e-v’abbondaooíiflznoi Hog i ſappiamogh‘e

il 'Pertini qua-le èxmparte della rubrica-,Produk

ce l‘oro,e legemme iti-grandiſſima quantità. Ag

giungono‘aquesto 5 che tra Opſn’r , ò:Aùpñír ,‘e

Pmi, ò 'come-diconozgli habitatoridieſsa Perin!, _

non vi e‘ altra differenza quanto al-nome', che la

tilt-’ſpoſitionc delle .lettere .- .e .chejchiamando la

Sèritmra fac-ravq‘uelln .oro di Ophir zoro, ‘gang‘

cioè di Parodi”; @Rei-nano; fi come ſi" ì’ P‘

legge nel capo ?terzo del *ſecondo libro del Diure

Haiamir’mnon‘fi può-dubitare, che Ophi'r non ſia

~l’istefi`o,èhe’l Peru"- Altri dicono,che Ophirè vn

7 ffl ' ~ -pacſe
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paeſe nelle indie Orientali vicino al Gangesdetto

così da Ophir figliuolo di leóta'n,nipote di Sem,

e fratello di Hauilm col quale habitò quelle re

gioni.Gaſparo Luſitano vuole,che Ophirſia l'au

rea CherſOnncſosò più preſto tutta quella riuiera,~

che da i- Peguſij , da Malaca , e dalla Samorra e‘

contenuta . e ſi confronta in ciò con Gioſefſo 5 il

quale dice ,che al tempo ſuo era` chiamata la tor-:

ra aurea. Eupmemo a preflo Euſebio dice, che

è vna Iſola del mare Eritreo.Tommaſo Lopes ', e

Abramo Ortelio,cred0no, che ſia Cephala, ò coó.- _

me altri dicono , Sofala; re ione della. Etiopia a

’E dicono quelìí,chc nàn puv eſſere il Perù .,ñ per*

che tra l'altro coſe , che quindi veniuìano à Salo—

mone ,fi recaua dello auorio ,-e nel Perù non vi

ſono Elefanti . Difficile‘ è il determinarefluale di

qucfie ſia la vera opinione. Dall’vna- Pa'rte ilzflen-r

tire , che la terra di Ophir ſia denominata-dama;

. perſona Ebrea , quale ſù Òphir , figliuolo di Ie-Î

dammi fa credere, che ellapiù preſto fia- vna re—c

. ione dell’Oriente , per doue- la generano-net.-~

brea ſi propagò , e diffuſe; che ma dell’vltimo

Occidente. E’l ſapere ancorazche nèl Perù-'non Vi

fia dello auorio‘ , mi ,conferma in queſta credenza. i

Ma il ſentire dall’altra parte , che quelle nani di

Salomone fiauano tre annia ritornare; mi fa perſo.

ſare , che nó ſolaméte elle andaſsero al Perù; ma

che paſsando per lo stretto Magellanico, arriuaf- *

ſero ai lidi Occidentali, eſorſe a quel tratto, che

fi chiama hoggi la nuova Spa ”a s‘ ſi come veggo

eſsere opinione di alcuni mo erni.^ quefio non‘.

dimeno parmi.che ſi poſsa riſpondere; che quel

"a flotta di Salomone poceua ihr tanto à ritorn 3-.

` ſe 3

`

.
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lOn sì per la lunghezza‘del viaggio '; come per

limora , che :eranpoxeua nei porti dell’India;

ntre flauafame'ndendm, che‘ li‘adun‘aſsero le;

rci , e fi läcefse il ſuo'çarieo; Non-altrimenti

quellozche _ſiNed—e `h‘oggiauu‘enire della flotta

gli: Syagnnobieà la quale b‘enche poſsa'Îfare il

eggio‘dalla America _alla Spagnauî pochi .me-;

penlí‘có tutto _c-id'gli anni interi _a venire; men

per ſimile efl'e‘tw’flà` piaggiando-ancora eſsa \`

:coaiere _del felice Paeſe . *Per lei-.qualcoſa io

riſoliiereí a crederexne- la terr’a di ‘OPMr ſuſse

paeſe’Orientaleáſé non_ ſuſsç vno ſcrupulo,

: ſolo mi-refia FMC-;MF perche *la Scrittura

îarni l'oro-dì Offtopic Ò’ffB ParadimPer- ~

e eſsendo córnuaeìbpi; - 't : * nionexh’e que- ,

ñ Pnuaìöſ liamm eli .luogo , e hau‘endo egli

ilta-çonſhàníiàscmiqueno di Per”; neuſi ſno.

andò Monno‘? alg'fflì paeſe , che sì fattam'eme ſl

iaràiffiarezche ‘non 'ii poſsa negaresche nó ſigni—

‘hîìl PenhE—ben‘che' nella vocetermini con la

:ſr‘nenza del numero nale; ſi può dire‘, che tal

imëro ſia poflo perlo ſingolare; fi'come fa ſpeſ

[irno [a lingua Ebraica: ó che ſi voglino perciò.

notare amendue ‘l‘eflremità del Perù, cioè la

rientale,ela Occidentalesòñamendue le gran‘Peñ

inf-’ZR della Amerieaxioè, la ’ruote-1457437135619.

mal"- QUeflo ſolo ſcrupolozcom‘e i0 dièeua,è

igione,'che io ſoſpendo la mia credéza in quella

ilfieoltàzlino‘che maggiore orio mi por'ga occaz

oneze facoltà di determina rmi aſsoluramente ,al-4

’vna delle due opinioni. Hor da quello , ches’é

Letto finî'quì , vedeíi eſs'er vero quello ,che after-A

nato lim diſoprá ‘;~ chei: indie Orientali non.,

-› .- 1 ‘ nu

fl‘,
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ne ſono perauuentura manco;nuoue delle Occi

dentali; ne manco a quellexhe a chfie ſi conuiefl

ne il nome di Mondo ”11mm ., lntomoa che-non;~

i rimarrà di dire; che queste indie `(biennali-nel

teſto del mio Adone non ſono chis mare-'W mar”.

da nuoue, ma Paullo-amando . l-l-chçfi puòjnte lì?,

pretare,non ſolovniuerſalmentescioe che` calle-lig-i

no vn mondo diuerſo dal nostro ;.-ma particolar-r

mente ancora in ríſguardo di- Filippo-Second”,

cioé,che dopo lo hauere egli poſseduto il monde

nuouo; _della America, ne acquiſh‘r POÌ‘.'W`fllìrQ

per retaggio ,che-furono le lndíeOriental-i . .—~ z

116. Ma del regia troncamnhrſidir-m: z _ 5 -I ,

Il ſimula gen” lioLcFçQLdIflqmo . 2 ;z ›.

Aſsomiglia il Marini a‘ aſmdîàuflria', Ad WIN-a

piantazche ſi diram- cioe baduenami; quali to"

no‘la famiglia di Spagna; {el-quella.: dll-Germania" —

E dice,çh’e Filippo e‘ ”4a szpxi, wing-alti :lilly-Q)

ita pianta, e Ferdinando è‘ il rflmndagflrmogfiqzü

qual germoglio ſi dÌCQflGMHZQflQſl 'm dlgs-?HM

del ramo di Filippo,ma del t-ramtoney'chgſhdír-flf

ma. volendo però flgnificarezchelîerdjnazndo.;è

, germoglio di vn’altro ramo.altrimenti,che occur,

rerebbe quì dire,che lapianta (i diramaſseeficop

sì gli AuRriaci di Alemagna'nonvengonQdQ-,Îh‘

‘di Spagnaxome intende lo Stiglianii ma-ſonpzdyp

diuerſe ramora. ‘ _ ~ ~ ., - …ſi

` 15;,,Capulando l’Heſz7erie,e uuom‘ boo-ori' ,i ,_ ,

, . raendo d’AuJ‘Zrí-s 414 Cina‘ de Fiori., ~-.,

Dice il Marini,che il Gran Duca Coſimo de Mei

‘ dici,pigliando per mogliel’Arciduchçſsa.Maria

Madalena di Auſtria copulà,e çongiunſeîl’laicfpf

- ric, cioè la Spagna, ç l’Italia, yes; lg Highland',

r- . ç e `
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"F" che ciò ſia vero: perche‘ non la Spagna, ma l'Aleſi

U“ . magna, di cu‘i è‘parte 1."^ul!ria,fi cógiüſe per tal

non maríraggio con l'Italia-Riſponde [Aleandro, che ,

N‘ hauendohauuto particolar mii-a' il Gran Duca.;

m- . d'imparentarfi per mezzo di tale affinità col Rè `

‘ſ- di Spagna: ſ1 può acconciamente dire, che per

W- tal matrimonio ſ1 copulauano le due Heſperia':

ì- Soggiungo io ,che ciò ſ1 può maggiormente dire;

>; perche gli Austriaci di Spagna ſono effectluamé.

0 . tc gli ileſſi cnnquei di Germania 5 edi più l'Ar

’ ciducheilä Maddalena cognata era del Rè di Spa

gna: sì che il Gran Duca sì veniua ad imparentar

con quel Re' con dOÈpio legame , cioè di cogna

cjonefl: d'Aſflnitàñ. ben verO, che per sì fatto

matrimonio congiungendoſi con l‘Italia nòn me

‘ n o,anzi più principalmente la Germania ,‘ che la..

spagna , può parere, che le ſi faccia torto . men

re di lei non ſi fa mentione 5 quaſi che alla Italia.

non venga honore alcuno dalla ſua congiumione,

maſolamentc da quella della Spagna . Quanto

poi al chiamare Jam-ola prouincia dell'Auſh‘ia;

non era sì tondo il Maríni,chc non ſapeſſe, che ella

è ſituata á Tramontana,c non ad Auflro ,- ma l‘ha'

voluta chiamar così, non per altro , credo io, che

p‘er la ſomiglianza,chc è tra queſti ’due nomi . li

cenza non inſolita de nostri Poetiicomeè chiama' .

Flora la città di Firenze , benche nulla habbiI—

da fire con quella Iddía/;e-cìnà del Ferro Ferra

ra, e ſimíglíanti.Ma i0,per me,non vſereizne con

ſiglierei alcuno ad vſare .Julho per Aufi’n'añh

ne Juflrale per Aañfl'aca. perche nelle altre an

Îominationi di questa ſo'rte vi fi pur croua qual

:he fiffliüçgççing $595 diquella :1% ſuono z ;çme ,

: f , z -~ 1
o



55’ CONSIDERATI‘O-'NI

renze,ò Fiorenza, pax-che ſi poſſa chiamar Flora,

perche ha per inſegna il fiore : e di Ferrara, ben

che` ſia cortotta da Fara rin-'o , ſi racconta pure

. non sò che Storia del ſerro . Ma che ha da fàre

- l’Auflria con l’Austroë tanto appunto quanta*

l'Au-stro co’ fiori; benche allo Aieandro ſembri

ciò 'Dna gentile erudítione. ì -

.1 ;2. Tutto di qneflo Ciel l’ampio Orizzonte. ~ '

Dice l’Autore,~ che l’anima dl Maddalena d'Au—

flriailluminaua tuttol'Oi—izzonte di quel Ciclo.

cioè tutta la estremità,e circonferenza ſua , e cosí

prendeſt Orizzontemon per .Fruit/patio, come p3,

re allo Stigliani, ma perlo ſuo proprio significa

to di Finito”. Così ſe vno diceſse, cheil Sole dal

Mezzo Cielo illumina tutto l’Oriz-zonte , ſi vor

rebbe intendere ,che mandaſſe i raggi al confine

di tutto l'Emiipero . [l Marin0,dunque,per di

mostrare,che quell'animà era ſplcndétiifimidice,

cheilluminaua tutto l’Orizzonte di quel Ciclo;

cioè mandaua i raggi ſuoi fino alle vltime parti di

eſſo; E‘ chiama l’Orizzonte ampio; in riſguardo,

non della. larghezza ,- cheeſſendo linea , non può

hauerla,ma della lunghezza,ò circonferenza , che

vogliamo dire,nel qual ſentimento diſſe anco nel

ñ ’decimo Canto, gli-ampi ſpatij dellprízzpntuz

ſ1 come è ſtato auuertiro dal Foreſt . . .

_147. Barbara ma” con ſacrílegio infame.

La mentione;che qui ſi fa, della morte di Arrigo

Quarto Rc‘ di Francia: non ſi dee dll‘e , che_ ci lia.

pofia fuor di propoſito,ó loqnarementcflome pa-l

re _al Stigliani . anzi volendoſi dimoſtrare la foró.

tena,e-prudcnza della Reina Maria-5 era neceſſa

gjo., che ſipatlaiſe _della morte del Rò, ;.coine _di

. \ , j ‘ QUEL*:
*-› i..

I
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[uellazche principalmente ne doucaflgçe, gine ha’

lato indmorChe p…“ di uesta morte ("x-faccia Più

volte mentionein queſto anto; l’Alcandrodxce,

?bce vna ſolenne menzogna; non vi @Kendo altro,

uogo.d0ue ſe ne parli, che quèsto. -E jo, chenon

xervoglío andar cercando-,a lui me ne rirnetto, ` ~

158. Ma come-4 quaſi-zz Venere novella‘. o . ’_ ,,

l-laueua detto il Marini poco auantizche alla Rcír

Îa di Francia ſarebbe fiato dato doppo la rr'xorte

.l gouernO-dcl terzo Cielo . Hora (Oggiugne.chc

i come à lei ſarebbe ſtato dato quefio gouçrnqì

:osi ad Arrigo ſuo marito ſarebbe dcſh'nato quel—

lode] quinto Cielo . Nota lo Stiglíam',che quanto

[ppm-tiene al ſat-to della Reina, questo è -vn par

’ar: daſmemoratozeſſendofi detto prima il mede—

ìmo cócetco.E non vede il cattiuello,che -tal,_con- ,

:etto non ſ1 rçitera , ma ſi aſſume come coſa notai

eſormaſenc il primo membro di tal comparare-_n

165 Si come la Reina Maria terra‘ ilgouemo dal

terzo Ci110 in 'luogo d' i Venere-;cori Arrigo terni

?nellojelquínto ,in luogo di Marte-Nella qual ma

niera parlando, ſx viene à dimost‘rare la ſingolare,

z bene accoppiatayirtù dell'Vno, e dell’altra_ '

[66. Fra’ quali 'un nc 'Verrà, cb’zíurîîro,e Boot:

Rif/?mar ne farà con chiare note. *

Dice lo Stiglianí,'che l’Autore in queflcflanzefa

vantarſida Mercurio per ottimo ‘Poeta 5 àperobe

?gli baüía paura di /mner mali vicini, o` per ma—

flrare,cbe quando egli ha aflèrmato altra” , clan.,

Mercurio/ſa óugiam’oſha detto il 1;ero.L’Alean

dro riſponde, che poi cb: lo Stigliani , che fa del

veridico, porta tanti menti” bia/ioni del Murina;

era dorme ”air-”0721i Mercurio tenuto P’Ì’ baz

a -.- ' x , o: gior: _

1 .
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"gior-{o ,,ÃJ apporta” -veridicamenie le lode' della

{teflo 1M-m'›n›.~v Ma tutti a due,per la, prima, van

noà braccoà rete; non ſi auuedendo,chc non

è Mercurio quello, che parla',ma la Fama - Ma'.—

parliſi chiunque ſi vuole z non è coſa diſdiceuole;

che le perſone. degne di loda , e maſſimamente i

Poeti ſe le attribtuſchino da loro fleffi, ò almeno

ſotto figura.Anzi dice ‘Aristotilc,che il riconoſcer

ſe neſſo” le coſe ſue laudeuolizè virtù di ma na

' nimità.E Orario nella Oda vltima del terzo libro

mostra , cheil lodar ſe fieſſo meritamente è coſa

ben fatta . J'um, dice egli, ”pero-'an qua-_ſicario

meriti: . E in tutta quella da n'on fa egli altro,

che celebrare i ſuoi verſi ,e p'rometterſi per cauſa

loro l’immortalità ñ E nella Vltima del ,ſecondo

libro ,non dice egli ,che ſicominciaua ormai à

, trasformare in Cigno s c che volato ſarebbe per

tuttoilámondoseche non‘haurebbe_ vedute giam

mai l‘e acque di Stige è Lucano parlando di Ceſa

ſe, quando giunſe alla ſepoltura di Ettore i non

hebbe egli ardirediagguagliare ilſuo'Pocma al

la Ilíade d’Omeroi` '

Ifluidi-e ſacre Ceſar nc tangere Fame. -

Nam quid Lan): fa: effpwmíflere mufir ,.

Quantum J'myrnei duraóunt *vati: honorer .

‘ Venturi mafie ue [agent. Pbarſalia ”oflra

Víuetzà- s ”11_10 tenebre‘: damnaóitar »eu0

Chi non sà , come parla Ouidío di ſe ſteſſo ,o

delleſue Metamorſoſi,la doue egli dice ,

14mq” opurlexegi , quod nec Ionic ira , ”ec

igner . `

Nec pam-itferrflm , nec ed”: abolere Aetuflars

con quel che ſeguçè Come. Statío della ſua Ten
baide e. J Po‘ " ſi ſi` Omihi

I

V
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, Q mihi' h': ſino; mulmm .‘vr'gr‘ſflta pen anno:. - -

, T/ieóaijam ,rertè-prxjèmriái Banca benigna-m
Elan-it im; con l'altro appreſſoëſſäiallroue `

. ["0: quoque [her-gti, qnflmm‘r ma carmine..

aſurgantfl- z ~,.

z laſer-'bre lyranemwer'fnperaóitir una: .,

, .l’editor-,ò— Comiter non ”pernabitur- ”mlt-ar

, Eukyalierrygicque admin-t gloria Nífi .

.E Virgilio iſteíl‘o,che ſu tanto modefloznon com

mendò egli ſopra modo iñſuoi verſi, dicendo',

y; Formia-:ti ”infila-ſi quid ma” carmine poflìmty-ñ

, Nicoſia di” ”aqua-w memori 'vor ”timera” .

- Dum domus Acne- Capitoli immobile ſax-v”

dccaìet,imperiflmçuapam &vianur‘baàeóiü

Non din‘e Theogni a Cirno ,- chgdato gli haut-i’

”a rari, fam ale, con_ .le quali ſore”: wolatoſuó

lim ſ mmm la terra, e ’tutta il {nare ;e pre-f

finte; -arcóòe statoì tutte [Aff/?ge ”zitti i con.:

fill* i’ volendo -pe’r‘òl ſignificare- ,~ che egli con i

verfi ſuoi [immortalità del nome acquistato gli ,

banana? `E Apollonio Radiotre neila fine della

Argonautica non promette egli [immortalità à

q.uegli~Eroi,mediante la dolcezza del Canto ſuo;

ÎE Omero fieſſo, benche non habbía-in parte ali ‘

cuna de ſuoi Poemi `lodato manifeflamen‘teò ſe,ö

loro; pure‘li vede 5 .che in alcuni luoghi artificio”

ſamente ha dimostratola bellezza‘di quelli; come

per eſempio, nei canti delle Sirene 5 qùali dico;

,che tanto erano dolci ,che gli Vditori tutti ad

dormentauanou come anco nella ſacondia‘di Ne

flore’s’che alla dolcezza del mele anteponese come ,

in altri luOghiflavCicet-onefla"Arifiarco,da Euf

A3310.; da altri mnfidçratì. Ma chi eſtate. più di:
‘…ì -_ ….— " _. 5‘3- z- 10!!?

l
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rotto,e- più ’ſmodat'o à led—ar ſe 'Reflex le coſe ſafe,
che -Pindaroíì-,Il quale IalÎo‘míglia ſe ad vn’à A

quila, e gli altri Poeti -a‘ tanti `Corbacci i e non ſat

quaſi Oda, nellatquale‘alcuna- co’ſain lode ſua ,ñò

della ſua cetera, ò delle ſue ſaettezçon le quali fe

riua-i lodatiſhon‘diea ZfiNoh'ſi eohdanni dunque

il Marinoxe'ad eſempio vde gl'laltri Poeti ‘ricono

fccndo »anch‘eſſo il ‘valor ſuo nella ‘Poetica facël‘,
tà , ſi è volutoìln più luoghi con le debite,e viare

lodi honorare ,-;anzi per` modesto ſi tenga , e pei-L -

magnanimoze 'non periartgnte -. E preghiamo il

Signore Stiglíflni,che 'ſe eſſo ne dice tanto male, e

gli cla-'tante calogne ; li contenti almeno , che'egli

fl'eſſovdica qualche bene, e qualche ‘verita diſc”

medeſimo. ~' ‘ ‘ ’v "L-h

x79;,=-Bd alflànmr'da Dezzgiuntadà pre/ſo ,- -e' **ff

' L4 riguarda-r4 diquarrilezaflnto.- ~. 2.3:‘,

,Noniſi può negare, che quì* non ciſia vn ſolenniſ-t

fim‘o’er'rore di Aſtrologia; dicenilofi,'c:he Saturno

eu in-Leonc-con la Luna,e la ri uardaua di qua--`

dratoscoſajche‘al tutto è impoíäbHC.L"A‘lCafidſO

iti-queſto luogo rieſce ridicolo; e moſtra' di ſapere

di Aſtrologia quanto Accurſio ſeppe diÎGrecoZ

Dice,che parlandoſi generalmente;quando‘Safar!

no guarda di quadrato la Luna, ben le'ſi :rom-"in

qualche diflxnza ;‘ m'a che quì mentre ſi dice,che
gli em giunta doppi-eſo v; ſi vuol direz' che @ſilicio

entrato nella medeſima caſa del Leone,le r’era píì

auuicínato , the quando fuori di dei” &af-z trail):
'ſiuaſÃMa s'egli era nella medeſima caſa, come‘láj.

poteua guardare di quartilc aſpetto 2 Chi -ho n' ve.

de'elſer ciò impoſſibile‘? Aramo mcghoharçbbe

l'atto lo-A‘leandrofl‘ giudicati* le poeſie-tig’Dollari--t
- - ,. ì* ni

5,
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ſeul—a animoflrá e a difender’ ſolamente quello,

z difeſo eſser poteumſſenza ;iran fi add0fló,e farli

Dp‘ríeî co‘n la mala-difeſa le alti-u' caſhöñerie

a- per‘cñc dicev lo Stigliani , che que‘flagenitam

Adamè qui-:fiumi: ſal/“4; per legranfreqiem ›
: de-gaſſ‘dhì‘i‘fñflí, chez-’ci ſaab-Im@ ,~ ñ 'come noi*

7Piäm0, the ‘egli non' sá ‘quali fieno i detti falli':

si brevemente ’vedremo ñ, 'ſe 'alcuno di eflì per'

uenruraìîne—ìpoteſſimo‘inuenire _. A done ,- Come

ce Ouidioìnëlle Metamorfoſiínacque in Sabea.

perche à*~ questa ‘regione 'ſileùa i1 noſtro Polo

torno ’à‘ diemaſſette gradi; biſogna ,che i' tale"

:ezza figueíamo la‘ſua genit’u ra.~ Dice dunque il’

anni ,chela Luna‘e'ra m Leone, e nell’angolo

Ccid—ental‘e—z però ha'uerem'o Aquarío per afceriñ-ñ~

:nt‘e.M~á Perche 'egli n'ondicezda qual gr'adp dei

cone incominci quel-lo‘ahgol‘o ;n01 per la’ traccia

e g-Iialtri ſuÒi detti lo ‘andremo‘ imaetìí'gandn,~

gli fà ,‘che la Luna ſia afeta:: mentre dice , che' ò

?neutrin- della morte 5 e che ella vada al-qua‘ñ'

rato di Marte nel _principio dell’anno ſedi‘cesiz

IO di Adane; dicendo . ›~~ -’ '.1 ` j ~

Contro-le’: Luna il ſi” quadra” giunge t ’~

La q‘uàla’ínotazrice è-a‘klla ”zone : ’

E per direttíon le ſi obngíungc ,›

Mihmcìana’olípur l'ífîeffk ſorte .

Perche come ancrefico ?aggiunge-r … -

Vimìnelmal più vgòièſa-,-éfórtc,` i

ìpiùoltre. * ,

Ma non rà ,ſe la ‘Dita al Fiato n'a *ſi î

Potrai tanto ſom-ar, che al fin non reggia =

E qualdn falce ſuol trama. [{gnstra,

Non_ Mds-”150m inq’ar dei-quarta Zig/Ira..

s

“HL _` 4- `

.1'
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Hor io trouo,che al Polo della region,$abea quin

ici’ anni di vita perle diſcenfiom obliq ue impor

tano in Leone diciaſſette gradi . si, che Ia Lun-ñ,

quando nvaue. Adonc , douca tenere il ſettimo

grado,poco più, ò poco meno di quello animale.

;Ma perche ella. in queſta nattuità _ſi costituifce

aſcta 5 è neceſſario. chela ſettima caſa non poſſa..

~ Più anantiltgpminciare , che dal dodiceſimo grado

.di Leone': altrimenti la Luna caderçbbe- in ſella,

e perderebbela preminenza , come dicono,della

.Aſeſia. Bene è vero,che ella potrebbe cominciare

dal venticinqueſimo grado di Granchio; ma per

' Che il Marino gli attribuiſce il Leone; noi peró,

come è ragioneuole s dal primo grado di questq

incomincnndola, e le altre caſca‘ proportionevdi '

queſta calcolando i trouiamo, che ne riſulta la fi

gura,che,poc0 auanti alzi-.remo. I luoghi partico

lande Pianeti ‘ è quaſi impoflibíle il ripeſcargli

tutti.“ però che altri -ne paſſa l'Autore con ſilenf

Il? a ç di altri ragiona oſcuramcnte, e con termini

alieni . Con turco ciò noi gitteremola rete , e Chl

vſcirà per la maglia rotta , vada á buOu viaggio .

rima :› quanto/a‘ Saturno , io raccolgo,che egli ſt

troua nella ſettima caſa, e nel ſegno del Leone; e

che la Luna gliapplica,e lo riſguarda di quadra

to aſpetto , Percioche nella Ottaua 179. ſihanno

`quclte parole. 3

ET“ *ſaturno in ”ì quel figno anch’eflo,

3 ”fl-medeſimo albergo banca ricetta;

E' 4"‘brìmid4 .Dm giunto'da preflò a

La rffguardaua di quartile affetto. ‘ i '

E’nclla ;81.sidicc, " " , Î~

.Et-'5015 i!) flmmfla ch“? Pi’? ‘f'flò (fm‘ "
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.d dal: ſie/le peruerſe applica apromt;

a 11 mali-agio. @ecc/n'a ne, e‘l crudo N177” ,

A_ cm' guerra ſal piace , e ſangro-gian" .

Ma percheflì come ho detto, non è poſſibile, che

Saturno eſſendo-nel medeſimo ſegno con la Luna,

la ”ſguardi con alberto quartile, potrebbe per

auuentura eſſere,chezí] Marino in cambio dr quar

tilehau’eſſe ò‘ſcrirro-,Ò voluro ſcriuer part-le .- vo

lendo però ſignificare, che Saturno era congiunto

alla Luna nellamedesima parte, ò grado, che vo

gliamo direJ’erc-he ſe bene gli Aflrolog-i par , che

nOn voglin‘o. che larrcongiuntionefi poſſa chiama

re aſpetto.-` nondimen’o in qualchemaniçra si può

ſoflenere,che alla ſia .nine tale appellar si poſſa.

Se’ adunque il Mariniha, voluto dire, che laLuna

siá congiunta parçilme'te con.Sacurno;ſoggiùgen-7

do p0i`z~chee|la glíapplica, biſognerà diremhe

egli fia nel ſettimo grado di Leone ema. chexper ,

efler pianeta,come,dicono,prù ponderoſo ,per lo

ſpacio di alquami minuri più.- amanti :di lei_ fi rí-z

troui . Maſernoí laſciandoñstare diicorreggerz gh

errori dei Marino,vorremovinterpretar .le parole

nella manier,a,çh.e .giaccionoidiremo . che appu—

cando la Luna àSacump , e trouandofi nel ſetti

mo gradordel Leqnozegli non :pofl'a hauer paſſa

to il dicraſsetteſrmo… grado del medefimo fegnlb

altrimenti -nen vi ſarebbe applicatione : perdi#

tanti gradi al piùimerceder poſſono tra Saturno,

e'leianera, che gli dee applicano. Ma in che gur—

ſadiremo noi,che la Luna, come vuole il Marini-`

applichi à Mart-:Je tra di loro viè distànza di*

diciaſeue gradi s e ſet” , c `mezzo per lo più eſſer/

dourebbggè . eramente ciò nonpuò a'lçrímçg;
. , i — ' `
.;_, ‘v,

;.a
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tiadiuenirezſe non ponendo Saturno in ‘luogo ta

leñ. chela Luna ſi poſſa-dire applicargli , ed eſſo à

Marte ~eſſer ‘congiunto . Perciò che aſsumendo

egli, e‘ ritenendo il lume di Marte, che aſpetto nó

{aceua conla Luna ;lo viene; per così dire a‘ riti

rare , ea renderlo alla Luna ( il che da gli Aſh-0

. logi'e ‘chiamato rendimento di lume) c così appli

cando ella a Saturno, viene ad applicare ancora à

‘Marte. ll che non può eſſere altrimenti, che ‘ſi—

tuandoſi .Saturno in diciaſsette gradi di Leone s" e

’così po‘gniamo . Dl Gioue7n0n ſal'AutÒre mem‘__

rione alcuna ;ſorſe perche non ſaceua , ò non_ ilo-'- i

leua.che faCeſse aſpetto alcuno Con il luogo della.

direttione' -. però noi ancora -lo paſseremo ſor-—

to silentio .' Marte dice , che era in ventiquattro

gradi di Tauro, e mandau’a ?il ſuo quadrato in

Leone . ~‘ - , --'

i In tanto-Marie era nel Toroentuìo,

~ ‘Caſa , done [Mbit-cr fico] Citerea.

.E gia dopo il "Umteſimo paffato

Tui: aſdegnato il quartogrledo banca .

E mandata-e al Leone il fico quadrata,

Che quaſi ingrado‘egua-le i! riceuea.

Il Sole dice,che era oppoflo a' Saturno, '

’ E 'vibrantio il ſuo raggio a "on temPO z'steflo ,

D impreflîon contagioſa infetto ,- ` -

Oppaſto al chiaro Dio,che 1 di conduce ,

e Il‘ percoteacanla maligna luce .~ - ~

Di maniera ,-'che il Soleſi trouaua indícíaſsettu

radi d’Aquario. Venere nOn dice _doue ella si

uſse , ma si può argomentare,cheella `faceſse aſ—

petto con il luogo della dll‘CEtlQne , per quell

` Miner*

çarole, - ñ‘

il 5 ,

. ›
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- Mimì Zen‘vcdefpaoi;quam'llldfid “

~ -Pacalüutemcrarìa‘florze fallen*: ‘ E ., ~ ~ ;

'ñ Mafflfiìpuhño'pifinfluenka'rie 'Î"Î `

t’liuuitxáíímme; ma: affiliate" ,- - 'j ` ñ; `z

~ Conkëd‘rìlnifgór’äellflhlüzza inin- ~ › '- -,

- By! fa‘rqá-Zu‘iardgiaimmuò finiſh-'fara ~ I

guzzi-dda; fili-?fo penſar-ki omaggia ' ff*

fl- Di mal-'fia .luceffiflmsta'ùg' 'io .P ' ' ~
L’hai‘rîddîfìlcéſſlſtçç ;mitra - griffin!" i › . .ſi

- 'll‘piülfíg‘ffiiPìîàlcäM indarfiöjèzotáz. ‘ " , - **'2' .~

‘ ’Gonna mi r’à‘flnìr in; ’üáflflclfa‘ ſcaffali} 154 ,` '~'

' 7íófi,jim-i515‘ .Macrì-&11;; 73524.,.

Clq’a plan” da car l'imímulígn'a, i 1 '

Bas‘îdffib’vn guardo mio folla percui-g. `

Qual tim ore hauer puoi d’influſſî rei).

Se. porto il ma defiin negli occhi miei Z

Di quefie parole, dicozsi può argomentamxhe

Venere ſaccſse’ qualche 'aſpetto col luogo della..

direttione . Preſente non vi poteua ella eſsere, ne g

meno guardami per ſeflile ,- ne per quadrato , ne

per trino .` Perche non si ~allontanando ella dal _

Sole più , che cinquantadue gradi al ſommo; non

poteua eſſer traſcorſa più lauant‘i,che al nono

grado dell'A r’iete s donde non poteua fare aſpetto,
con il luogo delia direttione', che vcade in venti

quattro gradi di Leone. Sì che è neceſsa‘rio dire, .

ehe lo riſguardaſse di opposrto; e ſuſsc circa ,il vi.

gesimo quarto grado di Aquario . ’Di'Mercurio

l'Aurore non ne parla eſpreſsam‘ente,ma facendo,

che egli è ſempre alfianco di Adone`,‘egl'inſeó

gna ,e lo ammoniſce,clo Protege, ne dà per que- -

lio ad intendere, che si troui nello Oroſcopo del.

` ' . - ~ - la `

‘.1

\v~

:‘ ñ”

› …I.
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la natinítà ;il qualeèſempre significatore della..

perſona del nato . Però si douerà collocare nel ſe

gno di Aquario , in luogo però ,che Occidentale

sia dal Sole :perche ſe ſuſse Orientale,,verrebbe

àeſser datore del ma iflero ;e fatto haurcbbe A

done vn ſolenne filo oſo-Doue,che ſacendosi Océ

cidentale; rimane il'dominio del Magifleroà Mar

te s il quale però gli dette ínclinatione alla caccia.

che è vna ombra della guerra . Pongasi dunque.

Mercurio, verbi gra-tia in vétiſette gradi d'Aqua—

rio . , DellaLuna‘non occorre dirne altro,eſsendo

` ſele` già dato il luogo' ſuo . Ta‘lc‘dunque ſarà, il

,- thcma natalitio del marito _di Yenerç.

Her;
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f—Iòr vediamo noi brevemente inzquefla muniti;

;uali fieno gli errori ac‘cennati 5 e non‘ſaputi da!

Signore Sxigliani‘; Primieramente fi è auuertito *,
1on otere eſſer ‘ciò, che Saturno Rianel medel-ì

no odecatemorio; o ſegnoinfieme con la Lun”,`

z che la riſguardi di quartile aſpetto. Dico nel; (“e-.t.

:ondo luogo s cheñ facendoli afeta la Luna' ,-bíi‘o-z

naua,che quandoena incontrò l’oppoſitíonedel'

bole,e’l corpo di Saturno, faceſſe quel medeſimo

effetto,cheì ſi pretende hauer fatto quando incon—z

trò ‘il quadrato di Marte . Perciò che quando!“

Luna è afeta , dice Tolomeo ,il luogo ancora del

Sole e‘ menta. e tanto‘più è taleñnel caſo nom-0 ,

quanto che ſi troua con innto con Saturno, e ne i

termini dello isteiſo, e enza alcuno aſpetto beni

gno,o efficace. Percioche il raggio di Venere che

lo batte di oppoſit0,non è di alcun valore : eſsen

do ella combustap almeno ſotto i-raggise dicen

do Tolomeo,che i Pianetiyche ſtanno ſotto i rag

gi , ”e alla anere/ì, ”eallafiampoſi deäóona afluy

mer-.Per la qual coſa molto più euitabileera-l’in

contro di Marte,che quello di',Sa_turno, sì per eſa

ſere egli,come ognuno-sà,in fortuna minoregsì per

eſser paſsata l'0pp0ſití0ne del Sole; e per trouarfi

egli nei termini di Gioue , ſecondo Tolomeo 5c

per eſsere anco guardato partilmenre da Venere,

benche ella o poco, o nulla , come ſi è detto , gli

poſsa gìouare. Marte (i è Collocato in 24.gradi di

Tauro; e io ſono andato conſiderando,perehe più

in quello , che in altro grado di quel ſe .o ſi coz

flituiſca . E credo ſenzaifallo,cbe ciò ſi accia per

farlo congiungere col capo di Meduſasche èvnz

ſtella fiſsa di potentiſsima_ violenza. Ma ſeè così,l

' - _ poco
-..
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poco in queſta parte ha veduta il Marini . oucro

IM Rtologo ſuo.Pcrche il capo di Meduſa nel até

o,che viſſe A done,ſi trouaua in Ariete ,e non in

'FE-.uſo. Diceſi poi7chc Marte mandaua al Leone il

ſuo quadrato,chi: quaſi. ingrac’i eguali il rien-u,

doue io nó sò quel ;0,che voglino rmportare quelç

le parole,quafl in gradi equa-perciò che da qua*

l'unque grado veniſſe quello .aſpetto , neceſſario

era,che da vn’altro eguale,e non qua/;eguale fuſ—

ſe riceuutosſe però non ſi voleſſe intendere della

latitudineda quale,come ognuno sà 3 ne‘ quadrati

non ſi oſſcrua. Il Sole poi e ſituato in Aſcendente,

in caſa di Saturno,c diametrato al medeſunosnon

.per altra cagione , ſe non per fare la natiuità più

violenta. Ma non ſi auueggono cofloro,che men-*

tre a ciò ſolamente intendono; in cambio di far

violento il fine, recidono il principio-.alla vita di

’ Adonc. Percioche dice Tolomeo ai cap-nono del

terzo librozcbe quando fuggi delle maleſe/”ſuc

ceda-anno da 'vicino ailuagbí dei lumínari 5 e due

faranno le maleficbe , e offenderanno -vnode‘ [nm iz

”parigi pu re amendunſucudendo/ip oppomna'oſelí 5

our-ra partílmcnte 'una maleficn offendem‘ 'una dei`

lnminarí,e l’altra Tauraſi-credendo fam-l‘oma, c.

'OPPOHBHdQ/ì l’altrasíl nato nonſani ’vitale, 'Perche

.la moltitudine delle offeſe taglia ‘Dia il benz/?rio

della duration: della 'Uil-4,6,” dalla diflanqa nañ.

_fica-r dalla ſucceſſme.Nell-c qualſflcceffione Mar

?” aflëndoprlncipalmente il Sale, e J'aiurno la Lu

vm. Hora nella preséte genitura di Adone ſi veg~

' n- chiaramente tutte quefie conditioni poſte da‘

' olomeo. Percioche amendue le malefiche offen

;donoamanda: -i luoghi › de laminati 5 quesllodgl

` " J": z - ` Ole
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Sole per* diametro,e ‘per quadrato” quello della
Luna per ſuccſſeffione. Al quale ancoraimmedíx

tamente ſuccede il ſuo maggior nimico z cioè. Sa

turnos ſenzaeſſerui alcuna benefica, che ſalus:

poſſamon-potendo ciò ſar Venere, per la ragione',

che ſi e detta di ſopra .:Al che ſi` aggiunge_ ,che

amendue-i luminariſoncardinali ;e c‘heil domiz

naror del Sole è maleñc0,e quel della Luna e‘ pu

re in caſaze in diametro di vn malefico. Onde per

tutte'queste ragioni non doueua Adone eſſer nu—

rrjt0,ma paſſare dalla culla allatombase verifica—
re in ſe, . ` ’ì ~ c - .

Chaſipremauol piè manga-natale . ..

La Luna poi ſ1- coſhtuiſce aſera,ò datrice’ della vr'

ta.Il che ſe è vero,biſognaua‘, che nei dieci anni la

recideſſezper `hauere allora incontrarci] corpo di

Saturno,e l'oppoſto del Sole , in termini-maleſici,

e ſenza aſpetto valeuole di alcuna benefica.Ma io

non sò , quanto ſia vero. chela Luna in quefla ſi—

gura fia'afetazpercbe ſe bene ella di notte,come ne

inſegna Tolomeo,fi vuole anteporre al Sole; non..

dimeno quandoegli {i troua in luogo più degno.

come auuenir ſi vede in questa figura, ſi deue ale,

ante orre. Il che afferma chiaramente rl Cardanoi

ſopra il capa‘ g. del (Ladrìpartjro con questepaç

mled'iwilitwſi de ”ode Lima ”ſet in nom-;Delia

. flptima,che è il' caſo nostro,pr.gfanr ‘ſolo-m ill-gf;

t in Aſèendente ,-ò- maxímèfifuerit Mariagra

dum Aficna’eátir , 'vel i” dignitatefiaa ;damn-odo'

ſit, intra *vigíntiguínyyggradm díäor . E quefla

ſorſe la ragione4perche detto ha il Foreſr , che [15^

Luna in quefla figura non è aſera. Molte altre coñ.- ›

ſe addur ſ1 pqçxçbbower le_ quali, maggiqngëz

- , ,, ‘ ' 'te4
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‘te ſi chiariſse,che queſto Cielo non ben corriſponó’

de a gli auuenimenti,e alle qualità di Adone; ma

noi per breuítà commettendole, questo ſolamen—

te aggiunga-emo , che quanto ſOpra di cio hab—

biamo detto, e particolarmente in propoſito del

la vita,e della morteil’habbiamo ſolamente detto

ſecondole regole di queſta arte , e non aſsoluta

mente . Sapendo noi, che ella è vna arie vana,p

mcnzognera; e che tutti gli humani accidenti non

dalla virtù de gli influſſi celcfli, ma da Colui, che

1a virtù al Cielo influiſce ñ, dependono .

190. upſi notturno can lama alla Lund. w .

Dice lo cigliani , che questolatr-are alla Luna è

fiato tolto dal Marino alle ſue rime ~ quaſi che tal

maniera di dire non ſia nelle bocche di tutto'l p0- -‘

polo; e che non vi habbia il vulgato Prouerbi'o ,

the la Luna non cura l‘abbaiar de cam' ;e quel

l’altro-abbaia” alla Lume z che WO! dire grida-ñ .

re ,e affannarſi in vano i Ma ſe perhauer lo Sti

glianivſato anch’egli queſto modo di dire , ſe lo

. ha fatto proprio, e ne e diuenuto aſſoluto padro—

nei io cito innanzi al tribuna! di .Mercurio tutti i

Villani@ tutto il p0polo dell’Italia,ſi come’ladri ,

e aſsaflìni dello Stiglianí; per vſare eglino comu~

nemente queſto modo di dire,vſat0 vna volta ſo

la dalla ſua Signoria. Ne ſolamente gli accuſo di

ciò,ma dello vſare ancora quem , quello, mio,tuo ,

_fico , e tutti gli altri vocabulí da lui anCQra vſati .

E gli conſiglio da buon fratello, che non voglino

più nella materna lingua ſauellare; ma la Schia

uona imprendino,ò la Turcheſca , ò quale altra è

più straniera allo Stiglianí,ſe fuſse ben la Latina :

g che inquella parlino; accio che da lui non fieno_

accu;

 



. i *or-M. FAG‘IÀN'OK - azz.

ill

i011

:ht

ul

>0

accuſati per imbolatori delle frati ſue . `Hyoi an#
cora , che portate gli occhiali ſu’l naſo , vr cÒnsi—,Î-ì

glio a non vſargli, e a trouar nuoua foggia dive-"x

der lumeiſe non lo Srigliani si richiamerà di voi;

alla Corte della Dea Oculin‘a 5 e sì vi accuſarà di.

hauergli furata l'vſanza di‘ portangii occhiali ;pp-z_

ro che egli ancora gli porta, come fanno gli altri‘.

Benche voi potrete ſcuſami, dice ndosche la tem-~

' pera de gli occhiali voflri è diuerſa da quella de’,

ſuoi: però chei V0stl‘l v1 ſanno vedere , ebiſuoig,

fanno lui trauedere . x

toni-’alta cui prouidenzajl cui papere.

Pronuncia qui la cortina dello Stigliani , che zráz

l’4rticola,e`l pronome mi,_/ëm<,a il di non "Uſa mai;

la lingua noſtra metter trame-(La d’altra parola…

e che però l’alta cui è quiſhlccífina ſed_ aureàóe 4_

dire. , [a mi alta . L’Aleandro queſta volta pone

vna vigna.lo dico ,che il relatiuo cui nella noſtra ,

lingua e il medeſimo, che il cui”: dei Latini. Per

che tantoè a dire verbi gratia, laſiuijrudfllgaz la ,

cui 'virtri,csimilialtre manicre,quanto mim- pra-y

denti4,cuiur Viſita-l'36 così de gli altri. Hora si c0-'

me egli Si diCQmagna Miur 'virturfl magma carſici*

-prudentiasperchenon s‘ha da poterldire, l'alta cui

virtù, e l’alta cui prudenza? Ma non ſolamenteè - '

ragioneuolezche. egli ſi dica, ma di fatto ancora_ ſi

dice. e ſouuiemmene qui vno eſempio. dal Becac

cio nella nouella della Saluestra; cioè , Il buona ,

`lmomo, in cafacuimarto era, dzflë alla @Value/im.

douc ſecondo la regola dello. Stigliani non inca,

fa cui , ma nella cui caſa dir ſi doueua.Ma quand ~

do ancora così fatta maniera falſe inaudita,e nuoñ*

ua, C da ogni conſuetudine aborrenteznon percio
' ““’ "' "“"“ì " ` ſivqr
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fi’vorrebbercosì toſto vìtuperare . Perche'i Poeti

Greci ancora vſauano alcune maniere di dire , ler

quali neſſo…) altro ardito haurebbc_ di vſare; co.. ñ,

me verbi gratis Jwyatſſîruvìîrag' in cambio di ein-a‘ ~

Jazz-iam” e “’02“ e 2’343 Jam-'ze Az‘rAM'aiç arg’pl;

e 2417“' D'oro; e z’mòfléms e nondimeno il Filo- .

ſoſo le difende; riprendendo Ariſrade,che le bia

umana; come qiiello,chc non ſapeſſeffihe tali ma. .

nîere, per noneſſer‘proprie , fàceuano la locution ‘

pellegrma, e non -vulgare . _ . .

214.1! 501,1” che partir-fino al ritorno, , ' '~:

Tre fvòlfe iſlam: efli”_ſe*,etr’e. faceſſe . ~ x.

,Ne-'lia Òttaua 7. i r..dice Venere’ a Adone , che or;

mai 'era tempo dirſcendcf d—l Cielo in terra; eſsen

do finito il terz’o giorno,cóceduto alla ſua dimo- -

m. Delcamm‘in noflr’a, dice el`la,íl terzo Solſiſcr

-m,e già ne chiama a rìuea'er la terra. Segue p0--~

fcia il Marini, dicendo, ’che ſceſcro in terrase per

dichiarati maggiormente il detto di-Venere,e anñ'

l c0 per occorrere ad vn‘a obiettione,che ſar ſi pos '

leua,ſoggiì"ln‘ge, i . , ‘

v1‘125?” da che par-tinfina al ritorno‘, . "e ~.

Tre 'volte il lume eſiinſè,e tra l’aria-j? i ì

, Tdfila the nel viaggio; nelſbggiornaìzî
Dì' tre notti3e tre dÌſPazíofiſpeſe . ì ‘

Ma per'cbein Ciel mai non tramonta ilgiormz, :
o Ada” nanfln’fficcorfi,e ”al compreſè . ì

L‘obiettiom, che far ſi poteua, era queſta: Come z

Adone ſuſse potuto Rare tre di , e tre norti ſenza

prender‘cibo.Alla qùalc eglihriſpondesche Ado- =

- ne gustò‘tal—e eſaue bebbe tal liquore , che vopo

‘ ;non hebb‘e- dí,cibi terreni’: In quefio vndiceſimo

Canjto,dite l‘0 Stiglianifllae ñnir doueuailgoîzmz .

- . , ~ - e ñ

‘nu

_tra1

‘-

‘f’ “U"
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dello’Adone ;pero/Je quìfinìfie lafauola: 0 al più"~

nel ſediceſimo, in cui è la coronatíomdi Adams-…1

Sopra di che non istarò‘io-a far paroleshauendone 7

detto a bastanza il Foreſi,e ?Aleandro . '

c A N’To Xii;

xé . Di &ubngenizorfiglíeffudele . q. ` R

o (Meſi-:ſei prime ortaueſopra la Geloſia,}

benche habbian/oalcuna ſimiglianza con iSoner

ti de Tanſillo , e del Caſa , nondimeno ſono aſsai

‘J .7

, belle , c da non ſ1 vorgognarc dalle color poeſie‘ .r

Non ſono-già tanto miracoloſe , quanto-le fa l’A—,Ì i

leand ro ,- e potrebbonfi notare in eſse delle coſet—j

;te,~q nali nor tralaſciamo-per breuità . ;'

9. Opapo/ataſòl d’aſpri *Zlirgufti . ` ~.

‘E’ precetto di Arifiorile , che quelle ſono le bui.;

me tráslationi,le'quali ain’t-e’ ye… ſono appena-fl

.c'e ,- cicseqi‘iancle)` lemſe inanimate s’inducono ad;

operare,come ſe fuſs‘ero animateq _uale,per eſemñ.`

`pio, e` quella d’Omero; che ,attribuiſce il deſideſi

rio alla ſaetta di Panda r0; dicendo; che ella dÈſi-Î:

"deraua di volare tra gl'intmici:e quell’altra, chu
.dice delle'ſionde nup'rai, ozAnpza’m-Îochioè gObbexſſ

;e che s’imbiancauano, o incanuttiuano. Di queſta.
ſorte di translationí cosi parla Qyintiliaſinos Pra-’ó,

tíPfiEqJ ex ijr èrit’ur mirazſùálímitur, [qu-e ”da

.ci-e prox-’ma perimlo trai‘ an‘a’nir atto litur , cum

reóurfinſu cafentióm ac‘îum quendamze’g- animal:.

damur. quali: g/Z, panta-m indignata: Aux”; 2’9

illa Cinram‘: , Qzíidem‘m tum ille diflriäur in.:

flcíe Pbarſalímg adíur ageáfl? Cuiur lai”: ille

macro Frida .9 qùìſcnfi” eri” armomm 'tuori‘gmë

i "’ .."“"'," F I. í`

l
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‘ .Di qu‘efla miniera è la preſente metafora del Ma?

tini s' per la quale ſi‘attribuiſce il poPalare a i Vit-s

gülti,che proprio è'degli huomini;dicendoſi,chd

1 virgultl popolaUan'o le rupi . Aggiungesi, che

queſta metafora , oltre allo eſéer belliſiìma di ſua

natum. è maggiormente ancora tale,per eſser co

me vna correctione del dett0;e per hauer ſeco la

grana *rai: aer'pachamí’romcíOè dello inaſpettato-Pe.

Fò che dicendo l’Autore ,- 7 ` '

,- Per ermeflmprezefizlitaríe. mp1' ,

popolareſòl d’aſpri ‘Dirgulti -

Leonie ſe egli diceſse , che quelle rupi non era—

nopopolate da gli huomini,ma da’ virgultizoue—

ro ,‘ che bene _erano popolare , ma dai vir-gulti.

’ V

'IE chi direbbe‘, che ridicolo ſulle‘ vn tal parlare g'

gnella _campagna non è habitat‘: da altri,cbe dal.

le [pianta-Z ~ou“ero , ”enim nltro' popolo , che quello

dc le piante .P ouero , è popolata ri; ma dalle-pian—

ae? o altra maniera, ſomigliante ,l Ma ſe il Marini,

fi come ha fatto popolarele rupi dal virgulti ,

‘così nc le haucſſe ſpopolate,`e chiamatele ralne,

intendendo ,che foſſero nude , e ſpazzare; sò che

_ il vostro Vannetti,_q8tigliano , lë'aurebbe fatte le

riſa ſquaqq rate 105 e cantato ſubito haurebbe ,

eomelfa poco dopo , quel ſuo leggiadriíſìmo

verſo, . ñ '

' Calimera il mondo più , cbá’l fred-da Borca :.…

{E pur ſappiamo,'che si fatta metafora cosí da i

Greci , come dai Latini `è ſtata-abbracciata .

1 1. Se la chiama” talor Tigri, o Leoni. .

Pone_ l’Autore, che vicino al fiume Tanai vi ſia:

f .no de’.LeOni. Dubita lo Stigliani , ſe ciò eſſer

boſſa. Riſponde l'Agandroghefi può ſcuſate

, a ‘-1 " .. ‘ con_ ‘
\_- o. …
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con la licenza poetica. 'Bella‘diſeſa veramente 1: -' ,

e Oh A rífi0tile ha detto, che in Francia non vr ſo-j `

no ‘a’ſini ; e pur ſappiamo, che ve ne è quantità L

Se l'ha detto ,ha detto male . E l’error ſuo non

può ſcuſare .quel di ,v'n'altro in altra_ materia.. .

Altrimenti ſarà lecito’ ad _ogniPoeta far naſcer

tutti gli animali' in tutte le parti_ ’del mondo .1

Il ſe Pindaſo ha detto ,che negli Hiperborei vi

ſono tanti 'aſini , che ſacrificar ſe ne poſſono l’Ho

catornbe 5 o non, ha egli mentiróp l‘0 ha ‘fatto con

veriſimilirudine . perche neue parti Settentrioññ‘

nali, come riferiſce Olao Magno, benſi 'veggono

degli aſini,benche rarizma delle aſinemiuna. E ſe

Arifiotile pensò, che in Francia non fuffero aſini;` i

perche qnesti animali non ponno ſopportare il

freddos per la medeſima ragione poteua dir Pinfl_

daro, che negli Híperborei ſe ne crouaſſe gran.,

quantità . però che tal regione, come quella, che`

hail giornodi ſei memò cir'cazvíene eſſere di Cis-z

lo benigno,e temperatoſe‘conſeguentemente aſi#x

neuole. E perche non paia, che io, per dir Ciò, ſia.

-vn’aſinoìadduco Plinio `del caparade! quarto lib;

doue parlando degli HÎpei-borei così dicez-S’emel;

in anna Salflitio orizntur 1'jr J’oler, órùmaqyejè—z

mel occidunt‘( benche vn luogo tale non ſi troua i

in tutto l’Vniuerſo,) Regio aprz‘ca ,felici ”peru

`(che così d'ee leggerſi;e non tempore) 0mm‘ 4’154::

tu‘noxio “rem. Ma 10_ dico,che il Marino ſi può .

ſaluare ”trimenti , dicendo; Che trouandoſi due

"Leoni nel paeſe Caſpio,è veriſimile,che ſe ne tro

, uíno ancora vicino alla Tana s eſſendo amendue

qucfli paeſi borea~li,e d’inclemente, e rigido Cie—-z

,10. E che neij ,Caſpi vi habbiano Leoni 3 lo dici-_4 ‘

` lÎ’z Static
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Statío nello ottau‘o della 'ſebaide . -ì - ~,

15. Dipſè,anfir_óene.N0ta lo Stigliani,che i‘. '

-' Anfiráene , per anſe/Merce;` barbari/"no. Ri—

ſponde l’Aleandr0,che ſe queſta voce ſi confide

ra come Latina, è ben det-to anfisbenare ſe (i con

ſidera come Toſcana, ſi può dire ſincopata , per

anfeſibena . Ma io dico primiera‘mente , non eſ

`ſer coſa certa ,come ſuppone l’A'leandro ,ehy

in Latino ſi vſi anfisbeni , e non anfiſibena. anzr

la comune opinione ii' è , che ſi dica nella ſecon

, da maniera ,- e cosí leggeri‘ appreſſo di LucanOI

e di altri Autori. Poipnon poſſo non maranigliar.

mi, non già dello Stiglianí , ma dello Alean

dro ,- che non habbia ſaputo , che la vera , e pro

Pria nominatione di quefla voce ſi èampbiiäena,

eno ampbef/Ìóena ; e che in quella maniera comuó.

nemente l'vſano i Greci Scrittori, e rariſſimo `nel—

l’altra, o non mai .v Perciòche il nome ſuo è com-ó

poſto di et’flçì; , e Bzîvu‘v i cioè dal camminare da

amendue le bande : hauendo queſto animale due‘ .

testezſecondol’opínione di molti; e camminando

cosí allo innanzi, come allo indietro 5 o' ſecondo

altri, hauendone vna ſola; e camminando etiam~

dio con la coda,e con tratti, come dicono, circui

lati.Il Marino dunque-ſcriuendoanfisbena,e non

nnfeſibena,come ſcriſſe Dante,-non ſolamente non

a commeſſo barbariſm0,ma propri'jffimamente,

e meglio di Vna anfisbena, che ha due bocche, ha

faucllato. Ma non poſſo qui non mi ridere dello

- 8tigliano,ch,e` di qlieste due voci dipſhfl ”fil-bene

ha bíaſimato'quella,che degna era di lode; e tra

laſciata quella ,che biafimarfi deuea. Però che.»

non anſeſibene, ma dipſe èñiaróflriſmo; e di ſodi'

_l ` ,l › *i › "," -—.:..|_. fi

\
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__ñ—ñ—ññ—

fi douea dire , e non“.dip/è ,- ſi come i Greci anni

41‘145; ‘dic0n0,ma &Mozilla; . -, ›_ ’ .

27. Sáiecò le luci. Laparola :ligure-non è.“'lzr-ſſ

òostmno, come ſi penſano lo Stigliano, 'elÎAlean-z

drozanzi è ella vſirata,e- propria de’ Toſcaniie chi

ha posto piede infra’l Teuero , e la Magra , il .sì

molto beneMa chi pure no’l sà, ricorra ai -voca- \

bolari della lingua, che non mancheranno d’inſe’ì

gnarglielo.E‘ ve’ro,che,questa voce pare,che haha.

bia non sò’che del turpe ; ma tale ancora è l’atto,

che ella lignifica.Io,per_me,nela lodaznela ?Ãü-P3
-cr0.— , ,y '. '. .'A z?)

Satrbeggia impari.; di/ëdpegh'fliëojèbí . ‘

Veramente ſi douerebbe dire aìyèapígliavem ním

difl‘apeg/íaräMj-l ſi come egli ſi dice ſagre-’gli, così

pare , che dire anco ſi poſſa difiapeglía’ze. lo però

nOn l’vſerei,ne conſiglio altreſi vcrùnoad viario;

non vi eſſendoCagione alcuna , perche ſar ſi deg

gia coral mutatione. Ma perche nonhauexe nota,.

to,o‘Srigliani;cheeflendoſi detro,cheque`sto ven

’ :oſpqglíaua'leſzlue,ſoperchio era il ſoggiungere,

the fca'pégh'aufl :Maſchi ? Ma voi, come huomo ,

corteſe , e liberale , condonate ſorſe al_ Marini lu

maggior partede ſnoi ſalli,e vi contentate di una

‘percento‘. , ~. m ,

47.. Bellaria dietrgg/ififliene afoggr'flz .

Difidfltafiudür Iaſjaada ignmía .

Non è ſconueneuole , che Be-llona , che ſu ancor `
ì detta Duel’lona, ſcrua di ſcudierc a Martem‘ per— ~

che tale vfirío è ſempre fl;ato,e maffimameme apo,

preſſo girantichi di ’molta riputatione;sì perche" ›

Bellona è Rata finta da'Poeti ſerua di Marte . E_

` -. ..Statio dice nella Tebaide z che ella'gli goa emma"

4‘ icaj

n

ì
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ìcaualli-,e gli metteua in ordine la carezza. Perla `

qual coſa mentre il Marini la fa ſua ſcudiera , la..

viene altrettanto ad honorare, quanto in corte è

piu degno vfi’tio quello di paggio nobile , ‘che '

quello di car-ozmère . i

_101. Salettoſe non-fl?! de leſue cure , ›

Deſuoi tormenti in compagnia rimaſi: .

Che diauolo ha da eſſere? Non ſi potrà‘hoggimaî

dir verbo,che non ſia o tolto, o alterato z o mio”

allo Stigliani.E’ poſſibile, che non ſi VOglia coflui

auuedere,che. le coſczche egli s’appropria,l’hann0

. dette prima di lui più di millantaëDice,che que›

o

ſti verſi‘del Marino ſono alterati da que’ ſuoi def l

. Mondo nuouo,

Jokttoſſè non quanto accompagnata * .

Dufire miſe” lacrime-,efiſpárì . ,

Quaſi che non ſia fiato dettoda mille Poeti, che

il pianto, le legrime, i ſoſpiri, e che sò io.²accom ñ

pagnino a1trui.~ Mi' vergogno `di portarne gli

eſempi. ' . _ '

:I lo. Tà tà Perríteo miojè- tòſhen alto ,'

Queſto verſo non è altrimenti benſiaflà, Signore

Stigliani,anzí è ben alto,e zen propria. Pereiò che.

il chiamare i cani col dirgli tò td,ch’i non-sà ,quam

to ſia in vſo? Forſe nò ha luogo in leggiadro com-a

ponimento queſto verbo di tà abbreuíato, T'ò di

ma quelflre tu puoi;diſſe il Petrarca. Dite poi, che

quel ?ei-ricco è Vno Spagnualifino O‘lepidum ca

put.E'poffibile,ehe non vi accorghiate,che in pu

raze pretta,e Ver-a lingua Toſcana così dee dirſi,e

~ non altrimentÌPE che Pam-icone il medeſimo,che

pel'rr‘o'roëE che la l ſi cangia iui-,per tagione del

la-altra r ſeguente e'e che tale vſa’nza di mutare
_…. __ …:.. 7-‘, ....7..- …. a --,~ nei_
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' ne i nomi‘ composti la conſonante antecedente}

nella ſufleguente è propria della lingua Latinazc

da lei fi è traſportata nel-1a volgare(dicédoſi cor

’ Tampere-e non conromperc; correggere z enon con:

reggereiml‘rlfiìandere,e non ranriſpouderc , corrlbbo-`

rame non eonrobofare; corrodere,e'non comode”,

arridere , e non adridcre 3 arrogante; , e non adro—

ganme moltiſsimi altri ſimiglxanti; Non nego”;

ahe‘ ſenza comvp'oſitione parlandoſi non ſi debba

dire pel ricroima- dico,che volendoſene t‘ar nOme.

proprimnonü può dire ln buona lingua Toſca; -

na altrimenti, che Per-ricco . ‘. ` ñ.

I i 9. E le pendedahollo la cornetta. , ’ › -

Dò la mia faua ano Stiglianiflhe queſto verſo E

Phumile. Della verità nonſe ne parli . - ,

12.8. Non degna amame,cb’alſuo merto eguale, ,

Degno ”anſia dui pregiata [boſa. , . Î

Quelle parOle alſuo merro eguale , ſi ‘deono prenî

der come cagione della dignità , e non della in

degnità come fa loStigiiano,il quale ſi crede,che.

in cambio di eguale .ſi debba dire ineguale - Però

bene ha detto lo Aleandrozìche il ſenſo di queſto _

luogo è taleiFalfirena nonfl curad ’amantmbenan

_fia degno di lei çon ogrragliare :lſuo merito

1g‘. flyer‘ gli falzella intorno . — * ñ -

Lo Stigliani . Vuole, che in queflo luogo _habbia

da dire li, e non gli ; per fuggire la durezza della..

pronumia.ma e' biſognazo che egli ha’bbia il capa

di _ricorrano che io l’habbia di bronzo, poich e la..

pronuntia. di tai parole quei. gli a luji ſembra du

ra,e a me tenera . Ma ſe forſe gli diſpiace quella
` ſiW—ſiſiſiſiſſ ó ~ ‘fine

.Mar
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ſinereſi, o contrattione delle due vocali nella pa:

rola quei ,- vi ‘può egli facilmente rimediare , in—`

gollando la letter”, la quale pereſl'er la più‘pic—

cina di turto l’Alfabeto,non è pericolo, che male

gli _faccia allo ſtomaco 5 anzi la ſmaltìrà egli inc-i

glio ,che vna‘macina da monte Ferrato . E così

leggendo que’, in cambio di quei, acconcerà il i

ſuo gusto, enon iſconcerà quello d’altrui . Dice

ancora,che il pronome quegli , parlandofid’tm ca

‘ne,è alquanto liceniroſo , t’lprop‘rio è quello . Il che

‘dicendo , commette due errori; però che il {dir

quegli nel primo caſo del numero del meno ,in

relatione del genere maſculinopiò non ſolamen

te non't‘* licenza , ma regOIa infallibile della lina …

gua . E per lo contrario il dir quello nel primo

caſo, è fallo ſenza ſcuſa . E tale ſa‘ rebbe in queſto

luogo del Marini ;one nel caſo retto verrebbe a

porſi . i 7 '

l az,- Cb’èrtm’arborſolo, e ſembra ‘una ſore/ia .

Mi volea mara'uigliarc,che 'lo Stigliani ſteſſe tan

to la rammaricarfi , che gli fuſſe ſtato fatto qual

che-ladroneccio dal Marino . Dice,che gli ha ſu—

rato non sò che inuentione di vn ſuo albero gëmu

:0,0 la ſalita di Valſcrena per lafi'ala a lumaca, è la

ſceſa di Licafrone perſonam: ,ci giardini' di là

formata-ue l’altre delizie . Il che ſe è vero, che me

ne rimetto a gli sfaccendati; troppo hà fatto male

*il Marini,e grauemente gastigar ſe ne dee . Però

che rubare vna fraſe-,o vnverſetto paffi.ma ruba-ñ‘

re le gemme” igiardini): le altre deliri: i questo E

,ñ i , ~ ’ ~ - - _UDP-J
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troppo . Hora sì, che loS'tígliani ha ragione da.;

vendere-ln buonaſe,c_he jo nOn credeuaianta ro—
uina Non ſi vuol paſſar di cheto ſiVlë sígran furto;

ma vuolſene ſar richiamo al tribunale della Dea

Lauernm ſarlcondannare il Marino nol’quarto ,

non che'nel doppí0.Marino io non ri poſſo difen—

dere da così grani accuſe-dalle ſriuole t’ho rozbé

diſeſoe difenderotti ancora:quale e‘ queſta dello

hauere ímbolato queſto verſetto; '

Ch’è ‘on’aróairfizlo, e_li-mora 'Unafbrf/Zdì , . g .

da quello-dello Stigliani ;

Cb’era 'vn’aróoreſblo, epare” 'tm óoflo." . *.

\Sapendoſí, che Ouidiodiiſe di vna grande arboì ‘

re», che ella era V714 nomu:. : e che Seneca le diſſe

J’yl’uaie Che Sylzm; minore: 'vi-get” che altri non

.pochi Poeti hanno hauro quello medeſimo con—

cetto . Si che mentre lo Srigliani ſe lo vuole ap7

propriare, ſi gli dee hauer compaſſione .

~1 35. -Ea fuji: d’entraméi 'vna himeneo ”anello .

La parola-himmea prendeſi in queſto luogo per

-la temperapflmifiione didue nature; a fimiglian—

za di quella dell’huomo,e della donna .Io vera-ñ,

mente .non mi‘ ricordo di hauerla vedu‘ta‘ín alcu

-no Autore con altro ſentimento ,che di copula...

humana, o si veramente ferina: ſi come l’vſa Ver

gilio nella Georgic‘a,parlan‘o delle vacche.Ma fi

comeè riceuuta maniera di_ dire, che le viti ,e gli

.albe'rí,e le 'zolle, e la rugiada’ſi maritino inſieme";

`così dir ſi può con la medeſima ſimilitudine, che

alcune coſe non humane,e non ſerine himenei có.

‘traghino fra di loro . Nella qual_ coſa io non ci

veggo quella oſcurita‘ di métnforzz', che pareallo

,-'Stiglia-ní ,- anzi vi ſcorgo chiara non ſolarrìente la

-’ ' ſ - ‘ l "DI‘
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ſimiglianza della natura , ma l'approbatione an—ì

corazche ne ha fatto la conſuetudine²,traſportanñó

dola,come ſi è dett0.Se però egli per tale ofluritd

non intendeſſe quella della ſrmiglianza, ma quel—

la del vocabolo bimeneo; ma queſta la può facil—

mente chiarire` il frate Calepino.Ne laſcerò di di

re , che volendo il Marini vſar quefla voceín tal `

figuificatoflo ha fatto per tal maniera,che puòleſi

uare ogni ſcrupoloaqual ſi voglia più rigido ‘

Cenſore-.Pe’rciö che non dice egli,che, quella ter

‘za natura faccia in ſe *una bimeneo di quelle altre

due nature,ma 'Uno bimeneo nauello; cioè vna ſira

na’,inſolita,e nuoua congiuntioneNon altrimenti,

‘che ſe vno diceſſe,che la rugiada, e le ;gol/eſami::

'7m ’marítaggio none/lo ,- cioe flrano ,e diuerſo da

\ quegli,che gli’ animali far ſogliono .

135. Egli/c' :rom: 'una natura a parte. x

L’A utoreintroduce quì vna Fata ,p o Ninfa z che

VOgliamo direza manifeſtare la natura de' Demo-.

ni ,la quale dice in ſustanza , che è mezzana tra

quella de gli Dei,e’quella‘de gli huominixſſendo

ella corporea,e penetrati'ua dei corpi; viſibile, e..

inuífibile;alterabile,elongeuaainanimataflmortae

le,-e ſenſitíua,e paſſionata . Quefladottrinafl co—

me è conforme a gl’ínſegnamenti della Acade—

*miascosi panche da...,ng ſia in ciò differenti;- s

'che ella ſa tutta queſta natura De‘m‘onica morta

:1e,tanto l’ignea,qua nto l’aerea ‘,- e quegli coſtituì-.

ſcono tale’ſolamente il grado ~intimo , cioè l’ac

queoio terreno.Lo Stigliani eſcein campagna ar—

`mat0 di molte quadrella 5 conle quali acrementç

-impugna cOsi fatta domina . Ma dopo vnoqflre- -

*WWDC formidabile aſſalto a caſchçrà finalmfnte

. ..Mi p v‘ . a

…e
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la brachetta a vn lanzo. Noi però breuemente ri_

ſpondcremose, basterarme ſolo di riparare icolpi,

ſenza pi-t‘uDice egli primieramenre,che tutto que"

.flo diſcorſo della natura mezzana tra le forme

ſemplici, e ‘le compoſieſiè intatto chimeríco , L.

'vano ;però' che tal natura noaſiproua quì , chef;

diazmajòlojì dichiara ,come tſſa fila dappoi, ci#

..v’è data. Riſponde l'Aleandr0,che ciò non occor—

-reua provarla appreſſò il Gentiliſmo: credendo/ì al

lora comunemmtèxóe 'Dífuſſèro e Ninfe , e Satin',

e Siluam' , eſimzli Dei di áafla condition . e dice

.beniſsimo.Ma ſe lo Stigliani è pureincapatma'vo—

-ler e,che ciò gli ſi prouizio dico,che'l Marini,ben—

che falſamente con‘ ragioni Platoniche glielo pro;

’ua. E doue ſono elleno 2 Eccola frate, raccolte in

due ſoli verſetti ,- x 'r _ ‘ › `~

' .Egli-ſi tratta-'Una Natura a parte ,`

C ’è tra’lfimplíceſ‘pírta,eI'baom comparîo :

Però ch’i-r nonſipuò daparma parte ,

Eenza’l deàito lor mezzo interpcfflo . '

Non vedete voi, che la ragion del mezzo-pronti

-questa mezzana natura Z Che ſi come non ſi può

andare da vno efiremo all’altro , ſenza paſſar per

-lo mezzogcosì conuiene,che tra quelle due natura

Vn’altravi ſe ne interponga -2 Ne conoſcete quì la

dottrina Platonicasla quale ſi è,che tutta la nata“

4a de i Demoni è mex’zana tra i mortali, ctr-agli

Dei:e che clla interpreta; tragitta a gli .Dei'lecoſi

ſe immane , e agli huomím' le dluine ,- cíòè lepre-'

«gbiereç iſagriffitij de gli "07153 ei comandamentígj'

~`-riti degli altri; estando nel mezzo di ameadani.),

faſiche l’vniuerſaper 'via di lei .conſe ”jedeſimoff

.collega : Yacht‘: ddío ”on/1‘ mefiola EDPJÌMPÈZ’Z‘S

.- ‘ m, ‘
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”Ama per mezzo di tal natura ſifa ogm' conuer..

ſatíonel, e ogni colloquio tra dieſſì, coi: ’veggbian

‘dogana dormendo? Ecco dunque,che~la eagione ,

per cui dauano i Gentili queſta natura mezzana -,

era l'vnione,e la catena per cosìdire, de 'gli huo

mini,e de gli Dei. E’l Marino,ſecondo peròla ſal

ſità di quella dottrina , ſufficientememe la vzene

"a provare; dicendo , che ir nonſipuò da parte a

farie,ſènz,a il debito lor arezzo inter-pollo. Volete

l’argomento in forma Signore Stiglianièlo vi vo

glio tanto’l gran benemhe io non só quello,che io

non faceſsi,che in voflro ſeruigio ſapeſsi,che fuſse.

:E per poco,ſe voi mi dicefle,che io andaſsidi qui

’a San Pier Gattoliní,io credo per me,ch‘e io v‘an

drei.Hora eccoui l’argomento in ſorrna . Tra due

cſiremi è neceflëzríoſihe 'víſia '2m mezzo: la natu

ra humana,e la diu‘ínaſon due eflremi'. adanque è

A zereflaría , che haóóiano 'mi mezzo . Ma vor dite

Signore Stiglianizcheil Marino ſi contradice,mé

tre egli ſa,che quei"fa ”atm-ala quale egli‘a'íceyzö'

eflère neſemflz'eeme místa,ſia Pur mii‘la ;mentre 'è

compofla dellaſemplice; della miñ’a . Riſpondo,

che il ſentimento ſuo è queflo; che tal natura non

è mista , come l’humana , perche la materia ſua è

ſottile, e rara in‘ che la noflrañ, enulla , opaco ba

del terreno: d è mifla, perche partecipa della..

materia, e delle paſsioni humane, e della diutur
vnità , o immortalità diuina , ſecondo i Plataniei.

ZE così per diuerſi riſpetti fi può ella chiamare e

’mista,e non mista.ZSOggiungete,che egli ſi pur cóz

:tradite ,- mentre fa , che quei‘h‘corpí eflèndo corpi ,

ma)… penetrare altri corpi, A queſto riſponde

cosí bene il Marino Preſſo, che meglio per auuen-z

' tura

`—…_L_A—h ., _ `
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m’ra non ſl potrebbe: cioè,che eflì,come puri, u

ſottili,penetra`no, e trapaflano gli altri corpi ſen-3

za offendergli ,

*Come fokoreſuolzcbe quando ſcende a l,

La vagina_ non zoccaxîlferro offende . _

Ma non fanno-‘il-medeſimo i ſuoni, gli odori, la..`

1nce,e come dice :neo l’Aleandro,i corpi beatifi

catí P’ Dite ancora,eſſer contradittione,che quefli

corpi,e[ſendo *vir-mo” babbíano anima-Vi riſpon—

de beniſſimo l’Aleandro., che gli a” ioli ancora,

ſon mmie non bannoanima- Di piüic e non baó.

:rendo anima babbiano _ſoma . Si riſponde,che tut

te le coſe create hanno la lor ſorma:e che ſi come

delle animate è forma l’anima, così_ delle inaniñ»

mate è ciàche gli dà i’eſſere :e così puofiì hauer‘

forma,ſenza hauere anima ._ l’onere poi per altri'

eontradittione, che uh corpi, battendo forma, una'

_ſol-2mm; materiali . Riſpondo; che il Marini non

dice ,_ che questi Demoni ſianoſolamente materia- .

li, majblauente corpore: s cioè priuati di anima , e.

non ripugna a anzi è neeeflario, che le Coſe inaní—

mare habbuno la lor forma.Seguite dicendo,che

quella ancora è ‘contraditrione i che , eſſendoſola— '

mm”meridgfianoſpirmli . ‘Re .lico, che non

fi dice, che fienoſolamente materia i, ma[0141-12 tra‘

:e corporei-e che dicendoſi,che ſonof irirali :noir-’

fivuol dire, che habbiano l’anima,qgale apcrmó.

mente ſi glie dinegata; ma che ſono informati dx

puro,e ſemplice ſpirito:. e però eſſendofiiarzaanrz

carpmìzeſpiriwli, vengono a poter morireeiich

non auuerrebho _. ſe íuile'ro eorporei,ed’humm.

amma animatmite finatnientexchequffiama

s Fettxzdixtìeess Elis-[Redi [giri'slÎ-ÎÎP-vraghi

. 1'* ` ’ì _
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”o pe'r concubíto.Riſpondo,che ciòallora ſarebbe

vero,quando‘fu_ſſero ſolarnente ſpiri'tali: ma eſsé

doſi detto,che ſono ancora coi-porci; nulla vieta,

che Pollino generare , egòde’re del conſorzio huma—

110,e dormire-’ze ‘veggbiare ze tutti baucre i' naturali

` infiniti. Ma ilpiu forte Achille dello Stigliani,có

il quale pretende di abbattere,e diſertare il Ma‘

rini ſie; che egli concbiude finalmente il contrario

di quel , che banca pre'ſo ad inſegnare - percioche

ſecondo le ſue ragioni ,_ le Nmfeſcluagge , e i' Satira‘

non *vengano ad cfler della natura ,mea-{ana ,ma

[chianti buommi. E la pro'ua di ciòè quella . 15c

mideifizcandail Marinomartrcipano più di quella _

tlcmcmodoue- habildno,clíe d'altro : Le 'Ninfe i c i

Satin' bubztano nei Ira/cbr‘ : adunque hanno più del

terreflmcbe d'altro. Io concedo tutto l’argomen—

tosma da ciò che ne ſegue? Neſegue,che per que—

:Ro lchiofe,e i Satiri, hauendo più del terreflre ,

. che d’altro, non ſiano della ſpecie-de gli altri Se—

midei dell’aria,e del mare,ma della humana.Nc

go conſequentiam . Perciò che altra _coſa e` il par—

ticipare più del terreo ,che dell’igneo , e dell’ae

reo;e altra,il participarne -tanto,quant0 l’huomo.

Le Ninfeze i Satirí ben Participano più dello ele-r

mento terreo,che degli altri; ma ne hanno molto

minor quantità dell'huomo; ſi come ſi dice 'chiaó‘

ramenre :relè ottaua `t 37.che nulla , o poco'bandel

terrena - _ ~ ~

DSP-lp” la *parte . Qui, s’accuſa ilMarini di ha;

Her parlato paco-inte deuolmentc z e molto iii-Pr”

Pífl :licenzia j fazſhr i; Eadrtczin vece. di penetrarlc-Î

Pereioche ſay'areſççp_

j~"-;àî:i~ _ . I -`

…9 19 Malizia!, fi dice-e‘
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* più delle armadmemhe d’altra-efaljëzre le armi-ì
‘ dare , 'Dual dire paflhrh z colfayìarne la tempera;

cioèfioprírla perfalſd s e-per-ò traſportata quella.

~ parola dall'armí alle portato-:uan hanno tempera;

dice, cheſia molfle nonſi cápíſèp ›. Horacgli eda

ſapere, che la parolafalſartnó ſignifica propri-4- '

-ammagica/Zare , ocorrompere alcuna coſa ,cioè di

-Ìuonafarla rem-ſi come Pare allo Aleandro ’: ma.

~1îgnificaril ſare , che vna coſa opaiano ſia quello;

che non è,-o ſei-ua a quello,che non deezil che tan..

` _ to ſi può fareguaflandop cozèrompendo,quäto ”ò-é

` ,Altrimenti come intenderemo quelluogo di DäJ

tC, che il lungo tratto falſi-ua fitte alberi d'oroë

Percioche non.“ſi può interpreta’re,che la diſtanti.

guaflaflèm oorrompeflè que lilalberi:ma biſogna .

dire, che figuraua, e parer aceua ſette alberi d’o-z

rosi quali veramente non erano tali. Così ancòra—

_ . `i'alſiſîcare-vna ſcrittura, non tanto ſignifica gun-J
'flarlaz'e alter-aria i quanto comporne vna di nuo-fv

110,-e fai-,che paia quella,che non èParimente nel-3'

la architettura quädo ſi dice,che alcun ſuo meme‘

bro poſa infaljb ,- non ſi vuol dinotare , o guafla‘

;mentozo rottura alcuna;maache egli non .poſa dei}

ue dee`,o come dee . Corriſponde’in parte aqua-q
fia‘ parola il mmirí de -i .Latini :ì perche l‘vnoz‘u

l’altro è traſportato dal-Parlare allo operare:. e ſi:

come' quegli dicono verb-i ratiazmemíri telai-”7*

, così potremmo dir noifal are i colon' .'Î' e delle; _

donnetroppo bene ſi direbbe, chef-alfano dealer?,

n:mill-'ſcia , ſi come Wintilianó diſſez'memír’ì

colorimfuco. .Ma perche sl fatta menzognaſi ado—'~

pera tal volta gua—flandop corímmpcndoçq'uindi

Èg'çljs lapaxghfdf-n ſi irregeiäle .volte queſta*
, '-5 " '7 W“ " ’"Î con: .

~~ ....— ~...4 _
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'condition ecosi dichiamofalj‘are-i mandi; oh

, mammaqier meſcolarla con alchimia 5 e falſa”

;mi-;ſerratura per isforzarla', o far, che più non..

;ferrigtszlflrk vuci-taglia” arma-{era s cioè r6*

MIMOfinanche non di_fenda;e non, come pa re..

.alloifitiglianhfcop‘rir Z4 temperafalſa .Cosìfalſa*

;WWfiori-:un queſìoſigmficato, vuol dire ſpez

mrlazefàr sLçhepid-nonchiuda nel primo

figniñoato bene importa il mäcamento del chiu

derezinanon il modo,E così-l'ha pigliato inqua

.flo [nego il Mariniamentre d—ice,che quei Demo

-n'lſdmilifiìmi ‘ſa-Iſa‘uo ~le:porte_: volendo pero dire,

the‘leatvaualicanoeie penetrano; e readon ,falſage

Vang'ilaflclauſura loro ;ſenza però ſpezzatle. o al.

Strane! ~ñ ` ñ

. CWolgoreſuolffibequandoflmde ,

La *pagina non cacca, e'lferro offende .‘ -

Dalle _qualicoſe ſipuò chiaramente comprende:

ſe., quantola parolafalſare ſia pic; propria delle ,

Mach-re . che timbro s e quanto ſia verqflhe alla

&Metz/Portale dalle ami alle parte .

:49. VMjbl quality‘ ”onſiconfprma .

Decr‘eta lo Stigliani,che-nbn ſi ’poſſa direzì’m,M

Mad,… cambio diſolamente ‘vira qualita, one

. ro wir-fili; quèliçd_ _Di che non_ parta egli altra

”agionefe non che @dei: ç‘ogſh’A-leandro dice ,

che il Marini ſi_ èrſçl‘ trito della licenza della liber.

tà manca ;con .inni-,ra i Latini , che dicono vm- ,

ſWWW-üm- Mariòia ;lire il verozaon baſh,

mentreaammeſſo no ſia dall'vſo della lingua Toſ

cana: {lella quale ridicolo en dire , ,che ”trafilati

hlflhlmdg ſnella” , ;infili-mente pierci

wíiffläaíesxchs sé? 929. ſi è 1335! IEEE-“F {if-i ‘ i

. (5.4; ì e* _ . ` ſ `
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ri glamr‘naízſe non ſe forſe da qualche pedagogdl

E* ben vero , che inToſcana cò-mene‘ment’e fi di‘

çeflna jbleoſa, 'anafil "volta , ’e altre maniere-fi

nii lianti, nelle quali i'o non sò' bene , ſe la parola

jbl i-vſicome auuerbio,o comenÒme , «Balla, che

.. sò,ch_e slvſa, 'e l’ho an'co‘ra trouato neibu’o'ni-autoa

ri 5_ de i quali non franca la_ ſpeſa il ricercame 'gä '

eſempi a e ſe lo Stigliani an‘cora l’hauelſe ſaputo;

non hauerebbe :immediato il Marini dellolt‘auet_

detto 'vuajèl qualita., › .7 -

' g 1474 Miìvoletia‘ioÎmarauigliare,che fleflìmotan-Ìì

to, a_ riçoçcare il tano de ladronecci'; Sclama ‘lo

Stiglianî, che Piacentina-{dla Cercaſi-be bagra-‘d

dato dda” , è c012: vecchia : e chefrì :bl ”e del”

”elimini-‘ripone il Fil-premo, cbçfeee la Cerea

Hara-a‘, Io oonſelſo,che è vcoſa vecchia,e` dico,che

ſi origina infine da Ercolezil_ quale ſeguito-later—

ua di :.Tàigeta ,- cheapp’unto haueua’ le coma-d’o-Ò

to , come quella delli/latino, Il quale mi' gione

oredecezeh'e da sì *falda Certi” non da quella del

Filaienw habbia preſo 'lfeſempio della_ ſtia?, E’l‘

Ruwxhdſegui-andi’egu v"na. Cera-.dalle coi

na -d'om 5 preſe pure anch’enîo l'inqentienç ’ dal: i

mare-;ici Fa ſempre-,eſempre fia recita imitare#

rinouarei'irmentioni de gli antichi_ 5 ſenza‘

lo , che tacciar ſi poſſmodí-cáfl ”Nikiti Chino-j

riconoſce’ nello' hippo’grifo dello Ariofioil ca

uallo alato; di Perſeo': Nello ſcudo d’Atlante il

teſchio dellaGorgona? Nello anello oli-Ah

quellodiGige? In Olimpia Arianna ;in :freno

Teſee .7 ‘ Nelle ‘Ragioni-‘d’Orlando ,ie 'di ;Ferraris

quellë‘dí "Achillezdi Glgnofi d’a’ltr‘iiv NHL'QÈWL‘

s ?a HLFQ‘PÉÌHQ Porn-nba*: MTM
,,,,, "" ‘ .,.' ſſſi a‘ 3!:
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lormationi d'A‘lcina quelle di CirceëE partner-3|

ñſuno è,che biafimi queste inuentioni , come coſta_

Werehieramigrädiſfimalode ne' riſulta allo Arioa

flo,che-habbia ſaputo ſar nuouo `,del vecchio, eóa’

ſormealla regola Comm-'a muiter .. Ma quando_

ancoil-Marinrhaueſſe imbolato ,così fatta inuen—

lione alFiIaremo; biſognaua moflrare,co-me 'diCe *

,l’Aleandrozi vparticolari ‘da-.quello inuentati; iper

fat .vedflrez‘che in queſta del Marini non vr haueſ-'s

ſe coſa di nuouo . Grída poi lo Stigliani accon—

r’huomo'; che-il Marini‘ dopo-hauere imbolatoal

Filaremol'iuuentione della Cerua, ſimone ara-j
Jarq_diìjjre’rarariaente da *varij luoghivrie! _ſito ”on—i_

' do naar-0La qual coſa ſe è vera,che non loto-,e6

figlio loStigli‘ani a montare in gondola a, e: a. gír-j

' (ene a‘,ric'hiamare alla nuoua Spagna , o-alla Pera

uaia‘r perche_QU-à non troueràt perſonaçche glorie

[acciaragionei non volendo il modoyecchioturzs

bare-laëſua-giuriſdittione al‘ mondo nuouo… ~, 1 . -2

156.Quìa_nc0ra filtaccia-íl Marini, per hauerñ

’to, connettore ;.vn’huomo in Caceoclrt’llo edacFal-j

_ firena .‘:éPerabe.qìrejiafa1-ola, dice. egli, apartm

  

nto-è la“. ”rode/'ma con, quelladi dilemmi-”tutor

a” Ceruodaz Diana , raccontata altroue'inquifloì

aMB.KiſPonderemo {Is-epat- ?ſpin/rav o“/znpluà'e-Z

1-333…, chez-Zilianteſiftì trasformato da Morgana,

A( -; ' e., per-metterlo fa `guardia z di ‘vn_._certo…v

' ”J Mail modo della. trasformationeflìdiuer.,

.:WL-‘HWRO del Marini ,- e- diiaerſa ſu aneora la. ñ

~EFSÌÎEZÈ1ÎÎBEÌ ,~ ñ

f ‘hu0m02de] Marini fù trasformato Pçrfog.:

i , __ ,; 1.‘

.,ſh E”
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O9 ;è eper”; anca è tolta 'dal Gigli-rn” del Bo- \ ~

- cup-apr‘ma-ie, in che fù trasformato. Per-ñ‘

l
\
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‘DIÎMÌ PR‘GIALNOÌÎ-Î'” tor* …

ññ-Canfiaghí diverte beróezt di: radici, .-w‘ _ ' ,ñ ‘ſi …4

.Eſt-andà' colte al 'lam della Luna; i ‘"- , . t

; 'E iu²monti alpefl‘riflerilize infelici; - . z z _~Î ,› › , *

Pietre trouate per la `not-tc bruna; - f , , 5.' . `

, Ecanfaralefiera incantatrîrí . ’_î ~...‘l `ñ: vr." ,-x ..'2'

E oltre a ciò non ’e‘il medeſimo il trasfnmlatſi 'M’

Vn Drago,e in vn Coccodrillo . Se poicqnesta faa

uola è ñmile a quella .di Atteone y la quale ii tac-é

conta altroue in-'queflo lloema ;ciò nutrita-1mm. _az

Perche 1a- fauola di …Arteone ſi ra pPreſènr‘aiin quel‘

luogo come ſauola di Atteone ,- ma *questaóder >

CocCOdrillo (i finge,e fiñracconta qui,~come-nuo`ñ'

ua fauola . e—beneheella habbia qualche fimil‘ltuw

dine con quelladi Atteoneznon è però a punto-zi

Puntozcome' pare allo _St'îglìanija medeſima. Però

choquella fa trasformatione in Ceruo, e quella' in‘

Coccodrillo ;quella con l’acqua d’vnazfontana , e‘

queſta con vn liga-dr ma o; que›lla,per l-.auer ſem—

plicementezveduto.-Dia ‘ignudare queſta perìhañr`

uerîvoluto ſpiare i /ègmi della Fatha -ſiaſi el."

hfimile quanto -ſivuoleLgiàhO detto, cHe-l"imſ-j~

tare l’inuentioni de. glìfzntiEffi: Mitologi, è- bella?“

. lode.E ſe qui opportuno foſse5moflrereizche tutte‘:

quaſi le ſauole de, noflri Poeti hanno qualche l'a-‘r

miglianza con quelle de gliv antichi. Ma ciò-ò aſsai ‘

noto,etiamdio allo Stigliani; benche egli-;për date

addoſso al Marini,ſe.ne infinga . ’ ~ ‘-1 i

16a. Gbírlandato 'di pergola ”Brutte ., ‘- >` i) .1 ‘

Dice/lo Stigliani , chequesta Nunz- ìlnflème ron ` f

alquanteflguenfifannola J’aimam'a con quellefiie i . .- -Î"

della defiritfione delgíardr’nn diram-m‘…love- ‘ '

,tamente non ho mai veduta .cotefio giardino ,ef- ‘.1

FÈÉÉR" IÈPPÈ di. ÎYſîffim-*Wè“"313° ſe-qüe-"î- `
Q‘ :t- ‘W‘-~`~ 1
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fia deſcrittipne del Marinifa La .ſcimmia con;

quella dello Stigliani z biſogna dire,che quella-.fia

più bell_a,e Più [Eggiadraghequefia boni-:perche

le Scimie non arrmano mai con tuttà la loro imi

~ tatione al natural dello imuatoPerò loStíglianí,

parlando-in queflamanîemfloluto ha ſignificare;

che la ſuainUentiohex le ſue‘ottauc ſono migliori

di quelle del Marini. Della 'qual coſa non è da..

maràui’gliaríîenç ;perche amule .Srim'ie tengono

Le!? Più belli gti Scimiotti loro z che`gli Scinni.

dçll'e Leoneſſe . - ,r - ›

169. Co- tune-ik” di Cedri i” Wfafluadra .

Tree-:im ,- perſiepifam a traccia ”an/i puòdi”;

fecondo lo Stigliannperclae ”brain-:Aia egxigmàt-ó

zfljiro da vtrama” altrofimilziápzrom :md- E

deriuarda “z-;íztç z o da :ric-e , che ſono propria

ment’ei ‘p'clìauuolti ai piedi da‘ polti; onde 'init-3-'

un, L‘ex-Wim” viene-a v ler dir-e intapdÌ-crt,~u'

_ſim-miglia”; e per meta _ ra ‘impedirqfljP-a’î”.

Pçr queſto‘ ia'paroh ”noia riſponde alla ſua ori..

gine c0] ſignificato altresì, come col ſuono; ;ma

portando per lo piùcompoſiríonezo teſtina di ca-`

pelli , Treccia” poi ſxgmñca qualunquecoſaxhe

appmten'ga-Me treccescome ume, ſpineotefflastri,

reti,e qualle,cheiGrecí chiamano_ ”fx-ww , ci

Latini-MMI!” ‘capillare . u Marmi lf'vra qui per

l'intrecciamehto dc‘ rami,e delle fronde s mentre

appena tracciare 1c ſpalliera d‘e’ Cedri-Q Dove-ſa

rebbe-meräfura dai ,ta‘Pellíallc piantezſc la lingua

noſh-a‘ nonhàu‘cſfe ritenuto-che ”mi-e , e inim

n‘are- fi dica' d’akròahcoraphe de capelli” come

èçmanìfeflò. Ed è anto” ſecondo l’vſo elena lin—

gua il pgxçggarcia-ge: trçccía ſpatioſa , e garza-z
. z’ "M“ " ' ` _ e,
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de,ſî come fifa qui; apPel'land’oſi treccióre le. of::

de,o ſpalliera delle redole d’im giardino. 'E‘ di...

co tal ſignificato ſecondo—la 'lingua, non pei-cho io…

mi ricordi , che altro autore VſatÒ l’habbiia; ma(`

perche uſanza è‘ della lingua il ſignifica-re molte:

ſiate la gtande‘zZadi alcuna coſa con `la &firma-è;

z'a-del vocabolo-in &Micome dicendo; ”#551ng

tia lam-‘araya' vnlume- grande ,~ o Per vna

ſe , chi-»contiene in ſe mÒIti lumi; e [Amii-m', per:

vna'- lama diſteſa ,e tirata in asbergo s efronti-m 'j

per confinefl fronteſpicioflzfllauru,per quantità;

e’moltitudine di coſe; e 03/17:”,- riuie'ra,pera tm.“

t‘Ò,Òì ſeguenza di cofle,e di riue ,ñ e &nadia-dz, Per'

piiì,ch’e bandaxçtnoltiffime altre Voci ſomigliantíz

a-'q'uel’ce- E cosí ”ecc-‘end di CedÒ-íſieeondo

proprietà della‘ lingua fignifiehe‘rà vna‘

ampia; ſpazioſa, quali-ſono aPpunto quelle-'diana`

le ſPallieie-.~.~ ' ~ 7, - i y ‘ “tft-”nun

165. Afferma‘qui’lo Stigliani,<ñ*he ”Wu-ràè

bo troppo [Latino,che però'fa omonimo . FAQ-+

leandro riſponde ,che è imefize ”fit-m Mlkflüdä’

le. Ma ſe `collare non ſäpm‘àno,che queſta?

è anco'Toſcana‘; perche non andare ai voce diſh‘

. echiarirſe-ne‘ë Dono harebbonotrouato~,-éhe-nóñr

ſolamente *vegeta-mms "oggi-«Him 'ei-genuino, e

- vegeta-cole ,e ‘voga—Mio”: vſano‘i buoni' Societari o‘

Ma quando anco neſſuno-..fin qui vſäta l’fiàueife,

hannocí da eſſer legate le maniisiehe pdl-`

ſiamo-vna parola n‘uou’aë Ma' che dico :131917378:

*angolare ormai e" tanto dame-tanto doma-mani;

mamente nelle materie fiſiche,e delle Scllok; che

chi altrimenti‘ parlar voleſſefpairebh, ‘che inn.

propriarngnçg parlafsgëëaflcomeho dem,q`u53

~ . -- 4 da ,
L‘
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do bene tal voce onninamentc Latina fuſseszeniu-l v

rio fin quì ne ſcrittame parlata l’haueſse , non per`

tanto non ne douerebbe eſser`proibito di porla in …

vſ05e maſiimamente ai Poeti , che hanno ſacultà

di poterlo fareie’particolarméte nella lingua ’ſo-.- -

ſcana,che p‘oueriſſima -è.di .vocabolidî chi Vsò più'

Voci Latine _del Boccaccio., e di Dante-S I-l qual-ñ `_

Dante nó-ſi può-negare,che intemperante in que- l

:Ra parte,comein molte altre non _ſuſse .Ma per—y

che nel principio di queíìa cenſura prometrem—

.mo di ſar_ vedute; che niuno fin qui nell-ajmgua’- 1

Toſcana è flatoſommoppeiſetto Poetaiieſaminázñ

dopartitamente le poeſie di tutti imigliorí ,i per; i

queſto con la occaſione delle parole ;Latine i vite-i

dremq in questo luOgo `più breuemente , chefla - i

,oſsibile , quello, che-‘è da dire dellapoeſia di;

Sante; il quale vniuerſalrriente per eccellétiſsiino i i' z

ètenut0,e per diuino . Dico dunque,ch,e guanto; i

appartiene alla ſua'ſenrenza ,—non ſiipuò negare -,. i

chez‘ generalmente parlando ,ragionatag e buona ,, l

|

 

ella non ſia.ma non per tanto. incorre ella talÎvol- ,

ta ingiuſta riprcnſione s come .nel ventiduefimoñ;

Canto del Purgatorio contando, Verg-ilioa Static'

ll’- genti,²c`he nel Limboſi ritrouauano ,-vi acconti

conzglialtri Manto,con _quelle parole 3 z' ; g ; z. i

', [Cedeſi quella, che moflràlangia.. - , .ñ' z

_ I“flildülídvdi Tireſia, eT-'en', 1: M”: -g-.- -

1*-Ezcoaalefuoreſae Deliri-mia . flap; (HT-*eg- -- .z

EÎnel venteſima Canto ?dell’inferno _egli ,fl Bo.

ltliaueua pofla nella—.quarta bolgia tra, îgl’indouiz_

ni:dícendo.² . ;-…- z.;-,~Î;~,jeîñ‘z z ?2. , - , ,.

, E_ zuellaflbericgàfl? le-mmmelleñ. ,-1 m ;._ . ,

14?."IM!”*ÎEÈÒE'EZSZÎ‘XÉÈÎ‘ÌQ’ÉFe- - -ñ EZ- . »i i

e) . ' - ,

‘Le,

‘tic ‘.
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.Erba ali-la‘ ogni piloſa pellejjg 4.,… 1,» a 'z .i

MantofÎÌÎ—c‘böç’ercà Perin” Miſs} , ,e n"

Con quel,cheſegue .- Oue .a-ciaſchedunoì nota la …z

’ineſcuſabileñcontradittione della "ſentenza… Così ›

nel ſeſto' del Paradiſo ’Giuli-inizino, Imperadore e

affermazche'flruto lati-a nelJpl-pſernoze nello _1an

forno_ ſi era detto,che egliſiflmwm, e ”eliſa-aa z

mom . La qual contrzadittione ,ben sòipz'chealcun r ff

,valeritîhuamo ha cercato di ſaldare-’conlazdjilini— i;

, ,rione deltempoedicendo,che eſsendo altro tempo

quello,nel quale'Dante vidde Breton: altro quel”, .

ló z nel‘qualedi lui parla Giuſtiniani); veriſimile

era , che &una; quandoñviddezalla Preſenza ſua ‘

Vergine con Dammiconteneſge-dimoflrar fuo- l.:

ri alcun-ſegnodí‘dolore i: per. Wonderlazlode z

della‘ímpaſsibilità Stoica ;delineata-le.. egli era l'a—z',

tQ-mentre :viſte-acerrimo difenſore: -e elle-qu ande

, Giuiìinjano parla” ;dial-,ii a non ballerini@ .innanzi …

quelle perſone, perde M311' era fiato così patien— z

tea :ſl ÎAÎCÌAÈÈÎQPÌIÌRRWL.AMPIE dal ÃQÎPIÈÎCQ‘Î

darne testimonio con le grida,e co’lameÎnti.Marioz

per la mia paçtçnonmiíuiemedi eosìfatxa ragio

ne. Perche quando-pur ,l concedazche vna-ñ anima.

dannata polla concepir deſilíerivodiParer virtuo-_

i ſa i ſe Bruto non ſi guardaua .di latrarealla prefl;

ſenZa di tanti dannati,che dintorno a lux congela-i

ti li staua no- ;meno douea guardarſi di} ſar cio alla

preſenza di Dantesquale poteuafl 'doueua imma- '

ginarli, che nnçio. ſpinrq,-eome gli altri ., e non di i

corpo veſti to ſulle: non eſſendo Maſsimamenler ~

7 ſoljmflhc alcuno-axquella Giudeçca- ſcendeſsfl'ill

Male al .dormivmondo ridonar… a Pocelſe gian-l

. ERY-.ó-iPWD*Sflädffiílfflfflèfl‘lëîfflíhîzüffl‘ä
. A. . z ana\,.

)——
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anima fuſſe,e non huom‘osperehe no hauédoluee

in 'quella ſpera, che nel zñ12Canto pozzaoſèaro vié

chiamata; non pote'a Dante conſeguentemente fa

re ombra; ne vizeſſendo coſa,che muOuer da lui fi'

.tcſse ,nonvi era'cagione‘, per la ` uale doueſſe '

ufo argomentare ,- ſi come altri'ne > Purgatorio

fecero-,e nello Internosche egli ſecoportaſse la ſua -:_
perſona.›`ìMeglio per auuentura {i “potrebbe-‘nik'

rponde’rei cheGiufllniano vſaflela :voce latrdreó , 1

non-per vociferare,~e lamentarſi ;ma'per dolora- ;

re ;di chetalora effetto e il ‘latrare nella genera

tione de’canne che dalla ſpaie al genere -ſi ‘fitfl'e

in ciò fatto Kaſper-tamento@ Ouerqche bene vſaſ

ſe Bruto di ramrn‘aricarfi ,ma-non ‘ſempre , e che

però,quando preſente a‘ lui _fù Dante-,gli accade(—

ſe per auuenturadi tacere - » Ma niuna~perÒ-diUo-_~

tali riſpoſte mi finiſce di ſadiafare. Diceſi ancora,

che la citta di Geruſalemme ‘ſia potra 'nel 'tirreno

della terra ſotto il circolo Meriggíano ;ñ fl corne- ſi

vede per quelle parole delſecondo delle knfer;

no, . “ › ' '

'~ Giai era il ;ore airOrizzonte tanta ,

’ ~ Il cm'Maridia” cerebr'o coil-ro 'al ,

" Geruſalemcolſîeopîütaltäpuhío. ' a: :1 ‘

E in quelle dell’vltimopure dell'inferno;
* Efir‘ horſòito'I-'E’r’aifleriegiunzo, ì . .

‘ r-G'b’e‘ o“ppoſilo 'a quel , che l'ago-anfore- ‘ " " ' " i

. General-ria, eſòño’lctr-‘colino cor-ſtrato ‘ i

- Fü-I‘buomffihe nacque; ogg-ſenza per“ 5

 

-lla qual coſa,quanto ſia falſa,ciaſeuno lo sà,che sì i

i‘ ²pr~ineipíjdella Geografia-'Perche ſe beneñIechez

chel ,z leſaia'iaflpongono in mezzo delle genti, e

dem :Herri- '1391? intendere-ó*

r ' " " quante’



q "in I`~ MIL! A G IA NO.v 'i n'a-ì**

quanto alla*` hmghbezzsa-,e nonuquanto alla* larghez-`

za 'di eſsa . bene e-ne'anco feoondoquesta consi

deratione si verifièbizho :insìíatto meno ella ‘Sia

collocatazchi non -vol’eſse porre il principio della

lunghezza dieci gradifopra “ſole Formnate ,- e

ſopra il principio ,di Tolomeo: che ira-?tal maniera

.verrebbe Geruſalemme lbtro’il nouantesimograñ.

docoflituit—a.Ma‘neceſsarionon era-,ehe'queiñPro-e

feti con le ſette in' mano parlaſſsero,e dentro ai ci

celli delle‘miſureGengrafiche-si'riflringefseroe o

bafiaua, per verificareil dettouoro, che Geruſa

lemmeparel’saz‘ovolgarmeme siqredeſ ‘ chenel;

i mezzo dei popoli fuſse,e della terrala qual coſa;

pare , che in vn certo modo si poſsa-.dire;-l`e dalle .

1 miſureGeografiche aflraendocorraidcrerenimche

quella _Città-,Situata nellafine, dell‘Asizazviene dal

rimanente di quefia,e da tutta l’Europa,e da tutó’

ta l'A Erica cireódata i Hot da~sì l'atto errore di

,Dante vn’a-ltro *ne è germogliatmed è queflofflin

geegli , comesîèrdettoshe Geruſalemme sía po

ſta (otto-lo Equinottiale: e che il manteidel Pur

ga'torio sía per diametro-a quello di Geruſalem- `

me-oppofimsi come appariſce per quelle parole -,

Com ciò ſil-,fà 'vuoi poter-penſare` z,` ~

Dentro raccolto imagina- -S'ion `

Go” quello monte in ”è la terra Hart 1 4' i

t' .ſi ci” amor-due bammſòla Orizzo”,

E díaÈÎÎ/Ì Emfizeri and’è [d Hrada ,

- Che ma! nonſeppe carreggiar Però” .

E trouandosi egli sù quello monte del Forget@

rimdice. che i1 Sole naſcente gli appariua da ma;

no smiſha . . ` ` '

Gli’ ”chèdicezpfimulfl‘znci -ae'ì- la??1M“.
' ` " . 'A `“"‘ " …- ?eli-l

‘L
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Pofi-íagüñalzaial Selex'? ammira” ,ì ~ ;z ì_

Che daſinfflra‘n’eranamferitì x r— -;

{BM:jam-id: il Poeta,ch’io miſi-:ua ›

i .ſtupido tutto al carro della luce , - -

- O”: tra mijn- Agla-'lane entrata-z, . r -

Con quelzche ſegue. Ma ciò è fuori di ogni veri;

tà—;Perche eſsendo allora il Sole in Ariete , `come

sìraccogl—iedaue parole del-medesimo Dante.- ;

neceſsario era, che alle perſone coſtituite *ſotto-lo:

’Equinottíale del noſtro Emíſperío appariſsedal-z

la mano siníflra? e a quelle, che ſotto lo Equinot-.fl

tia’lc de gli Antipodbcome Dante,si.rítrouauanoië

appariſsc dalla, mano deſtra . Hor'comc dice egli;

che dqlldſiug'flra ne wafer-ito? Ciò bene accada-z

, toſarebbe, ſe Geruſalemme ſi fuſse laſciata.` stare
ì nel ſuo proprio sito,ne ſotto il Meriggíano circo.,

lo baleflrata . Ma ſcordatosi Dante di hauer fatto,

‘ ciò , ‘parla quidi eſsa in maniera, come ſe in quel:

luogo situata fuſse,doue realmente situata si tro.

ua. Sò ben’ío, che alcuni tentato hanno di ſcagio— z,
narlo; con dire, che per la siniflra non ha egli vo-ì,

luto intendere la banda ſua mancina , mzſla parte ,

Siniſtra del Cielo; che, ſecondo la dottrina de gli.c

;Augurizèla plaga Settentrionale. Ma ciò per due

ragioni accettar non ſi dee: prima , perche Dante

parla manifeſtamente diſc medeſimosmentre di.

ce,che i1_Sole da ſmiflra lo feriua:e poi,perchó ſe

nell’altro Emiſperío metteremo z, ſecondo lîAìí.- ›

gùrale diſciplina,í1 capo del mondo nello Equa

toresvedremó,che la destra ſarà nello Artico, e la:

ſiniſtra nello Antartico Polo . e così trouandÒſi-il ’

Sele neiſe‘gniBorealiwerrà pure a ferír dalla dea,

.:drag-195 1335553!!! 9421.19- _Equawéeilſue .

" enít.
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Zenit. Ne meno ſi‘puòegli difendere con la doc}

trina di Cleomede. il quale ‘pone , che nel nom-0'

Bmiſperio la parte defira del mondo ſia il Polo

’Settentrionale , e la ſinistra il’PoloAustrale s che

.perònell'altro Emiſperio l'a parte Australe ver- 4

rebbe ad-ekñſer la deſtra,e ”Settentrionale la fini-ì

flra: percioche Cliomede fece tale‘ coſütutionpi

.preſupponcndozd'ie l’Occidente ſuſſe .la parte di

nanzi delMondo , evl’Oriente quelladí dietro ,.

doue che Danteaiſguardando il Sol-naſcente” la

piaga del Cielo Orientalegviene ad eſſere incapaz

ce delle denominationí di così-fattoſito . -

Nel ventiduämo Canto del Paradiſo raccontan-l"

7 doegli ;che allaiottaua Spera il globorerreſìrç

”miriam haueaivſa cosí fatte parole , -, ñ

- af* L’aíuolazcb: cifa-t4ntoferociz ‘ z`

_ ‘ Volgendomi io çonglí ei‘erm‘ Geraci”;

Tutta ”QT-apparirà dai.:bili alle; fori .._. : - ,

E nel 2.7.raccontando di—hauerſattoil medi‘:\ì._m0.ì~

cosídice,:~`~~— . i. __,_ ‘ `

i. Dall‘borazcb’ioffiqumgaordátoflríma ,v

Io 'vidi' moflò mè per tuttol’qrcoñ, 5 i‘

Chef-2"fabiux-{q aifiore ilprimafilz'mc l

J’i ch'io 'vede-a di là da 'Gudo ilf’flrm ;ñ ' L '

Folle d’Fhflè; di gudpnflèil‘líto, ` 'y ' i

,ì Nelqualſifece Europa dolce :ria-rm.i . …

.Spiri míforajdíſèouerta z'lfitd` ſi ,ñ

Dëquefla áínqla,m4’l Sqlpzoiedez, Î ( 7 ~ 1

. '-S’qtto i mieipiedi ‘1m flgnopizì ;agi-tin." ;x - .z

Hor chi-non sà, che il globo-“terre..strç` archi dalla), `

ottaua Spera il rimiraſſe parrebbe “un picçíoliſîiî;~

mo,` econfuſoffi-quaſi nonNlçhllelÈDſPlCCll-WÌQP‘, '

SQ!!! ?Igiene295593 anxeauuiſáxs .z ?Miſa-FE;
M ` - 7 fi*** ’ ,a .'~
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in eſſo# colli,1efoci,íi *varco {{{Vi-HE@ il [ito di Fe.;

”iiiaaln tanto non “poteua egli vederequeſiipar.

ticolari,che neanc'o tutto l‘elemento acqueo p0

teua egli conla'vediita ſeparare dal. terreo E co’—

~ me anco era egli poffibile, che trouand‘o i-allorii.

il_ Sole nel principio dello Ariete, le Dante nel l’er

-gno, de' Gemini , sì‘ehe‘ dallo ſpatío_ di' ;du-eſegui

trameZzati veniçnomOn portaſſe Dante vedere tnt_

to’l globodella terra z per impedimento. , che gli

ſun‘è, fatto"dal Solezſi come appariſç‘e. per quei

"Wim-”MQ ~ 'ì

.E pia} iii-‘fora dä‘mmrio 'i'.ſiffl . i

'que/?ca aiuo{4,mia’l ;roof-meme' ›~ ` -` a

Socio i miei Piedi-WgradoPhi-Tbflflò? __

Non era il Sole tanto baſſmne vicinoaDan-î

te. che tra’l globpdella terra zelal-'rneafiſiua di

' Dante li poteſſe egilſr’a ’porre .--Ej oltre a ciò ſe

Dante. ‘lcdcuam'me egli &curia-parte della terf

`rameceſîa‘rib era;` che ’tutto, il corpo-ai lei‘ vedeſ-i

ſeéliauendo ella' ragione quaſi d'vn punto'afefſo la

grandezza‘deiie5pere cèleffli-Haùflëstflcl quindi-1

?‘3qu del Burgäióríö‘queìstè portla- t ~ ²' . _z

i ”miotra 'RAID-’time' dell‘iter-z ter-{A ,ff i '

‘ñ ,’lprìaeiplti :Zadig-‘gr rie té Spera' ,‘› f ` ì y

(Meſi-”apre agáifiaì ,ifanciiiilo _ 'V

` Tanto. ”item-,ze qualche-ſegue'iü igli‘çafi

’ ll .Cielo in queſto luogo ai_ ragazziz ſcherzetto che

-con ll quali non iaia-"vedere,quanro’eglif nebbia

diſomiglíanzasl’çrcíorhe 'lèÎslÌ-ètë’cejçffl "WM-z ,

WWW#@Manincor-in muouotioie’í_ raggi-*rw

,Il differente‘mçnté, , e :trattamenti: ‘ſi raggiunti“. s

Wella' mouth'd‘oflfge‘nçrano il tonno "sì-eWMF

iti-Radial?Fattoria-*buena ‘con, ii traffi- ad!
‘z, "ì" ‘ "ì‘ ' 'ì’ :o

...ñ-4

Ì 
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loro periodi marauiglia in altrui cagionanosevquc- 4

ai con la incoflanza' delle lorbaie pazzarelli ſi

moſtranmſhme, perverdireynonrpiace-così {atta

comparationesparendomiflhe alla certezza, e al

la di nità deimoti celeſti non pocoperelſa ſi ve

‘gx-a erogareNze piacciommialtresi alcune altre

«zeornparatroni di quel Boemayle quali con vili,- o

` -conlaide coſe-talora, ſi fanno,Come, verbi grati-4

.è-.quella- nel '27de"9 Inſemoz ~

:Non dtfimeatífanzdíflazeí cani' a‘ ,

. aHor eoleefiſhor colfiejquandojò” ”oz/z'

.íDapu-liciflamçſchezo da raf-wi. .

i‘Benche io‘non tantobiaſimi quella cmnparatioá

.nemer elſe-r tolta da coſe vili; hauendone alcuna

ſomigliante ne’buflni Poeti 5_ quanto per eſſer vil

..Î-.mente , e conparoleplebee r preſentata . Tale

:anîoraquella nel, 39.dell’In _emo ,

" o 'o‘ idaoſedere aſeÎ-a pag iarì.,
-Òomea [baldarſipo ìdpttgggbídfi leggo;

'Dal‘mp'oal-p‘ìè Hifi lame mari-lati .

E non 'vidigiamai mena” Bregghia

Ara razzo-ö ”dio ’Jafignorſo ,

Ne a colare): _ermal ,Valentin Mggbia a

Come eiaflrm, ”quae-af“ flò il-morſo ,
Dell-unghie” quel_ cheëſiuefloueper colma

re la leggiadria della comparatione-, ' vi e poſto

quel ſignorſòsparqla-molto'Ciceroniana-Vile an

cora è quella ,-della'Luna con vnfiçcbioae; che fi

fà nel diciotteſimo del_ ‘Purgatorio-Poco pia è

quella , che nel ſediceſimo del *Paradiſo tra Bea—

trice ſi fa ,- e la compagna ..di Genem‘a con queſt?

parole , ~ _ *

Dal ?Pelle-prima&Wlſffiríg _ .

G .
~ ‘In
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Iri 'Me Iafieafan‘n'glía mm perflura". ' '- i

Ricominciare” le parole mio. -~ - .-:

Onde' Beatrirezrb’era 'vn'pocojèeu'ra ,’

;Ridondoparu'c quella,-che ioffio; '

~ ;dl Primo‘fallo ſcritto di Ginmr-t'- -’_ ‘ ’

Scritto e’nelle ſauole de Caualieri` della -tauole

rotondaìche nel‘ Principio de gli amori di Gineu

vraze di'Lancilotto’, non hauendo ’questi ardire di

baciarla,e di dar principio alla loro vſanzasla eó—

’ pagna di lei,che` `poco lontana era , toſsì5per dar-7

'gli così animo , e occaſione, di rompere il ghiac.

eio.Quì dice Dante-,che hauendo egli cominciato

. a. riſpondere a Cacciaguìda, per 'vol, Beatrice co'ſí

:riſe a quel 'voi,come la compa nadi Gineura toſ—

fi albacio di LancilottoHor c inon vede3che qui

[ì ta comparatione tra vna ſoſtanza celeſte , e-tra’

vna donna mòrtaleitra vna_Dea,e vna puttanaitra

Vno atto di honeflàf, e vno di ruffianefimo i Chi

dirà, che non ſi meſcol'mo qui le ſacre coſe co‘n le

pr'oſaneiNel Canto XXLdellì-Inſerno hafiì queſta

. çomparatione, ~ , - ~

` aale ”elſa-[Rana de'Viníziaflx'*~ `f ’ñ t `

ñ , .Bolle-‘d’inuerno Ira-tenace pace , - - ,s -t

o

` È ’Chi ”'764th da P7044! "bi da -

.A rimpalmar'e i legni lor non l'a ”I ,'" - -‘

Che nauégar non panno”: in quella-w” '\ *.L _

Chifa ſito legno nuouo,e cbi rf/Iopp'a ñ - .

Le 'coste a que,cbe più 'viaggifcwz

Altrifa remix'? altri 'volge-ſart-e; .

Cbi terzaruolo,e ehi artimon‘riníoppa; ~- s<

Tal non perfuoco;ma per díuin’a’rte

Bolli’a la‘gs’ufir 'una pegola ſpmſa ,
Hire-?fiere ’e rire. d'ogni P‘ìrîf z? ì

. ì ‘ ì-Î

l’a-.zç--q‘
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Falſi qui cOmparationetra la feruente pegol-a del-`

lo Inferno,e la bollente pete dello A rzanade Ví-z

nitiani.e paſſa bene_- Macheha .da ſare con la in

fernal pegolail raccontare, che in quello .Arzani

chi fabbrica uaſdlinuouizchi calefata i‘vecchí-Chi

martella da cofla,chìdapopp`a,chi da pro-ambita

’de’ remi,` chi auuolge il‘~ſartiame,ñchi tappezza il

terZazruolose chi l’anumpne? Qual non’ vede,che

eglipermagniñcare quello Arzan-à, detto hà cosí

fatte coſe; di menticata intanto la conuenienza dei

comparati. Sò benefio, che nelle poetiche imaginí

i sicomporta,che si dichino talora alcune coſe? che

fuori ſiano della comparazionezma ſe tu a queſto..

porrai ben mente,si vedrai, che la maggior parte`

di elſa restaſuori i dellavsirnilitudine . Conciosiz

coſa che, tranne i primi tre versi , gli altri ſei, che,

, conſeguitano, 'vna arrota ſouerchia, e vn riſccabil

germoglio di lutſu riante ſantasía deono appreſso

di me riputarsi . Nel medesſſno Canto sibà ,che

Barbariccja demonio, come DCCUI‘lOl e Capitano

degli altri demoni, ſe li menaua dietro a ſuono di

coreggeidicendosi., \` .—

.Et egli haum del ;alfano trombe!” .

Sembra queſta una arguta facetia ai dottori volga.`

rizammiratori di Dante.Ma nella mente di quel

li, che ſale hanno in zucca . è ella più’fredda aſsaí,

che le neui della Gallia. Ne credo io, che biſogni

affaticarsi, per moflrar la baſsezza di queſto con

` certo; degno più collo di vna balia ſcuſantei eti

della creaturasche di vn-graue Pòetajtrattä te elñ’

la perfettione humana. Bene è vero , che Dante; . ,

lîabbelliſce,e l‘honora con lat—dignità della fauel— .

la z e con la proprietà delle parole, chiamanldo il `
, e `ſi"" `Î` SEA
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, culo,culC.E forſe,che non gli pare di hauer detto

vna bella piaceuolezza; eſe .ne pregia 3 e ſe ne ap

plaude, e la rítocca , ela .eſaggera col paragone;

delletrmee, delle campane ,'de’tamburí , delle

c‘ennfamelíe , e di altre coſe cosí-'firme , come no

flrah’?Ma oltre allo eſser vile cosí fatta ſentenza,

è ella etiamdiocontraria alla intentione dell’ifieſ—

fo PoeraPerciò chequelle demonia lungo la pro

da della bollente pegola non per altro andatiano;

che per vedere,ſe alcuno di quei dannati, per 21-‘

legge'rir la pena, ſe ne ſciorinaſsem per addentar-~

l'0 coi raffi,-e farne stratío..Hor chi non vede, che

ſe"Barbar'Î‘ccìa firombettando andauai con si l'alto-~

‘ romore ammoniua di lontano gli ſcíorinatî , che

Po'tto la_ pegola si ritu ffaſsero;e cosí della ſua cac

cia egli fle’l‘so si defraudaua P Ne si'riſponda , che

quella tr‘ombata fl‘r da lui ſolaméte ſacca nel prin

cipio 'della moſſa, e non in tutto il ſuo proceſſo: i

però che queſto ne dal Poeta ſi diceme preſume

re an'coſi dee-.e quando bene fi diceſſe,c così fiitſe;

non per- questo ne ſeguirebbe,che la stampita fat

ta nel principio—non haueſſe au-uertite quelle ani

me,che non molto indi lontane erano,- e che fuori

delle penaci panic ſopra l’orlo del foſſo muſaua_

nos-Arroge ,~ che nulla neceflìtà vi era di dare al—

cun ſegno alle demonia s le quali niente meno di

Barbaríccía il debito loro ſapeuan05e niente di lui

me'no~aceínti,e ſpetti erano ad eſeguirlo.Quell’al

tra comparatíone , che nel medeſimo Canto tra i

cuochl‘ye rifleſſe demOnia fi fàzlaſcio conſiderare

; a tytt’huórnoflmnto pulita,e gentil ſia. Le di cui

- parole ſon quelle , " ` V

foi Paride-'nur con pià di cento "Affi . .:
” **M—ì" ‘ M' N W 7“" ' › 'Rider Q

1
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Dzflèr , conci-io coma'm , che quì hello' ,

Si che ſè puoi , ”aſcbſamente ace-affi

Non,altrímente i cuochi a i lor ‘vaſſtlli

Fanno aiiuffare in mozzo la caldaia

La come conglí ?Jncin s perche non galli.” 5

Nell'vltimo dello lnferno,volendo Vergilío mo;

flrare à Danteache ormai gli appariua -Lucifcrçìsfi .

leggono queſte parole , ' . ›

Vexil/a Regir pratica”: inferm' .

Verſo di noi; però dinanzi mira ›

Difle’l Maefl‘ro mio_,ſe tu’l edifici-m’. _ ñ

Oue ‘ciaſcun vede,che per dinorare la perſona del

gran Diauolo ,ſi vſano quelle arolezche vſa la..

ſanta Chieſa , per dinotare la paſſione, e la Croce*

di Giesù Cristo . Il che non ſi può negare, che ir-,a —

reuerenza, o -leggierezza non ſia; maſſimamente.

facendoſi profſcrere da vna perſona pagana,quañ

le era Vergilio . Il quale ne ,ancoe‘ veriflmi‘le,clie

sì fatti hinni de’Criſtiani ſapeſſeiò chejapendoli,

gli abuſaſſe : come quegli, che non tra l’anime a.

Dio ribelle,ma tra quelle,che dirittamente ſecon

do natura viſſute erano, dalloist’eſſo Dante è col-i

locato . Molte ancora ſono le oſcurità , che dello

acume di EdiPo biſogno haurebbono ,- le quali

per tutto il corpo di quello Poema ſi trouano .~ sì

perche in eſſo molte coſe dottrinali ſi trattano 3 sì

ancora per le molte , e lontane ,e talvolta enimñ- ’

matiche traslationi, chein'el’ſo,come hora Vedrez

mo,fi leggono. Nel 3;. del Purgatorio dice_Bea-`

trice a Dante quefle parole , ’- '

, .E ſe fiati nonfuflèro acqua d'Eljk

Li png/ic” '04m’ intorno alla tm; mente 7

Elfi-mr loro 'un .Piuma-all@ elſa ,- ~

-- …… _.-… " “ "“"’_"î 2. - Per
__. .- …——
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'Per tante circoflanzefizlamente

La giufliíia di Dio nell’intera-’etto

Conoſè‘arefli all’aláer moralmente .

Ma perche ‘veggio te nelf’intclletto

Fat to di pietra , ('9- impetraio tinta , ñ.,

Sì cbe t'abóaglía il lume del mio detto;

Voglio anca , eſè non ſcrittore/men dipinto ,

Cbe'l rene porti dentro a te per quello ,

Che ſi porta il bordo” di palma cinto.

La ſentenza di queſto luogo è tale. Se i tuoi pen

ſieri ,o Dante nÒn ti haueſſeroindurata ,e inRu-a

pidita la mente ; 'e’l piacer di eflì non ti haueſſe

macolato, e'OfſuſcatO l’intelletto ; tu conoſceresti

1a giuſtitia di Dio. Ma perche il tuo -i‘ntelletto è

di maniera indurato,e tintosche il lume del mio

detto t’abbaglia 5 però i0 voglio,che` tu porti con

eſſo teco queſto mio lume, ſe non iſcritto , almen_

dipinto. Hora per la prima coſa ,ponſi qui l’ac—

qua d‘Elſa per li vani penſieri , che le menti hu

mane'flupide rendono,e ínſenſate. Però che que

ſto fiume,ehe per la Toſcana ſcendendo,… Arno

finalmente ſi ſcarica 5 fama è, che qualunque coſa

in lui ſi getta, induriſca,e o trasformi in pietra . I]

che ſi come e falſo,co-sì anco è oſciiro,e poco n0

to: in tsmciie ſe gli ſpofitori di queſto luogo

non lo diceſſero.; niuno perauuentura ſarebbe ,

che nocitia ne haueſle . Dice `poi,che`l piacer vano

’è fiato alla mente ſua *un Piramoalla gelſa; per

c—he ſi come ‘il ſangue di Piramo fece traſcolorare

le m‘ore di bianche in nere ;così quel piacere ha

uea macchiato ,.e tinto la candidezza dem ſua..

mente. La qual coſa quanto ſia lontana,e tenebro

ſas ciaſchedgno, credo io,-ſe_’l vede, E veddelo

‘ ` ~ ~ › “ ' ancora_

i"

-.4—.+--4.‘...
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ancora rifleſſo Dammi! qualezpaa-endogli ?di [una `

-uer parlato trop 0 chiuſamentc, ſoggiunſqpm z

qua‘ſi interprete í-ſe ſteſſozchel’íntenettoſuo tra

imparato, e itinta"; dichiarando cosìaq‘uellO; che

’hau’e’a v-ìoluto-dir-e con l'acqua d'Elfim gol PNE’.

ma' allagdſa .- Segt‘rita *poi `dizsendo ,che lîeíeko

egiiì-così-impe‘trfltox tinto, era ra ione, cbeflabv

-bagh'váſſe aHume di Beatrice . : or che hadaíaó

-re rem” pietra , e l‘eſſer tinto con l’abbagîíarfi 'E

Chi äíſſe ma’i,c‘he'la durezza , o 'la negrezza del

l’Orgáno vifiuo cagione ‘falſe‘ dellp abbarbagjioä

Anii L’occhioquant-oè più ſorte; più neroztantfl

'più è atto a ſoſtenere, e flſamentefluui‘ſarela luce

Mí ſxfidírá,che Dante nonera-obngaco añſeguxcarç

queſte-metafore. Riſponderò, che-egli fieſſo ſiè

creata quefla Obh'gatione ,-ñmemrc‘, che potendg

farnè’di mèno‘ , ha volutoîpiſPÒndc-re alii-”Wa

d’Elſa , co‘n l’yínpetraw , c al Tir-:mb 4114ng

f con 11 timo: e che però donea .rxſpondcre à quem'

' cori lo èffett‘ozchègli attribuiſce , delloabbagiim

\ TropPa Iicéza è queflaze vnkvero Piram@ ana gdr,

‘Ta alle in tent‘ámentov daiüenorí; CODÌÌRUÌEfl,edÌó

ſcontin‘ùarek metafore azſuo :falenztò 3 e-,dopo ha;

«uèrne‘ ſeguîmm vna' fin preſſo al fine , fare vn gané

gheretro,e {marti .in vna .alumMegÎ'íosſafebbéfia-ì

to—íl non feguirar la' ñpríma,che ſuîl bono mama”

,le-d-i ſede-..Nel medeſimo vi è ma7altra~0ſcuritäin

quei _vçrſi ,~ — ~ ~ -

Mel quale 'Un tinqmremaflíecegoíhqüeſſ " ‘

Mvſſò di Dio umida-ra‘ la fuſa ›

`Con quel Giga-nt: , che co”—1ei.delínque .

!cono,che quel cinquanta-,diante daga-.formi

la parpla X; 'Le di cui [altere ,‘\feeondo~l‘vſb~

H3 "ch
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dei Latini , ri leuanojcosi tatto numero: e che per

tal Duce s’intenda 'A rrigo ſeflo Imperadore.Ho.

ra ſe quefio e vero,potrà dire alcuno,che il mede

ſimo ſia 'tm cinquecento‘, diete ,e cinque ,che ‘Un

DVX.- e che ſiccme non era conueniente,il ſar

dire à Beatrice, 'terra' '1m DVX-5 cosi ancora non .

conueniua,che lo flgnificaſ’ſe con le note numeri

che dei Latini, mentre volgarmente parlano..- .

Ma concediamo à Dante_ quefla licéza; epermet

tiam ogli per hora, che il Latino meſcoli col vol'

gare; si come ſouenteméte ha fatto in quefloPoe

- ma: Più mi offendezgià che egli ſommar voleva_

la parola Dax , che non l’habbia fatto ſecondo

l’ordine , ela giacitura de gli elementi: ſeéou

do la quale biſognerebbe hauer detto , *va cin

qnetento cinque , e diece 5 e non 'un cinquecento ,

diete , e cinque .- Il che non ſolamente .veniua ri

chieſto dallo ordine de gli elementi z ,ma dal

lo ordine-etiandio numerico dei Latini; che al -

numero maggiore antepor ſogliono il ’minore .

Laſcio starezche tal maniera di palliare la ſenten

za,prendendo i numeri per gli elementi; ne da gli

Oracoli,ne dalle Sibille,ne da i Poetime da’ ſcrit

tori alcuni graui ſi vede vſata :perche non ſenza

cagione fanciulleſca,e leggier coſa può eſſer tenu—

ta ze conueniente più alle giocoſe,the alle ſeuere

compoſitioni: quale fà quella di alcun Fiorentiñ

no Poeta ;Va ;mm-1m cinque, 'tm rinquanta,e '0”

zero Son la ragion di quel , ch'io non v‘ò dire.

Nel medeſimo Canto ſi hanno queſte parole ,

.E forſe , che la mia oratíon buia ,v

Wal Themí , e Sfinge , me’ ti ,per/?Mds

Perche a lor modo‘l’intelletto atm-“a.

Ma tig/701%” li fair; le {Vai-ide , Che
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*Che'filucrzmna que/io enimmaf‘orte ,' »,- .

» Senza dannadí pecore; Q di blade . . , ^_ i i

Nelle quali,oltre alloeſſerui alcuna oſcurità per

cagione di favole ,e d’hifiorie quaſi.enimmanica--v

mente port-ate; vi è ancora vmmeſcugliodj ſacro.

e di PTOfano i accompagnandoſi “Sanſone-,condo

Naiade, e con ‘Them-ir; econ Sfinge :le cui [all'ele
ne ancoſì conueniua di mettere in boccav d’izBea-z

triáe ;come ne altresì quella di Pira-na 4114 gel'—

fa;,~-di cui poco. fa ragionato .ha-bbiamo .` ;Nel dia

cinttefimo del Paradiſo leggonſi quefle ;parole a~

…Ma imc/Jc ſal per cancellare'ſcriuii f_ 4_ :Lì ‘i

. .l ;Penſayelje-Pietro , e P4910 , che_ morir-:0‘ 735,. ,5

r- Per la 'vignaffibeguflfliffimorſon ?gigli-;1:47 A)

ñfl .Ben puoi tju dire, i’ be‘fermo’l dij-293 ,‘1’ …faq-L;

,-1 ;Sì-4001141', 'che wllemiuerfllo z ;35) ;J 'z-rf,

rbeëperfahifufltmtmd martire-5...', f; . 7"!

.ñ . Cb’ío,no” conofio il_ Relè-”or ,M P970”, `

Io vorrei,chezmi -fiiſſe detro;chi ecologiche 'Wifi

'Diner _ſòlo '- e‘ coſine sîintende-quel, ,[òlaáſe. Célíbez

' o ſe romicoae ‘qualunque *diquestiz ſignifichi; di'

quale vogliajnferire, elſendone fiati infiniti .. Si

TÌÎPOHdeſzàmhe èquello, che perjzltífu tratto ‘fé

martire. Maiodomandciò,che coſa'- voglia di! i

quei ſaliti-ſe i boſchi;,o’l ſan… ..Se-ibpſchi-coz

me nello vndiceſimodel Paradiſo , i 1-1

C_'/Je er_ dine”; ſalti ”anſi @And-r“; i, e

Chi ſar quelli, che per li boſchi ſu trattoal mar:

tiro P Se’l ſalta-rescbíſaràquelli,chepérlſaltare '

, pur_vi *fà tratto 2 Hora e’ biſogna ‘, che ſetuñvu'e‘u

capir qu’eſloJuogo-,* che tu [Brenda/?210…z per folli

tano , o eremdn ,ef-zz”, per balli ,i alla Latina:

e che PPP ‘ll-143110 tremila , che per ball-i non ſuoi o

' ‘ ' 4 . ma
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i - ‘ E flame fibìjlpeſafle ed cangia adepti-1 .

r

ma d'altri [un‘altro al martíro,~ tu argomenti,

che ſia il Battista a che per cagione della balleri

ña Herodiade ſu decapitato . Ma ciò non baita-z,

biſogna paflar-.più auanti, e _per ,lo Battifla ill—

‘tendere‘ ~ ’ ' ~ .

~'~' L4': lega fuga-’14m del 'Battifla . ’ r -' u

Cioeil fierino dell’oro di *Fioren2a. Vedia‘Per

quantigrad-í tu hai da ſcendere , per ar`riuare al

fondo di questa xnotitia . Nel quarto dello Inn

ferno Dioſcori-de vien chiamato,1’accagliza›- .del

quale: Come ſei'ſoli ſemplici haueſſero qualità-s

e egli ſolo della qualità ſcritto ñh-aue-ſſe . Molte

~- aniù.,

coſe ,per lo contrario troppo aperte ,e troppo ,

ſeempie, pernon dire ſcempiate, ſi trouanoî in

quefio‘Poema .-come-nel g z.dell’Inferno,vo›lenñ

doſi dimoltmre, cheñvn certo tale ancorati-te`

' ua 5 ſi dick 3- CheMangiçſheez dai-M , capa”: fa”

”i , e mamüigíiomlgehenon v-i fidica ancora,

eli’e’ can-bi‘. Nell‘vndicefimo del Purgatoríozvo--Î

lendoü‘ d‘inota-re l"inf'antile. età; fldice , “ ‘ ’

" Anzi, che i” lafiiaffi-ilPappflfl’! dim!! . ñ

' Fraſe‘veramente nobile z ed :Eroica , e (imc-sf

this. germanadi onella del zz.del-Purgaeori03›‘ `

Colui; chemòſi-eonſoíd-toíz nav-n'a. , Î- z

E di quell’altra del zz. del-lo Inferno . ~~ññ

Ne :lulù-gun, che chiàmímam‘ma , ò‘óaüo ;
'e dica ancora ,14 Mia ',eìlfl :4064 .

Nel nono del~Para iſo ,vole-noioſi dinotare vn

arole . :I - A ~ A

Troppaſarflüe larga la Uganda",

a che riaeuò e’l ſangue Farm-cſi’, ‘ ‘

` grande {Pargimento diſangue , ſi vſan quefle

ai".
r i e

`

,
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Ouechi non vede, quanno ſia baſſurmaniera , e

di meccaniche-perſone degna il .diresche "z-'um

`Hgoncíq Potuiohaufeüe riceuere ”mio ſangue 5 e

fiano-aio ſi ſhout-'101m‘ ,che 4 ?mio a **anche pe

fàtol’huaffiàë E `olztn’eña ciò lo fiancarſi a peſare

v'hacoſa a. vnceznon argomnta 'vna quantità

immenſa , cOme-quìſi vuol `dinotare perche a.

peſare etianäiordiecidibbrezdi roba a vnce , chi

è ;che non' fizstracáafl‘e P ;Nello vndiceſimo del.

Parádíſkoblendo ſignificare `,che certi frati era- `

no in picciola quantità; dice…, che ami tipo.;

chi, che la :pppézfòñroiyan poco ;2421210 3. locatione

- dirittarnente da .lanaiuoloz o, daſarcoreñ; ſicome

quelladel 32. del Poradíſo” v

~ affanno-pianto , came. buon far-tore' ,

c :con-amg” bävdelpannoJÀ la gonna,- ,

?Trial verſi’ ancora 'nel dodiceſimo “del Para-3

lo, ..‘.' _` ’i' -` _` .

O Pndreſèaoiveramenté Felice ,. - .

O madre/im Veramente Giai-anna a ſi ~ .

Obi noghfdzñcbe Painrîco'i-mi , 'a, lai-dont' ho?!

fieno…? * - t‘ ,`

Comequell'alrtroancora del zz. del Paradiſo ,‘

e quello del 2-9. e‘quello del 1-7,.-dello Inferno;

ehe per ſignificare ,,- che Vno correua ſorte, lo

raflomiglia‘ a {corridori del .palio ,- dicendo, che ,

parma-‘di colora . ‘ g ’ . .

Quegli , che 'vince ,e non colui' , che perde ?,

Oue baflaua di hauer detto , che colui .pare—ì ~

ua quelli, che vince; ſenZa aggiungerui, che .

non -pareua quelli 3 che_ perde . -Laſcio fiare , _

i che hauendo detto‘ quegli che Düsré z biſogna.

ua ſeguitare , dicendo ,go-agli, CÙLPBÌ'dÉ ,ze non

' " " i to

` ' fa..
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colui', che perdu‘E vedeſi‘ , che quel colui non

per altro v‘è ſtato posto, che per ſare` il nume

ro del verſo. Nel ſettimo-de} Paradiſkoolen—

' do ſignificare ,- che Bice , o Beatrice è ſua don-2

na ; e ſua‘ ſignora; dice , chev ella r’indonna di_

tutto lui per B, e pei-ice. Quefla maniera. di

dire è Rata giudicata da altri per leggiera ,'e:

puerile; e da mc vien tenuta nel medeſimo coma_

cetto. Ed è giuſto ,come ſe. volendo io-ſigní

ficare, che alcuno ſeruitor fuſiondelrlìè Filip-Z

p0 , diceſſi i` cheegli è ſeruitoreidi Fi', edi Lip—Ì

p0 5 o veramente , che il Rè `_Filippo s'indo'n»`

na , o s’impadroniſce di coliJi per» i, e per lip

po . la qual coſa quanto ſia- ridicola , ciaſcuno,

credo i0, chiaramente. ſe'l vede . Sò ben'io ,

' che alcun Valent'huomo ha‘volutodiſender Dan

t-e in quefio luogo , dicendo; che il ſOPlfldÈt’f

to verſo, quale ſi legge in queſta maniera , . i

.Di tutto me pur per .B , e per'ice; .

Si dee leggere in quefi’altra . P ‘ _ ~

‘ Di. tutto me pur per.B,~eper I. C E. - i

E che in queſto modo ha egli voluro rappre—

ſentarne "vu ſegreto Pitagorico-:î il quale con‘

tutto, che ſia vano , e ridicolo 5 è ſtato nomi-ia,

, meno riceuuto qualche‘volta per concetto POL-z

tico ,- ſi come-.in;.certo epigramma di ,Archiu

nel terzo della Antologia 5 “e. come anco. nel

primo libro di Terentiano Mauro . Hora iodi

. co primieramente, che in tutti gli eſemplari di

,Dante ice , ſi legge , enon i. c. e. Nel qual ‘

modo ſe ſi leggeſſe ,zdiſgíungendoñ le lettere tra

,di loro; chinon vede , che ſi farebbe vn verſo

hipe'rmçtro , con vnaſi—llaba di vantaggio s 'e

" - etiam:
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guafierebbeſi ancoia rima P E quanto a ’quell,

la opinione Pitagorzea, eſſendo ella_ vana, e ,ridi

cola ;Vanoancora, e ridicolo ſarebbe fiato‘ Dan.

1c s ſe parlando ſeríoſanëente', e per dire la veri

-tà, ſi fuſſe valuto di vna_ fauoia , e di vna falſi*

tà` di sì fatta maniera . Altri—ſono, che altrimen—

-tieſpongono'questö‘luogo 5 con dire ,rehe _quei-_

_lo ice, e10 itítdeí Latini; che ferire ſignifica,

o percuotere: e che ſi vuole intendere ,che Bea

trice,s’indonni di Dante per B , e per ice ’5 per

che lo ſeriſca con la luce degli occhi ſuoi ,ò del-ñ‘

la ſua bellezza.- Inter'pretatione, che appreſso

di meè tanto meilona , e pedagogica; che non

poſſo finir di marauigliarmi , che fia in mente

cadutadivaientíflìrni huomini; ev di paraggio .

Così vno ſcolare di Maflro Felice ,jpotrebbe di

te ,cheegii di l'ui s'indonnaſſe per Fe!, e per ice;

perche lo percuotcſſe , e‘ deſſeglidelle flaffirare . ,

_Ma paſsando alle altre parti dei Poema di Dan

‘ c’e; dico,ch’e alcune ve ne ſono-,che di falſità ,

o di contrarietà, o di- ambiguità fiponnoiripren

dere . Ambigua, per eſempio , c` quella, che ſ1

ha nel 29. delloilnſerno . doue paxlandoſi di Ni—

etflò Salimbeni-da Siena~,ehe inuenne ia vſanza

di mettere i garofani ,- _e altre `ſpetigirie ne’F-a::

giani ,e ne gli arrostlzſi dice così. \ .ì

E Niccolà , che {a coñuma ric”;

Del garqfana prima aſi/'coperſë `

Nefl orto, done tal ſeme l’animo-mv ' f

Per lfbo'rlo , a'ouç- .r’appitca qnefi’o ſemu,

ìntendeſi la Città di Siena.; doue ta] `coflume alii-T

gnato s’era.N0n pertanto fi potrebbe_ imag’inare,

ehe parlandoflquìdi frut`t0_d’a1bero ,qu-ile è il_

. ‘ ~ SMP*:

›>
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garofano; ſi Vulefle di‘vn'ho’rto vero intendere}

nel quàle i ‘garofani realméte appícca-ſſerfi,e p'ros

uaſſer'o. Nel ÎDLancora del Pakadíſoaccennandofi

Filippo il Bello Rè di Francia,diceſi,che egli moi

rì`dí colpo di cotmna . Hora ſecondo la mra opi—

ní0ne,colpo di antenna vuol di rezcolpa in :emma:

chela parola antenna tanto 'ſignifica lat—pelle del ~

capo dell‘huomo ,quanto la corrca del porco .

E nondimeno colpo di catcnna , m queflo luogo

vuol dire colpo , o krita di porco; eſſendo fiato

morto quel Rè in caccia da Vr] porco‘cígnale.Ma

non fi può nègare, che sì fatto intendimento vioó’- ’

lento,ed improprionon ſia;però che le zarme de'

cignalí ſon quc‘llc,che ſeriſcono,e non la coterma .

Ed è giufio,coníe ſe ſi dic-elſe“; che vn toro verbi

gratía , o vn lione haue’ſſè vcc'rſo , o ferito alcuno

con la pelle; haucndoio fatto con le corna , o coni

le rampe; Cont'rarretà lì ſcorge in quel luogo del

14- dell’Inferno': doue parlandoſi del -fuoco del

_terzo girone , diconfi quefle parole; '

.ſopra tùito’lſaóóian d‘Anrmder lento ì

‘ Pionean difato dilatatefalde , *f

Comedínme in aſp-ſima:: 'vento . 7 r

E in quello del 16.doue parlandoſi del medefló‘

mo ſi dice 5

, ~ Eſa nonfuflèílfuoca,cheſaett'a

La natura del luogo. e quel the ſegue. Hor ſe

quel fuoc‘o piouea lentamente, ouero d"a” ender

lento ſopra quella renaì come poi fi dice, che egli

venga ſacctaroxheſigm'fica vn moro velociſſimo è

Nel. 26: dello Inferno’ſi ha; che volendo parlar

Dante bon Vliſſe,e con Díomede , che dentro a..

vnañcomutafiamma fi narrano-aſcoſisgn fùvcíò da

* L F‘:ñ
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Vergilio proibito i con dire , che eſſendo coloro

ſpiriti di‘huomini Greci, ed egli eſſendo Latino;

.ſarebbono fiati ſchiuidel ſuo detto; ne a via,ne a

verſo riſpoflo gli hanrebbono i e però gli parla.- '

.egli fieſſo . Hora io dico , che ſe tanto Vergilio ,

quanto Dante erano Latini(percioche Latino quì

non vuol dir-Toſcano,<'0me alcuni hanno creda

tosne meno huOmo-del Latio,o Roman05ma qua

` lunque _perſona dai Latini diſcende i ocon l‘idio.

ma de Latini ragionamer qual cagione Vliſ'ſe , e)

Diomede haueuano a eſſer più ſchifi del detto di

Dante,che dlflWÎIO di Vergilio-Z Riſpondo,’che-`

~ Vergilio voleua parlare in Greco ,,e non in _Lati

no :che ſe latinamente s'haucſſc hautoa parlare ,

poteua laſciarlo fare a Dante,c]ie non ne era igna

ro; e che, pur troppe volte l’ha fatto in queſte ſue.

Cantiche . Ma perche Dante non ne beeua del

Grecozſì come in queſto luogaaçcennato ne vie

ne ;per queſto Vergrlio il fa. tacere , e parla egli

fieſſo . Finge dunque Vergilio di eſser Greco 5 e,

Grecamente pa rlando,profferiſce il ſenſo di que

fleparoie: “ .- . -

O tuoi,oheflte due dentro-m’ "anfore ;

S’io meritai di 'voi,mentre ch’io ‘UM’,

S’io meritaí di 'voi uffa-'p poco ,- . ,.

@Mando nel mondo gli alti Verſi/HM;

› Non "ai montagna l’12” di 'voi dica , ' , ì"

One per lui perduto 4 morir girlz' . .

Prega quegli ſpiriti per le lodi z che di loro egli `

cantò negli alti ſuoi verſi 5 che fermare—“ſi voghno`

, Alquanto,e riſpondere alle ſue dimandeHora egli

“54 › che _Vergilio non ha meritato più che tanto ,

_ne' ſuoi verſi di Vliſse,e\di Diomede : haUendlçnc
i … ` .ì I ` qegt
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egli pirlato aſsai poco,e ſorſe con poca lode . Si

che da queſto ancora ſi conferma la mia opinione;

che Vergilio , Perin annar questiGreci', ſiſpo

gllaſse della perſona propria î efingendo di eſser

Greco,Grecamente parlaſse. Ma perche Homero_

è ſtato, quelli, che ha’ ſcritto gli alti verſi , e meri

tatoha ſopramodo di Vliſse, e di Diomede; per

q'uesto biſogna conchiudere,che Vergilio fingeſó

ſed’eſsere om‘ero. Ma questo patiſce contrarie

tà ,- perche Homero fiera già CÒllocato nel Lim-_ñ

bo,e non-poteua inquella bolgia diſcendere . Mi

ſi dirà , che V1iſse~, e Diomede ciò non ſapenanoz

Riſponderò, che le anime dannate appreſso Dä

te ſapeuano, in qual parte rilegata fuſse ciaſcuna .

Così frate Alberigo ſapeua , che Michel Zanche

era dannato nella ‘quinta-bolgia5e Ciaccozche Fa—

rinata,e’l Tegghiaio , e altri erano a‘ lui fotta‘ní , e'

tra le anime più nere diuerſamente rilegatiſiE così

veriſimile è,che Vliſse,e Dio‘mede ſapeſsero , in

qual parte Hometo ſi neſs-”o che almeno in quel

là bolgia con loro non habitaſse, e dcìrei non fuſ

ſe del‘fuocofurro . E ſentendoſi da lui parlare,vna

delle due ſeguir ne doueap che eglíno di qualche

inganno ſoſpicaſsero; o che ſi marauigliaſsero,co

me ciò eſser poteſsezche egli fuſse diſCeſo in quel

x 1a bolgia; e dimanda però glie ne faceſsero ,- come

`altri altroue fecero per quello Inferno . Doue che

elfi tutto che astuliffimi fuſsero, e particolarmenfl

te quella volpe d’Vliſse;v beOnſi tosto quello in

Fa’nnosedi pianoaVergilio, come ſe Hometo

uſse, riſpondono . Ma dopo che Vergilio ha ſa

puto da Vliſsequanto di ſapere defidgxayaì‘gli dà'

;genere 299 aacflsraxeh ‘ …
' ‘ 'ñ 1. _Iſſ‘fv
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, Iflk ten’ 'va‘ più non t’m’zxfl . A,

Hora ſc egli parlaua ſeco in Greco idioma, come

poi lo accomiata con parole Lombarde. Dice al

cuno ſpoſitore,che Vergilio, per cattar beniuole’..

za da `Vliſse,parlò prima in Latino: e-che , inteſo

da lui quanto deſideraua,parlo,accomiatandolo,

in Lombardospoco importando allorazin chelin—

> guaggio egli parlaſse : acciò che non è‘neceſsario_

con quegli, chevſato‘hannol’ingegno al vitio , di

oſseruare tutti i conuenenoliicome con quegli,che

vſato l'hanno alla virtù . Così fatta riſposta nonè

in tutto ſalſa; perche altre volte habbiamo vedut

to in queſto Autore5che alcun dannato, per trar- -

ne qualche nocitia,ſi luſingaze dopo hauere hauto

l’intento,ſì diſpetta, e ſi adonta . Così nel z 3.del

l’Inſerno ſr promette a frate Alberigo , etiamdio

’ con giuramento; di radergli dal volto le lagrimc

inuetriate., ſe maniſestato haueſse la ſua condicio-ñ.

ne : qualeſapuca, non ſe gli mantiene la parola ,- e

diceſì,che corteſiafù lui l’eflèr‘vîllano . Ma nella..

ſuddetta riſpofia quello vi è di falſo s che no'n è

vero, che Vergilio parlaſse in Latino, ſi come ſi è

detto . Ne anco è vero, che più conueneuole ſuſse

di parlare a quei Greci alla Lombarda , cho-alla..

Latina : perche veriſimile è,che iGreci habbiano

più in odioi Latini,e i Romani, deriuati da Enea;

loro inimicozchei L0mhardi,deriuati per molta..

r lunghezza di tempo da eflì , o per vme‘ dire, dai

Longobardi . ‘Non laſcerò q'uí di toccare vna im

p~roprietá,che ſi ſcuopre nella voce nizza” : la..

qu ale propriamente ſignifica imitare, ammette_-`

re,o irritarei cani: e nata è da quel ſuon'o,che cio

facgndg , ſiavſa dda] quale fittiçiamç‘nte ſi (Pri-nf*

. ~ ' PZ'.
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nizzare,adiz,z,4re,iníz,2çare,e aiſj'are . Preddeſi

poi metaforicamente per ist-xgare,e ſare incollori

re altrui, si con det-to , si .con fatto . La qual coſa

tutto è contraria‘ di quella ,‘ chef-atto hauea , e dit
volea Vergili'o: haueìndoegli non imitato, e fatto

flizzire Vliſse , ma piaggiatolo , e piallatolo con

amoreu’oli',e impetrabíliparole. Hannoui ancora

molte coſe in queſto Poema , le quali ripuguano

alla verità : come lo hauer detto , che Static era

Toloſano 5 e che Traiano fece la giuſtitia della

vedoua 5 eſsendo Rata fatta da Adriano ;e che il

Conte Vgolíno ftì rinchiuſo nella torre della fame

con, quattro figliuoli ;ſapendoſi , che non furono

più che due.Le quali coſe con molte altre eſsendo

ſtate auuertite,e diſaminate da molti valent’huo

mini;tralaſceremo noi di farne parola; e tocchere

`mone alcuna,che da nullo, ch’io creda@ ſtata ſim

’qui oſseruata. Tale perauuentura è_ ql-iella’ nel 2.7;

del’Pa‘radiſo,doue ſi leggono quelle parole 5 -

Si come di uaporgelati'fiocca v

In gi'uſo l’a‘er noſtro quando’l carro

De la Capra del Ciel col Solfi tocca . * ,

Conquefle parole ſi vuoldeſcriuere 'il tempo hie

malesquando il Sole ſi tr‘oua nel Capricorno. Ma

non l’ha il Poeta ſaputo ſareze detto ha vna mena

zogna : perche_quando.il Sole è con la Capra,è

principio di primauera ,e non inuerno .~ Doue-ſi

dee notare,che il Capricorno,e la Capra non ſono

vna iſieſsa costellationezanzi- l’vno è aflrOz’e l’altra

è nella . Il 'Capricorno,come ognuno sì,è vno dei'

ſegni del Zodiaco, chiamato da i Greci @iz-Juno;

E non ho io veduta _alcuno Autore ne Greco, ne

Latinpflhç l’habbia chiamato col nome. di Capra.
_… "““"-`,""` …0---… …e…a_ di . .

`,
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di Capro sì5eome fece Vergilio,e maicíalcri Poor’ ,

ti. M9. la Capra èvna Rella clelia prima grandez

za,posta nello homero ſiniſtro deHo Aurl aìchíar

mata dai Greci dif, e da Procio ‘ifffiflî’fflw cioè

Capra celeſte-ka quale v0g1iono,che ſia quella che

dette la puppa a Giouesll quale,›diuenuto poi ſi-r

~ gnor del Cielo,d-ieono, che la meritò diq-uelſer.-`

uigio,collocandola tra le Ken-:Dj che ”Rum-4,_

mente diſſe Manilio , \
. Cin-lr’v nutrito rage ”palla z

. Cui-u' ab 'vba-ri”: magnum ille aficndü O-`

` lympum ›,. , .

ó Lac‘îe fera craſh”: adfulmínafllimq; ”uan-‘ls' .

, Han: ergo_ mm” meritòſacrauít in alfrir

. uppíter,ÒE-`qli Celi-m mandarti-cadi: -. .

Hera i] corno dl Melia-Capra_ impoſſibile e‘ , che

ſi :occhi giammai c01'$,ole,ncila guiſa , che dice-4 ,

Dante;.però che cme fuoridel ſuo cammino, e.:

dei Zodiàc-o . Intorno a che dice Mçàrco Varrone

Vna pi‘aceuolezza’nel capitoloterzo. del ſecondo
libro.Dçuev delle capre parimdſhaflermaxhe er

eſſere elieno dannoſiflimeoail‘e pimteffi alla eo rif _

u’ztionesgliA-flrolqgi ie ha‘ucuano ben riçeuurs in

Cielo , ma 'eſcluſe fumi .del lembo dei dedíci ſ8

gni . Horſe bene il Sole non_ può-trouarñ,e~eon- `

giung’erſi con queſta Capra per lo verſo delia..

Larghezzaslo può nondimeno fare pe‘r quello dci- '

lai—lunghe!” ,- ilehe ſegue nel nostrdCfima circa

il principio di Aprile ,di maniera che Dante VD.

lendoci deſcriuer l’inuerno, ci harà deſcritte la» -

Primauera . Nel quarto ancOra della Interno-pan.

Lando del primo cerchio; diſtinguendo” in due’

pan-inps çguçbrgſa, g l‘altra illuminata .:cliccache

‘e- il!!!?

I

ſi \
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videinìäìÌQHÎJWn foco , ,. - ñ `

cb’fllmſpwlo di :anche vincia:. ', ‘ -‘

Intènçlendoper t‘a‘le Emiſperío- la metà 1 di quali

cerChÌD'L-²`E²QÒ9Ì altroue díulcſendo il fondo del.;

”Infernoin quattro cerchi , gli-appella .rfe‘re ;' .La

quàl'coſä'non'h‘a. dubbíoyche è falſa : perche :fe-‘

‘mg come’ogriunosà‘, vuol‘dire vn’- corpo ſolido

ſkondſhchi'a‘mato dai Latini-globo' .vtE però non’ſi

potendo chiamare sfere le figure piane; male harà

ſarto Dante , a chiamare ſpera, ed emíſperi r'-‘~cer~

chì,e‘í'~ſenfleerelii dello Inferno .- Quoto poi ap.

partiene alle metafore ,- molte veramentené ſono

in-ñquefio-.Roehia'zde’gne di eſſer notate , 'come di

conoseon lo Hell-erre : ma non poche‘ ancora -vene

ſonozc'heſearmär ſ1 vorrebbóno con gli ob'eliſe-hi.

Di“quefiegáliîune ſono lontaneze dure; alcune hu-'~

milí,e plebefseoçíquanto a-lle parole-,come quan

toalle cofere alcune leggíereze ‘quaſi che ridicole .

Dura può -parie’r quella del 25. del Purgatorio 5

done-fi däee ,“- - - ‘ 4 ì v

’ C‘e” &alam-‘es conviene, e can‘taì puſh", … ;i

4 'Ghz fa' piaga‘ daſèzxp w'mcia ‘ ,~ , * .

E filvuoleñintehdere-z che la piaga, cloèì il peccato i

della .tuſſuri’á‘ñ/i rione, e toglie via con ’quei Pdstiz' 7

che vfa‘ríò‘le-aníme del P-u rgatorio; quali ſono gli'

i eſerei‘rij,e lepenirenze, che' quiuí ſiſanno- . Hora;

che-'la-colp’a della luſſuria‘ ſi chiami piaga ,conca-

` daſixche quem-piaga ſi ‘rieueia,l\t-iaÎ,-paffi- ;ma che

la ſi ricucía con i pastimon sò ;lcorrre'ſia' Poſsibile .

, Chehan da* fare 'íñpa‘sti-conzle ferite‘ ?Chile mera

j ſorerznonfi ’vbgliono ſempre-ſeguirne . A chedü

que proſeguire la ’piaga con :lafeueiturra *a Se 1a‘?

piaga‘ 'ſ1 ivolmaìricutire‘, biſoguaueîíar‘lo con-‘lie‘ fi-zí

.ì i F ‘l a,

i

z
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la `, enon coni‘pafli . Tale ancora èqu‘ella’del ad;

del Purgatorio, im’óarcpr’e eſperienza* per diue

-nire\fpiertoz.:l’approuation ;le-lla quale iopenme

non la polſo imbart‘afe:bagione forſe,perche po-›`

ca ſcienza‘imbarc0²rdi sì fatta materia , Simile a

quflfla è'quelladel'24.dcllo.1nferno ringuuwgnaſi

re laſPQ-iàanz-z ;per ripiglíarla, e tornare a ſpera”

di nuouo . ’-La‘qqa‘l metafora “ingauagníno

quanto vogliono 1 Dammi s che io per meîgiudióz

. c0,'che-ella-non dèua effiz‘re incaneflrata , ne. in’ga—

u’agnata con le” buone. :Ne"`meno imborſo creden

za,‘che buona ſia quella nello vndiceſimo ddlo

infernoiimóbrflr fidanàaffier fidarſi . Comene

anco quellanei dician‘noueſimo; chè è ſorella ‘car-z -

“nale ‘di questa. Perciò‘chc parlando'ſi quíui de" sì

-mbniaci-ì, che ſon `condannati. a flar cäpouol‘típer'

ventre-a certe"fora ,~ sí-ſa dire a vno di eſsí-;chevin

queſto mondo fl haueua: miſo in borſa la* roba,`e

-quiui haueifa miſo in borſa ſe fieſſo :intendendo

~PEſ*\31_’bÒſſa quelſ01'0 , in che egli'ſi staua . v‘E le»

’ parole ſon qucfle - , ~ ' ' :1-22 1

Ghe-nìlo-bauere,e 'quìme miſiiá bar/1c m., x . ;ſi

’Nel diciotteſimo del Paradiſo ſi hanno qùeflc

_Parole ;À ›_ - :7‘1'7

Inquefla guintaſòglía W .' ~ ;-. _3

Dell’aſóero’ſibe 'viue della cima, ' *tc* -'.{~

Efmflajëmprega mai 'non perdefbglìa.. .

Doue ſi ‘all‘emiglia' il Cielo :iv-nov albero, ilquale

-viua,non della` radice , come i ter‘reflri ſanno z ma

:della‘cimazche è Dio bènedètmie .a. differenza 'de

glialberi nostrizche hora'non fruttano, hora per-—

dono le foglie; frutti eternamènte l'a beatimdiriex

maringnyçrdañfoglia; per nonLfi rimîrter giammai

.“- ' ’ a . 2. la
x

‘Q



132. CONSIDERATIONl

.la diſpoſitione,e la grana diuina;e non,c0me altri

han detto,per non mancar ”tai le anime della 'vir—

”Ì dir-iu . Perciocheſe noi prendiamo-ü [tutto

perla grana; biſogna, che per le foglie intendia

mo la diſpoſitione , e virtù di eſsa , e non l’anime

‘be-ate , che lat’ruiſcono: perche le frutta non ſon

fatte per le ſoglie, ne le foglie ſono quelle , che le

godono , Hor balla; il Cielo ſi ra-fl'omiglia quì ad

vno albero ;e diceſi , che -la ſpera dl Marte è la ñ

quinta ſoglia di quest0~_,a-lbcro. Ma` che hanno da

ſarei le ſoglie con gli alberi è Se il Cielo chiamato

(i fuſse ſcala , ben ſi -farieno Pmute chiamar gra

dorale ſpeſe : ma eſsendoſi .chiamato alberpffiia

{cun .vedela drſconuenienza della ſoglia . Nel 25.

del Paradiſo_ ſi vſa la voce cappello, m ſentimento

di corona, o di lau-cada quale non ſi può negare,

\c~heñnon fia duramente traſportata,_non oflantp,

che alcun valent’huomo la difende, `condire i che

Bereſsereilpa-pnello di lana s e conuenendo al

oeta , ſecondolaſentenza ”Platone ,la corona

dellalana 5 facile era il trapaſso , per la medeſima. ,

materia,dalla coro’na della lana al cappello. Al

che io- riſpondo ,- che potendo eſser le corone di

varie materiesed eſsendo i‘cappellt non ſolamen

te dilana,ma di altro ancora,- non è vero,che‘tra

… ſportandoſi allacoronail cappello,ſi faccia il tra

'ſportamento nella -fleſsa materia. Ne ancoè vero

per audemùra, che-la corona della lana conuenga

propriamente ai_ Poeta.Perció .che quando Plato

nelicenzia dalla ſua Republica non -turti í Poeti ,

maquegli ſolamente , che ſanno myñad‘au min"

xpiíflzre-sdiçe, che e’-ſi vogliono ben-riuerire , co

me [aci-izammirabilifl 'giocgndiirna profumatagli

› 'ñ - , ' ` la

, /
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la chioma,e coronariglifdi lana,mandargli in am

città . Oue ſi vede , che ”corona-della.lana,come

altresì gli odoramenti , non ſono coſe proprie del

Poetaima gli`vengono da Platone atrrrbuiue,come

a perſone ſa‘cre,e marauiglioſezçàer cacciargli del

la ſua Republica honoraraméte. Le paroleaneora
di Propertio , . ì ’ì

Coñüm molle date,(`g~ öldndi mihi Muri: bono-z

TCI': . . . 'I‘

, Tarquefocum circa lanci” orti:. ea”. i- …o

*Le qualiſi adducono per confermatione di quo; `

fia ſentenzasnullaſiecondo il parer mio,la Vengo.;

no a confermare o Però' che quiui non ſi parla da'

alcuna coronazche da’cir‘condare habbia la nella i

ma di vn cerchio, o gomitolo di. lana, che intorno ,

allo altare andar doueua’ . Le parole ancor“ *di

Auſonia, › *_ ~ -, :-~Î`\. .

.Et qu ;unldfldflm tiói palma poetícdfior”, " z

Lemm'fio ornato efflqào ma palma car-et,

Non parlano anch’eſse di alcuna corom,~ma delit

la palma bendata , che prima ’etia’mdio da Ciccà

rone [mi-iſa” ſu detta . Se dunque 'la corona

della lana propriamente al Poeta non ſi conuië—

ne; reſta, che il trapaſso di Dante dalla corona al

cappellmduro, elontano ſ1 debba ſtimare. - Nel

2.7.del Paradiſo hannoſi quelli Verſi., _ ~

E tal ”e Iaſèmáianz‘aljîm 'alii-enne , 3 ,- `. :z

Mal oliver-”boe Gio-”efl’eglíz {Mara ?2; i., -

Fuflèro vercelli, e cambíoſffìnfi'pniue_ . ›,

La ſentenza è,che quello ſpirito beato ,‘cbk print”`~

era lucid0,e candente; e ſimile alla nella ”Gio-i

uesdiuenne roſso, e inſuocato*,e ſimile a q‘Uella dl

]ſſlarçeHora per dimofirare cosí fattorraſcolòra..

’ ' ’ " , I 3; men
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vmento,o:he occorreua mutare Gloue, c Marte 1' n..

:vccdlL—e chimerare vna ſimilítudl'ne impoſsibilc Z

.Perdoche chi vide giammai cangiarſi gli vccclli

:tra di loro le penne, ſe non ſe forſe la Cornacchia

ñHÒxatiana è Le comparatíoní fl voglibn prendere

;dalla coſe,che ſono,o che eſser poſsonoxaltrimcn

ti ſe vano ſarà qucsto fizndamentozſuanírà c6 eſso

ancora‘la fimilitudme.`comeſe leuerai Narciſo dal

'fonte,leueranc ancora la poflílla ſua} E ſe benelc

coſe im'pofflbin' conſiderate come polli bili pöſso

' ~”o flon’darela ſimilitudine; con tutto ciòpatc—,chb

"intelletto noflmfi adonti in vn certo mododi

:quella bugiaie che per quèfio,e per la vanità del

‘ ,la fantaſia -flon P0glia: cOſÎOſcer così fatta.- ſtmìh'….

-tud-ine. Nel medeſunax‘anro ſi.díce;che-la ,Nam

ìrîa del-mondo comincia dullanbnaſſpemg Mme da

_ ſua meta : volendofi dirc,che la nonà.ſpera fia

prjncipiQ-.di eſsa_ Natura… . Ma-'ciò pexé auucntura

non &ben detñt0:-perche\k«a~meta ſi piglia.per lo fi—

n'e,'e non per loprincipío .- Che ſabene: appxzoſsoí -
’bueniìautori vlcimotálora .ſi piglia - pes .primo , e

primo‘ per vlrimw p‘otèndofi conflncíaſrexanume

rarecosì-dall’flvnozñçome‘dalloaltrq capo : 'nondi

' i‘menoquandózſi pax-.ra di mouímento,ſe Jamiſura

dei: cóformar’ſi colmiſuxarosbíſognaflhe dal prín

’ cipio ſ1 cominci-,c ‘nÒnz-da] finali 'però cÒmincíä

doſi il corſo -nel-m’fladio- dal ca rcerflfetekminan

doſx alla -metgmecéfljarioèzche lîvnoperloxcpmin

ciamenro,e, l’altro {i prenda per lo fine-.x-Dízche la

metaforap lìmíl‘itu-dinçz che.vogligmudiraudallä `

metà' allaznonaZsíeraz..chc;principio'e _di-cignimn-g

\ uimentos pocaa -mLogiuditio è-naturalçze-conl1e~

neu01e . Ma. dee-Po lo. hadcreaſsomjghato queſta
"77' " ì “f“ "’“ J" ’ sfera

”z

4—-—-_~.
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W sfera ad vna meta ;l’aſſomiglia ad vn tefio , in..?

›il:Ì’;’ cui ſ1 pongon le piante 5 edice, chc’l Tempo ”cnc

:clîît in cotal ”ſia le ſue radici z e ne gli altri lefronde -

Chia" VOlendo ſignificare ,che quindi -egli ſi originaze

ìerc'i con la regola del ſuo rnouirnento miſura poſcia

nenñ, quegli de gli altri Cieli.Hora,che il Tépo ſi dica

eſso 'eſſerevna piantazche radicati ſia nella'nona sfera;

»dali pa re,che habbiaqualche ſimiglian'za con la pian

1th `ta del vaſo: eſsendo cagionato coaì’l Tempo dal-—

.çzo. , la ſpera, come la pianta del vaſo . Ma qual limi

‘,cht’ glianza ſarà traüa pianta del vaſo ,e lo hauere il

…11 tempo le {rendi-nelle altre ſpere ì Le frondi de i

dcl- teſ’u non s'intrigano,e;_nì0n s’intral‘cíano ‘con l'altre

a…“ vaſa i ina libere, eL-Lſpedite li ſommettOno , e nella

4m- vota piazza delCielo ſi pompe'ggiano, e ſi olì'en.

etiſ‘ tano-Come dunqueſi potrà concepire,che il 'l‘é

iſn‘. P° ſia-PÎMÎFIÎON tenga .le radici nella nona sfera;

tura 5 eI le frondrhabbia per gli altri Cieli 9 E come

Ofi-i- 'Può eſsere , che vna pianta le radici ’habbia .in.

ſsoí: VD teflo 2 C le frondi in altri tefli 2: Però che qui .'

0,61 tanto fi _chiama tello la nona sfera , quanto tutte `.

me-i le altre inferiori,- dicendoſi , t , ` Î `

;di-i E “#167 Tempo tenga in coral teflo
'un ì LUPO ?Mit-'M negli altri le frondi- ì

,mi "TUF“ l Cieli dunque ſon tefli, esì ſon più , che i i

53. teſh ciui_11._Doue ſi :lee notare,cheſe il teflo è pa- `

…1. drele Origine della pia-max tutti i Cieli ſono te

mir 21:21; ſe*gu1r.à,chrîitutti eſsi,e nöil nono ſolamente

ela - . DO cazione cl tempo:il— uala‘ r0' iamé
a… `ſerial-moto; della‘ nona sfera,ſe`c0ndopla Eine-nn

[10-5 dl Dante, Viene originato . Nel 32.del Paradiſo ,

ue—'î {D‘QPÎ‘PFÌQFÌ SSH; grafia Quirra ,--li vien-e a rin:

2M -, ' *ZA-i ` saP:

eu_
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cappellare la metafora , ,che poco fa potremmo;

del cappello: dicendoſhche nigi-aria .Rio-cappel-~

la , cioè fi riccue ,-e s’aequiſh . E le parole ſon

qucfie , >

'Però ſecondo il color de’ capelli

, Di cotalgrana l'altiſstmo lume ,

Degnamnre conuienr che :’imapelli . i

Oue alcuno per auuentura potrebbe dubitare ì

per qual cauſa quella gratia deggia più tosto in—

cappellarſi,che calzarſi,0inſarſettarſi. Ma quel

lo,che c‘ più ſconcios diceſmhe ella c1eein,cappel~~ v ‘

larſiſeconda il colore de i capelli‘: qual; che recon ñ

dela qualmà di eſsi porta: fi ſoghouo icappelli -,

Sefi fufle detto ,feconda la qualità del capo; ſan,

to Dio :perche ſecondo che il capo è più , o men

groſso ; più , o men-largo dee eſsere il cappello.

Nel medeſimo Canto , _ragionandoſi de’ pci-noli'

beati , ſi dice ;che nel principiodel mondo baſta..

ua,per ſaluarfi,la innocenza” la fede de’parenxis

ma che dopo quelle prime .eredi biſogno ,che i '

maſchi ancora fi circoncideſsero ..—

Conuenne, dice,a imaſchi alle innocenti penne

‘ ‘Per circoncidere ”qu-Nur urina” .

4 Ouequcue innocenti penne s’intendonoper la in;

nocenza puerile ,-con qual ſimìglianza ,ino'lSÒL z

Forſe ha .voluto il Poeta fare vn contrappoflo:

che ſi come le .ali tarpädoſi inen vigoroſe diuenñ.

gono; cos? _la nofirarhumauità circöcidendofi ac

quista virtù , e gracia nelle facce di Dio .ñ Ma tal

ſimíg ianza ciaſcun vedezquanto ſia lontanaze te,

7 nebroſa. Nel venteſimodello Inferno hauui vna

“E“melaſéfflëînîflînëëé PÎÉPÌQÎ-Îuifi Pen ls

> › .. _.’ ñ - DW:
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membra-.Perciò che`parlandoſidi Tirefiafi dice;
E Prin” ,ra‘ poi ribatterìh'- camme) ` ì'

Li due» ſà‘ffmr'ti .er-mln' oqn'ìſd‘ ’verga‘,

CI” riöaueflè le maſchili‘ Pîán‘ſic . ‘

,Cioè , che di femmina {i rifórfflaíwin maſchióÎ

Non è` condenienza tra le membra‘ hum'ane’, e 1L.

penne de gli vece!” . ma ſrcomc' ;e membra cbr'

riſpondono Me’ membra z’ così per annemùraîle

penne eorrîſponderebbono ‘ai peli; e a_*cap'cllíz.-`

'Allora ‘toner-‘ebbe ra ſimíì’i'tudi’nëg quando,~per

eſempio le mani* dell'huomo ſi chiamaſſéro arm;

_ gli, ola‘ bocca’fostro, oñbecc‘o s ü come fece-quei

lio Autore nel z z. del Purgatorio; chepa'rlan'dò

di quella Maria,c—he nello aſſedio di Gíeruſalemd'

me ſi mangio il propriofiglíiíolo ,~ dice ,_ che die;

de di becco ’nclfigliodé‘a qua! m’eta‘tb’rthſc fi riégua‘rſi

da,come i0 diceuazl-a corriſpondenza sè buoniſm

ma : per'ehe quello,che è il beccoa gli‘vccelli,e la

bocca a gli- huomini. Ma ſe' fi conſidera [aqua

licà- della‘areione,daî ‘cui' fifa-i? traſportamenroz-o

la maniera , con la quale fi &ice; io non dubito’,

che la metafora non ſia biaſrmeuole. ‘Perciò‘ che

i1 beccare de gti vccem', e d’e’ polli- _è'ìpîù- Mo

vna coſapia‘cente ;che altro' a vedfe’ffi-,e‘ per poco

non ha del- ridicoko ,~ e‘ ne di-mofira ancor-{W

ſorte dimingiare‘a* ſpinuzzico, e a rrií‘cci‘nÒDo

ue quì ſi vuol» rappreſentare vna attiene ab'bomí’

neuo‘lifflm‘am fcelerata 5 quale è rr'nngiàrfi il pro

prio figrliuolos e'vna' ingordigi‘a, e-^voracità sì gri

de 3 quaíe baflòÎa-far fare vm tanta Ìeleràggffie .

La maniera poi,ton la quaîe ſr clicérn'on ho dub-‘f

bio alcuno, che. baſſa non fia . Perchcdarühfflì

che_

volgarment'e- ſi dice‘di quefl-i‘íäc'cenrifl ca'fzggíaä; ’

\.

\.`
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_cheognigçoſawogliono mellate , e pill hanno da; , nor

iàre,che lçaſquel‘pentolaio ;,Souuiçmmí divn '

non
-_.._.ñ< A

‘N

i

\

i re]

certo,moccoloneflcheeíſmdo vnaſega andato al-. - ne<

la tauerriazdozmndatoxome ſl Uſdçìalliostç. quel- ‘~ m

”ache eglizeojnanda‘fle; riſpoſe,pareud9gli ,di dif - Q“

xe_ yn bel ltrattpfllre, egl-onleua dabeccarefl. `cui cio

Poſte ſeggiunü; hMeiſzcre matite. ;Hazpuonîiiorafl bo

Perche le mie-galline buonazpezzazr. che-ſiſma.. "fl

;appollaiate . ;Dipq- in.ſomma,~ciie›dfz›dx;éecco.,-e ~ Fm

became.,metaſómgvile., e leggere-:lemaflìma- bau

utente ,in-qiidtejeogo, delia difleſa atroceſi fa, z…,

nella, Piùñcomportabile ;è quellaxdelzucv. dello lo n

Internps_ ,done-ſ1 diegçhela;parte-Bianche la Neñ, ,e a‘

tahauerèbbpno ambitol’amicitiaflc la conſorte., 1V0r

tia di Dante; marche -l’heráaſaxaàäeflata [anta: nel `

”dal baunei” non gli ſarebbefl'en‘uto fatto.$t ce,

può,dicp,toleratezquefla metaforaípgrche hauene ‘ge ›

’do,- chiamatp queiflircadini &aſi-'e z CQUUÎUÈUQH …T

.menteg-l-i vattribuiſce ~il beccar.e.,lYiu-volt_e home—z del

/co medeſimo confiderato_ ,perche - habbla Dania Mi;

aſſomigliato ilfflcuorejad.vnlagozficpnzqffië PMI-ll noſ:

ivo dello Infernp con queflc Patolczñe… E. ñ… b…

;ſſllprftiſſa‘paum 'Up PQGQ-gfltflz -.:'› *n: .2- ñ ;.i ‘ghi(

“NC-“be 73?‘, 448911" ‘#07‘ P”,fflfl .diff-Ãü ‘-‘ .ñ uv oue

»La Mie-Mſi WAN-?con tanta Pic-:4 …e a --r id…

N finalmente troppe-ho ſaputotrquer lacagione, re‘- l

SB non ſuſse per,auuenturafllierhauqndqegli det,— re 1,

t9› 9h# 'la ?agi-Thief? quietata ,bel-cuorfiiorehas ~~ PO c

;tendola perciò.; vna talcoſa_ _mobile -allzalmgliaz e di q

tmpareua ,~ alle_ -,il cuorestpoteflîein conſeguenza-p' di…

chiamarſi lago;` perzmuouer51,eiquietarsi l'acqua o…

nellaghi 5 come lazpaurar siera moſsa , e.quietata . 9

n51 cuor-ſuo, ..Altra più contiene-noie ,ragionev



A'
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non hò-ioſaputotrouîarc‘ s ma chi-è. ;jr hoí‘mä’guoî

re Edipodemon ne inuídij la vemmterpretatio—î

ne di quefloluogo :ìperche noiy'a—_dirqjl ,vano ,ñne

punto , ne poco della noiìras CL- vaìppaghìanmr:.

, Quella è ancor lontana-.metaforachx'e séhanbldi-'ç

çjorcesímo .dçllo‘ Inferno: dou‘e parlandosìdella.

bolgia dei frustatí , s‘idx‘cé, Lehèellaaſſmna-ínfl

_i peccatori; V'olendòsí infçrìtek ;cha gli,` mara'e'ì‘roh

piena ;.- ſecondm lîeſposítionc del'íBhti i oue’ro g!!

batte cOn‘ -leſcuriadèza- Perciò Òhe ì prima': ;sì dëe;

concepire; lo~a.z'za’nuare ,edflpöjhmordereie per
io mea-dere i] ;PUDÌIWJD sſqr‘zaxjèz .iL- quale -síerza-ñí _ v.

re attribuiſcesinncozaí‘la ‘ bolgjalszcheflzmſhu-ir sí

NOrrebbe-flafledflmoním} Men` ldmàna'- Èqüelrla

nel qîlatçordicesimo ‘deb-Pri ‘ Ktm-hàcdoxís 9(`di—‘

ce , che’l perigfiaàſſanna L’ilwm0«;‘\~cioëi0\pkfn-J

\ ge , o fiedpa benchè-eau? 'a'ncorflyuol'fl rilìſeeótfidq

concetto'l iNeflfiniſc-e: ancorszdìempîérmi» quçflzé

'del venxesimoz...deuo lnfem‘o;Wowxh diaz-che.,

Minos aflèrrmcidfihedùmm Parkhoíì‘ſwpth Mai*

Boſso egli‘si: :dou’cſse z‘óîpòreſsaintehdere Maio—v

branche 5,0,”an d-e’xſuni ’dmnpagníî; ch‘a sdîvr'w

ghioni›,~ e .dif .r’affi ,-;e’diírmnuig‘lb-.MàtíierànÒÎ-Î

ouerqqualunque altro dei nentflhemhſhiá 'etiam,

dio il grab VÉrnio.,- che fora-ilssmnndovìoàrſoñëdzi‘ `

ranullaî,pÒrchea1o›-Ò nqn* &diſdic'e Iuäfívnaî

re L’anìmea‘dannate .. - .Ma-"11 dlaùdloxMinóíécz a’p’a
po diëqìuefloautore'non 11a talogvfixm diañ‘crhrlev

\ e di; t-ra’rlc' gíùznèl IT13117311110}'ma‘FVfifÌO-ÙÌOÌ gina-7

dica-7.13,@ ,diſegnare-i luoghi *a ciaſ‘cbedfuqaçáoíücfz

tfficerfial-flbſſcz la ‘coda con‘tantc‘ſpìre , &ſn-X": . ‘

. z Wantanguegrìdi-TMZ, cbcgiiì Enmeflàr -" Lì ,

Come ;nel 5.5, _q pg! _27. dell’Inferno -chíaramcnbcſii

5 . s: ` ' si
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ſ1 vede.Nel 2.5. pur dell’Inferno ſi vſa la parola..

flat-M”, in vece di ragionare,0 raccontare. Il che

ionon ripiglie’rei; ſe con qualche aggiunta fi fuíſe

fatto, che addolcito z e conſolato hauefl'e la meta

fora. Dou‘e che eſſendoſi posto, come ſ1 dice, nu

do crudo,,più (i viene ad …tender per diſcretio

ne,ehe për natura ſua; dicendoſ. ~

“ Et anemia ad ‘udir , quel cb‘borſiſZ-ocu.

Nei 28. dello Inferno trattandoſi della nona bol

gia , nella. quale ſi pongono i ſeminato'ri d) ſcan

dali,di ſciſma, cd'heteſie, diceſi, che costoro van

no'ſcmpr’e per' la bolgiatigirandoſise giunti, ehe

ſOno ad .vn certoluogo , vengono da vn demonio

crudelméte ſediti,e acciſmatize le‘ pa'r-.clesó queſte

—- -Fn dimmi” quidíetraffibe -rz’accr‘ſmu,

~ Sì cri-de [mente al :ag’lío della ſpada `

fl’- Rimanendo Giuſta” di ques‘ka riſm‘ .

La' parola riſmz importa, come dice il Buti, lo le- `

gatto delle ;cr-”della óamóagìa‘ di dodici quaderni
a gm‘ſipompa-1afitta. Horv che ha da far la ſetti

con la riſma ì Sò , che la ſetta è vna ingeneratione

exl’htît'omím~ dîvna medeſima opinione; che per lo

più fuel‘ tornare inſieme; raunarſizcosi come i foó

gli del”cam flanno tça, loro Legati, e hella ſiſma

uniti.~Ma co tutto ciò così fatta ſimilitudine non

pare, Che calzì bene : perche non è neceflario, che

che gti huomini della medeſima ſetta’fl vnifehino

con le preſenze , come vniti ſono. con le opinioni";

anzi _ vediamo, che ſeparati ſe ne ’fianno chi quà, e

chi là in diucrfl iuoghi,e città,e prouincíe. E quà.

~ do a'nco inſieme ſi vnilſero,come già fi fàceua nek

la Stoa,e nella Academia,e nel Liçeflg-ÙOH per ti

to corale vníone, -9 conuçtſatione {19a hautebbe.

. \ ’ total

1

a
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total ſimiglianza con la collega, 0con la Rina-.dei

fogli della riſma. Più preflq credo, che riſma non

ſl prenda qui per ſetta, ma per moltitudine di gé

te; e che tale fia la ſimilitudine: Che ſl come i ſ0;

ghm quaderni della riſma ſi taglianowtondanq,

o raffilano con lecoltellaicosì quella monitudine

di anime tagliata `era 'da quel Demonio , Ma nonñ

dimeno così fatta ſimilitudine ha poco _del ſimile:

accioche tra la vninne della gente , e quelladei ſu

gli della carta vi ha quella differenza, cheio di,

ceuas e acció ancora, che i fogli vnitimente ſi ton

dano, e quelle anime ad vna ad vna ſi acciſmauaz

no. Nel 29. dello lnſerno ſi_ ha queſta metafora,- Il

Lamerm' futuro” me diuerſi, i

Gb: dipiátàferratí baz-cangia' flrah‘., `

I lamenti non li ralſomigliano quì a gli Rralijperz

che i lamenti hauenano gli firali ferrari di pietà(

Dunque'biſognerà dire , che ſl raſomigliano alle.,

arcçra , e le parole a gli flrali; e chequefle parole

ſiano appuntate , e ferrate di pietà ..I-_lora , _che le‘

parole ſt aſſomigliano. a gli flrali,~ paſſa benezper—

che fi come gli strali ſeriſeono il berſaglio-_z così/le

parole ſeriſcono l’zvdito,ma cheelle fieno appfita

te, o ferrate di che che ſia, _ſi dilu nga troppo al pas

rerrmio dalla ſimilitudine; ſe però le‘mië parble,

non ſon ferrate_ :l’ignoranza . Oltre di ciò voli-:ſh

doſi dire, che quelle parole erano pietoſa; manco ,

male ſarebbe fiato , ſe detto ſl ſulle, ,che erano a

cute , verbi gratia ,o armate di pietà‘: Perche in.

quella maniera meoo iontano ,ſi ſarebbe-andato

nella fimîlitudine- Doue che. eſſendoſi detto a che

erano ſerratezzbiſognerà legal-ro argomentare

ancora la punta. Pipitrentupgfima'mtofi dácuz

` ' c e

,‘1 _
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"che Ar': [Mdr’dd’ffik‘ffìîlk. e delpadrefizofbleítá eflër

’çägiónepyim‘adí Hifi-1,6 Poi di buona mancia.V0

lendoſi inferir'e,jC-he ella ſanau‘a le piaghe fatte da.

lei m-e'dèîìmà.`~doue la parolamAncia viene ad ef;

m~²pdflà'PCr‘la-’piaga , e per la ſanità : perche la.;
triñä-”ìänríáſine'dinota la piaga , C la burma 1L.,

medi’cinm Hora-egli 'ſi sà , che la mancia none‘ al

'tr0,’ehevn dòflau‘ruo ,’ e ch'ei donatiui , cometa“

- non punnb'elſerëche'vtili:onde man‘cia non ſido— 4

nerà Poter prende-r per danno ',-‘ come ſi fa in que—_

fio‘luogoí,doìre~ſi niñc'aîe ferite. Sipuò ben’egli i

dire 'ò’n‘tristo -pb-ejënujo-'Òn Yrífla‘danatiuo;ma nó

{iffiuol Però dire, che egli‘ fia dann'òſo,ma piccioq

io,e,di poco valorc.Ecosìztrffla- Mancia non vor—

. 'rà‘direz che‘ſia dannoſa , rnajdi picchia vcilitàñ: il

, che natanti@ alla mente delle Autore,che ha vo~

lutointendcre 'delleſerixeflë gna-linou‘ſi‘può dire;

‘ — che vr’ili'llënoheî'punroìi ne Tacco. Laſcio stare,che

’per‘ eìli'e‘r ia" darmi ‘inarr‘eiañrriol'toícrítaze .Volgarezla

traslaìtro‘vîe‘ànwra-Väene‘a riuſcii* poco nobile. Nel

ſettihiöì‘d’él 7P—L‘xrgator-io'', ’parlandoſi di Pietro di

Nauarráffidrcefche‘cgli- : ‘²~ 1'- . . ,
D’ógîzíP’Ã-fllóf po‘rtò cinta“la' Mida; . i , ' ì z i

Vdéñd‘cffi: peròìdirëxlío ?l'iîſurpienìo di ogni va:.

lore; 'Ma' eh‘e {injilitmd’ine l'abbia' tra la corda ,‘Îe’l

välóre ;‘làſcèrò‘ëdnfiderárlo a`cjueguz,- che di‘ più

faida-’corda di g‘iuditró ſi cin gono , che io non ſòi

N`el"Cà`ntoſegUente> hánnoflîquesti‘ñvmîfi. ,ñ : Ì. .a

’ZS'ëÎÌùTlìitér‘n"äJ_l'ba_ſiìmenà îh-dltîu ,z-z 4 -~ ñ ..- ›

,Traumi-nia &BMJMMÌHÎ-,nrñ ~ -'-:

Qnùhtóìènìeflíà‘” Mfinoíhffſhflſhò‘ſfipalzoj , z*

‘Cioèg—'J’U - ”Pdf/211:?! ”nel 'Yigg-2,1,“ .illumi

Ìèſi‘fflìöff" 3‘ffil‘iñffihíüsñgäìallqflmmitè A

ì“ìz " ſi del

 

\
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dël-Purgatorio {Don-e? aſſomigl‘imfloſijaxgraua di

Dio-alla lucern'à, biſognaua— poi, ,aſſomigliare l’ar- ,

bitrí'o-all’olio,e nó alla cera; non-stuuveudo-lelufl

ce‘rne’dí c'e'ra ‘*, ma sì bèn d’olio,- @d’altro liquore..

Sò bene io, -Òh'c lucernasfi piglia t‘ai-voltapenluce,

di cuiella è miniflra' :ma quando-Parkicolarmerfle
di lei, e dello‘ordigbo ſnoſifanflflaìg-biſogna dir

n'e quello,- che è,- ne‘ ſaltare damn ſpecie ad vnëam

tra,c`ome_’ ſr fa-m queſtoluogosamàbueìuln ,alla-;n.4

cei-na quello; cheè propáo'dellaìçaadeta. Laſa”;

stare, chertmkoglawcerna, quanto-lame” ſonÎ-çoſe:

vili ; e però nompoſiono dai-*gentilezza alle trae-r,

tationi.Ma'delle @rifatte-;delle vili diem-e delle bat?,

ſe, moltiflimene ſono- in qîxefioPoe-ma, ſi-come è:

fl quella-net ?fèttimo dello Infer’norrdoue ſi dicembre,`

, eſſo lnſern’o inſacm tuttòflmqle della Yníuerzfòî, uz

quell’altrefimóouare, la.ſèntmz,a , e- eflèr grani-0;_

della menu-’,62 Inner-.tra branche ma ’roſa-agnello; -

ottau0,hauefl laflwranla :fama: ſimile a quei pri-z

ſi” manchi del Canto cpcdiceſimo : e nello vndeà.

címozimócrſafidmàa, che fi-èregiflrata di ſopraf;

e nel íſedieefimògfler gbíaíto dif-:raffina "Offlìcomfiz

pagna ‘di ‘czièiltdeuo ottauo del-:Purgáxpr‘imflu-zz

u'cr "giace" ha‘. ghiotti-digurda” ;edi‘zq‘u'ella del;

z z-.‘ chè gli: A’ngek‘ ;ſim :ghiotti dalla Diffondi Dior”

nel 39'.. dell‘idffimo, aſſenfittqin galatinayPEI‘ eſſer

congelato;ſe nel 5 zî. -reprender ”iteroxpl-rffiYflDeb

' l z.del‘Purganri05-dre la .rime-:Hanny d altrui.;

della calcágnçzre nel r4. “cana-Wa“;- *l’ñz lettori”. '

inten’dimema dir-Imma.- ſe nel iÎSALWrJnhg-rìq dalla

fl”: e nel:: 4.’çflìrz prime-ato, Periffinagrmfiieflol—l

?dt/ì di .bene-;per- Ìſ ogliarfi3diib‘outàà codifiche* `

fl Cielo/ia eee/Z0 ;,.domſiéaqliìífiaMéfltedd"

- i- i . _ , 01- .

r
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Colle io; e nel 12.". del Paradizſo,xflër…lflflufa,‘loac

.era agrammfl5-per, diuenire ‘di buonoi'eo; fimi

le a quella del motor-”run le ,fiaſiaeln' Jom-rc

cbiam‘s =per , degenera re nel women-6114. le 'vec—

chie'. e ”neue-cabin. per lo vecchio,.e per lo nuouo

eefiamento. Sò-ben’io, che alcun valent’huomo ha

voluto difender quello luogo; con dire, che que

ſta è vna metom‘mia, preſa dalla cagione materia—

ìe; ponendoſi vn‘a materiaiper l'altra,cio.e le -cuoia

per le carte-la qual coſa dicono eſſer ben fatta per—

che gli antichi v‘ſauano di ſcritte re ſu le membrane

_ aqulte a'bafloni; ‘Hora‘io non niego ciÒs-ma dico,

nondimeno, che tale metafora, o metonimia è ló

tana ,e oſcura. Perche la parola cuoio_ benche (i—

gnifichi ogni ſorte. dipelle, ſi vſa comunemente.

et le pelli girofl'e, ezper li commi-E però biſogna

in queſìo luogo’, che prima per euoia s'intendano

le pelli ſottili, e diquellele Pergam'ene-,e perique- *

ste le carte, e per le carte i libri. E tanto più ſi re'.

de quella imagineoſcur a; quanto che l'vi‘o dello

ſcriuere in pergamena hoggidi-è raropequaſi che

annullato .Oltre di .queſto , ci può'anco atlete..

amfibologia; potendoſiper vecchiez'e nuoue cuo

ia intendere cor-ami Vecchi; co‘rami ”UOUÌÎ olibri

vecchi , :e libri nuoui . E finalmente non lì può

negare , chela Parola cuoio non habbia del vile, e

quali-che .dal ridicolo s vedendoli , che ella ſi vfa

'er‘lo più hurleſcament'e ; come quando -ſi dice,

díflmder {e tuoi” , o tirar le ciccia, o fimigliantefl

latente., Delle voci poi,e delle.~maniere improprie,

, hannouene in queſto Poema più di vba {aqua-Co.

me dire; che i cani airline, che è nel ſeaodello In

ſert-_19 fatte-;19ſt a-ÉheJ'Îxhr-Éè ;ds 199i- e non da

. . - - , cani

'\
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cani z' e come lo hauer chiamato ſtupro rlpecca

to di Lucifero nel ſettimo dello Infernozrl_ quale

fi sà , che fù peccato dr ſuperba, e non dr luſſu

ria. Che ſe bene Scoco è di opipione,che cal pec

cato non ſia ſuperbm propriamente detta; e

che fi debba ridurre alla luffurìe 3 percheLucrfe.

ro amò sè fieſſo troppo diſordmatamentesnon.

dimeno à me. re, che ciò nonflpoſſa dire.

Perche ſe Luci , ero amò ſÒuerchiamence sè fieſ

_ſ0 , non per questo ne ſegue , che egli peccaflë

mluſſuria , main filattía, ò amor pro no, e ge

neralmentein amore . Però chela lu uria ben’è

ella vno effetto del concupifceuole appetito; ,

ma ſempremai hà ”ſguardo allo acco,ò penſiero

carnale; il che non cadde-in Lucífero . Meglio

peraunentura difeſo bem-_ebbene Dana-,ſe det

to haueſſero , -che fluPyo m questo luogo non fi

prende per alcuna ſorte di luſſuria; ma general

mençe per turpitudíne , ò peccato, fi com: dai

priſcr Latini fi prendeua; e come per più eſempi

di Neuio ancor ſi Vede . Secondo rl quale incen

dimenro, ilſuperbo ſtupro di Lucìſero, il medeſi

mo ſarebbe,cbe il ſuperbo peccato, cioè la ſuper

bia di eſſo.Ad ale-ur): ancora parrà,che, Puffi mn;

voglia ſignificazrezpaflì velocafflcome,pafliff7ej]i,

appo del Latini ſignifica , paflì card] . E anco

improprio quello nel mdrcefimodc llo Infet

no'; dOue il parlar dr Verglho {i appena rima :

perche non è veriſimrle, che ri‘mato , ò in verſi

Parlane egli con Dante . e volendo…tendere

del parlar ſommare ,improprio è , che fi chiami

nmà . Pare ancora,che rmproprío fia quello nel;
medeſimo Canto a, ' ì _

‘ K Ercue— I
l
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Bremenxcſarà ”ſpa/io à ‘voi . - - -~ ‘ ‘ ‘v ‘

Però che qudio à *voiporta ſecoreíationefl më;

tre fi dice ,-'fiñflſpondeià à wi; panche-*fi debba

riſpondere , Iò che ſi fia riſposto‘ ancora ad altri i

E però bifingnaua ,ache ſi foſſe detto , oifizrà'fi
[Poſto z ’ì c nono ſaràriſpaffó à-vai; - E ancoràfl'ma

proprio il chiamare col nome di rombo il ſuono”

i che fanno le eCChie,come-fi fà nel :16.dell’In’ſer

no : eſſendo omboil ſuo proprio I cosí appreſſo'

de’ Greci, come-de Latini . Eben vero; c—he

queſta licenza par , che hog‘gi fia tollerabiie ; Per

eſſere flata ammeſſa dalla ignoranza de gli-ferita‘

torſii Toſcani . lmproprio ancora è quellonel

medeſiffloñCanxo 5 i vini piedi'corz‘ ficuro .per I’m-a

fcrno freghi : però che in nndandononfi frega

no, ma ſi pongono,e ſtabiliſcono ipicdi. E quel

l’altro ancora . , ë- .~ '~ i '

Ma 'fina diremo-pria èonuien a, ch‘io nomi ; cioè

ſceùdai‘zi~Perchc 'tornare ſignifica precipitare ñ, e

,cadere col _capo all’ingiù; e con Violenza; e _non

iſccndere agiatamcnte , come faceua Dante . e

~. ſe’lPeträrcadiſſe, 2:… -

‘Priína, ch’io torni à rvoi lucenti Belle z

O tòmi giùneli’amoroſafelua , 1 -

intende del tomo ,- e della caduta , che fanno le

. anime nello Inferno 5 e-non di alcuna diſteſi!

i a man corteſi. Improprio ancora è quello nel 28;

Già weggia Per meÎÎulPerdere, à lulta ,

Com’io -vidi run, con‘ non fi permgia , - ` '

Conciofia che pertugiare fignifichiforárc, ò bu

care , e non fendc‘re Vma ,colà per lo lungo . Il

_ p( rche leuandoſizdalfondo d’vna botte il mez‘

mlt-,ò la lalla; non fidee dire,che ella ne’riman

ñ i
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- -ga pe’rtugiata,ma feſí‘a,ò ſpaccata,ò diuilä,ò co;

me altresr` meglio ti pare. Allora ellalìpertu.»v

gia, quando fi ſpilla, ò ſe gli fà il buco della can…

nella. C051‘ Plauto diſſe , dalium perxuſum, "é

@arene Pertuſum mr; pei-forato , e non per feſ

ſo. 'Quello ancora del Canto 32.. ‘

‘ Con legnaflegnoſffianga mai non cin/è - a " "

Forte cori; non` pare, che propriamente’ fia

(letras-perche le lbranghe non cingano z ò cir—v

condano , ma ſtringono , e'congiungond

i- legni inſieme . Nello ott‘auo del’ Purga~

torio' la liberalirà fi chiama il pregio della bor

fiz. il che ad alcuno parta per auuentura-im

proprioxpotendoſi per lo pregio della borfàin-Î

'ir

. tendere l’istefl‘a moneta , la quale p’ropriamen-ì

te ſi chiama pregio; e non il buono vſo di elfi ‘

Il chiamare ancor baiolo l'Imperadore , come

fi fa‘ nel 16. del Paradiſo; èimproprietà : però ,z

che quefia voce ſignifica i portatori da collo , e ;

prezzolati . onde ſe beneella conuiene allo [m

peradore , in quanto fi ‘vuol dire , che egli‘è

portatore della Aquila; gli diſconttieneperò,~

i_ in quanto fi raſiìmiglia ad vn facchino . Ean

coraimProprxo -chíamar grande le palpebre, ſi `

’comeſi fa‘ nel trenteſimo Canto: però che que

`fia parola è stata traſportata da gli ſcrittori alle

ciglia, enon alle palpebre . Nel Canto venti- '

trceſimo fi hanno queſte parole . '

0 quanta èl’obmà, the fiſoffizlce .

. In quelle arabe riccbiffìme, ché-foro

.Alèminar quà giù buone bobolce … . _

Doue per le art-be s’intédono eli Spiriti beati z _e

i Z PIT



14.8 ‘ CONSIDERATION!

\
\

per l’rubmà la gloria del Paradiſo . Ma l’vbertà

impropriamente fi pone, e ſi ſoffolce nelle ar—

cheperò che tal voce ſignifica dirittamente aly*

bondanza,e copia di humorezcomc fi vede Chia

tamente ne buoniſcrittorí . E l’humore non fi

ſuol metter nelle arche: .e quando anco vi fi

metteſſe, nonben ſi direbbe, che ſuffulto ſoflès

attribuenaofi ciò alle flabrlr coſe, e non alle fluſ

fibrli . Ma ſe l’vbertà mquesto fi piglia, come fi

Vuole intendere, della ricchezzazben le conuer

` :anno le ſudette coſe, ma l’intendimento_ ſuo fa

ràlontano dal proprio . Non laſcerò di direzehe

quefle anime beate prima fi chiamano arabe, e

poi babe/ce. il che fi comein rrſgnardo della ſeu-ó *

tenza non è fuori di propofit05cosi quanto alla

feguenza della metafora e‘ diucrſiffimo ,e ſcou—

ueueuole : non ſi potendo dire, che vrm arca ſe—

mini, o che fia bifolco . Alla parola por bobolre,

poſta in cambio di bifolthi deueſi vna gran-com—

paſſione di quefla ſua florpiatura.delle quali pe,

r@ ne ſono täce in queſto Poema , che è vn dilu

› tuo . Perche io ſtimo , che -e’ ſi potrebbe rag—

, gioneuolmc nte intitolare' -Ie mtamorflzji di Dan

te; con queſta differenza però danuelle di Oui

dio; che qucfle ſono nelle coſeze que-lle di Dan
` te nelle parole . Tale è lo hauerſſdetto dolue, per

dolſe ; agugna per agogna; flrufm , per flupro z

banche altri ancoral’habbiadctto; punga, per

pugna; Erine, per Eriuni; varo, per vario, enon

g turno, come fi credette-il Buti; inſoſo,per mſu- ~

` ſ0; lame , per lume ; regge , per regge; difurto, per

iii ſotto; ficola, perſi cole; hrollo, per brullo;

Buco ,per Bacco; Pane , per panic; fòrco, per ſor

‘ \ ~ Cio;

)ſi
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cio; dr' butto , per di botto ; tommy-arcome; hic—Z

ce , per bieche; Piage, per ciaghe ;rinfizm‘ffl per

rinfercie ,` o rinſerce ; maginare ., per imaginare;

ſura , per ſucco ;figo z per fico ;ſe-go. per ſeco ; ri- i

cingbe, per ricinga; eflinghemer cſh ngua,fi›rpn'fl›,e

riprifo , per ſorpreſo, e ripreſo; Deo' , per Dio;

raid, per reggia ; diſuri , per di fuori 5 Manna, per

firene, acclmc, per accljm; :urp-zz nel femminile,

per turpe ; ſario-firm , per ſatisfaräz o ſatisfare’b-be;

ridure, per ridurre; roflia, per roccia; angoffa, per

augusta ; e moltiſſime altre . Delle parole poi

humili , e plebeè , e laide , cóst‘ quanto allo vſ‘o , ’

come quanto al ſuono; ve ne ſon pure Vn nu

golo , come per eſſcmpío z /Zolarom'z ”Mr-och’,

menocci 5 W/èicci ., infltccare , imborflzre , imboccare’.
broda , buìirame , rogna, tigm, turco, ſpallzccezìburñ;

ro ,fruffrati , ſruflratori , ſane, Per fecene; rino-ma—

gnare, mucciarc, mee a per me; mi, e tree , per ere;

fignarſo , Porco , Porcile , ſalina , e Pdrtine, per ſali‘, e

parti‘ ; fam* , per-fa; di hci, per di li ;in lati, per in

la ;,qm’ci , perquí ; Pappa , dindi, fugamſen‘bíonfz

figliuole , ’per figliuoio 5 'vane , per và s furia per ci

fù; mcrige, per meriggc; babbo, &bonedn cambio ‘

di ho; Aſca-fi, per Afiìſi, nella qual parola s’è :m

~c`oingánnnto quanto :il ſentimento , credendo.

fi', che ella fia detta cosí dallo aſcend-cre: plain ,

per pioggia , retro/b, pur-raffica, *panno ` per vanno;

-vei, per vedi , ‘caldaia , tam-’ma, ghiotta”, trullare,

‘e moîtiffime altre . E fl‘àto ancora ‘poco felice

questo Poeta nello inucntarez e nel del-marc del

le Vocízcomc appariſce in'quell’e, appulmre, im

'befliarfi'zimmiarfi,irisuar/ìzilluiarfizthlcarfi,inuemar-z ,
fi; e ſe altre vc ne ſono-diquestorcomo - Hd egli ì

* , 3 ;mc ora
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anCora vſato moltiflìme parole forestiere; delle

quali non ſi vorr‘eb’be riprendere,ſe la lingua no

flra non ne haueſſe delle equiualentizò ſe egli ſul'

ſe fiato più religioſo, ò‘ piùrguardingo nella feel

ta . Tali ſono,per eſſe‘mPio, co‘,mò , iſja, lumaccia,

”minor-?fama torca5piglíate dalla lingua Lom

barda . Tali 'var, 'viri, Papà, Pertratta,feda,rui,rua,

nare , tutezfetm, per tagliata , diſceda , labore,,ge—

ZA”;caram, requieui,ricePe, refle, neceſſeſheaio elſa,

‘Delle, ſelle, fiuffla, labi , tara , Perſe iffl), due, trani,

iube , mutua , cuPe , liqua , muno , meare , frui ,

'vel , PrÒPe , ?rome ,.dape , contingrt , libcnxe, repluo,

num , Permane, rePerle, rape, per rapiſce, ſerie, fi‘

di, ealtre molte, pigliate dalla lingua Latina . -

Molte ancora ne hà egli preſe da’ Greci; e come

quegli, che non ſapeua lalingùa,il più delle vol

.te le firoppia. e tale è., per eſempio Heliòr, in

cambio di Helios , arizona: , per orizonte , mimi

(che vorrebbe dire la figliuola di Minos) per

Minos, ò Minoſſe,ò Minoflbdatriacon la mez

zana breue; efiala di due ſillabe, eco‘n la mez—

'zana lunga; banche ciò fi potrebbe ſaluare per

l’accento s e altre ancora , `chelnon mi ſouuen

gono . Vſane ancora delle Ebraiche , qualiſo

no Satan, AZEPPE, Oſama, Sabaot, Serafi, c Cbem

bi,-tarpandogli l’emmefinale; e malaòl.. Nella .

quale vltima parola .commette egli ſolamente

due errori; vn barbariſmo; e. vn_loleCiſmo.;Per_

ciò che malaòx in lingua Ebraica non-vuol dir

:nulla x… ea volere, che fignificaſſei regni, fico

me Dante ſi è penſato, dicendo, Felice-Signa:

bq‘rum malati: ;~ Cioè regem-nm; biſognerebbe, che

diceſſe ;qual-;mmlcmobouero ”USL-34mq@

* ., , _ , _: q lato:.

‘
/

i'

` l
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lato!. má tutte queste voci, etiamdlo, malaòz,

ſe fl trouaíl‘e, hanno la terminatione dellafem-Î

mina, e col ſuo genere fi vogliono accordare a

Onde lo hauer eletto hor‘um malqót, e _diſcor—

danza grammaticale; e doueaſi due barum, e

non borum. Ma Dan! e fi è creduto“, che fi C0-

meregnorum appreſſo dCI Latnuè- name neutra— ‘

le 3 cosí ancom fia malaòt appreſſo de gli Ebrei:

e verificato hà-in sè quel prouerbio; _Ne ſutor ‘

*ultra crepidam, Di tutte queflelingue. Fà egli

;al volta vna cerca meſcolanza di vrgna;la quale.

in neſſun Poeta di neſſuna lingua fi è veduta'

giammai; ſe non ſe forſe in qualche Serino, per;

_occultare il veleno diqualche tratto; o'in qual

che, Comico,per ſemire al ridicoloso finalme‘n.

,te 'in qualche Poeta giocoſo.. (Luanndoeglitiñ’

feriſce alcun Yerſetro çleìSalrnj, 'o alcun paſſo‘

.della ſacra Scrittura; Clò fi gli vuol condanare ;

ma quando fuor di propoſitolatinizzafl _ebraiz

za di ſua tefla; non ſe gli vuole approuare Chi

lo forzaua à dire ,- lo ‘var- d’elettione .ì perche non

» due , il 'vaſh d’elem'one É’ e perche far dire in lati.—

;noàPapa Adriano,~ ~ > -

- . - Scias , quodego fui ſucceſſi” ‘Petri : a ~

E nel resto del ragionamento farloÎParlar vol

gare l Laſcio_ starezche quel quod-ne daad interi-.

. rdere, quanto eglrſàpeſſe di lingua` latina.; ,Così

anco fa dire :l Cacciaguida ſuo criſauoloz Ofim—

\guis mms, con quel che ſegue5e PQ! lo fà pur ſem'

pre parlarein vol are.“ ` , y

Tale ancora e‘ que luogo ,,- _

' Si leuar tanti ad voce-m :umili-ni: .

.Q ue nulla `neceflità fera dl ,porre gin-lle parole

_
'

(. , ‘ K 4 ‘latmea - ‘

l

l
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Iatincſie nö p farla rima. Tali ſono quegli altri

contento requiem"; comm me; èqui neceflè; ego beata

r "x3 nel tuo ‘valle ; perfe 11]!) 5 Mn decima, quçfunt

”topa-um Dei s 'bumfi e/t dare, primum moium efje;

vel pria a vel Poi; men PrOPe 5 Kegnum (miomm *vio

IcnÎa Pale: ne ſquali è meſcolato il volgare con

il latino ſenza alcuna neceffltà . Ma in quel ver

ſo tanto celebrato,e sttacantato da gli ammira— `

tori di Dante .

‘Papà Satan,PaPe Satan, ale-PPL’ ,

Vi e‘ vna meſcolanza d’herbe’altrettanto ofli

che al mio palato , quanto ioconde àquelli di

cotestoro . ,la parola papà è atina , e può anco

, paſſar per Greca: Satan è Ebraica: e aleppe an~

cora; oſecondo alcuni, Francioſa . Ma l’Vno, o

l’altro , che'ella fia z‘male ſia‘ , ed è Vn moflro di

parola . Coloro , che Francioſa la fanno , dico.

no, che è'composta di ale, e pè, che Vogliono di

te in quella lingua, andate, efermate, off-m* . Ma

ſe ciò ſuffizDante haurebbe fiat-piace queſte pa:

tole; di due fatendone vna, e di ſuo aggiungen

doni vna p. fl che non verrebbonoa‘eſi‘ete ‘ne

Francioſe 3 ne volgari , ne Stradiotte . Oltre di

ciò non farebbono elle à propoſito di quello,

che qui ſi vuol dire . Però che Pluto chiama , _e

ſ parla a Satanaſſo, e non a Dante, ne a Vergi- _

lio; sì che gli habbia da dire, che vadano, o che

' . fliano . E quando anco a loro parlaſſe; non ha

garba 5 che gli _dica [Kate: perche a quale effetto

gli harebbe egli da fare fiare ;hauendogh detto z

che ſe ne andaſſero? Ancora non s‘ò io vedere,

perche queſto Plutone habbia da parlare in [in-

‘gna Françiofia . Che parli in Gru-0,0 in Ebrai
› i ' CO z
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co, che ſono le_ due lingue più autoreUOIi,e ma:

:stl'CJC ne potrebbe addurre perauuentura qual..

che raggione. Ma cheeglí ‘parli Francioſo,maſ_

fimamenteno‘n eſiendo ne Vergilio , ne Dante..

Franciofi a non ſaprei per mc.-chimerarne alcu

no argomento. Horaquesto Pluto‘ chiama‘ Sa

tana , Principe , Come dicono , dei demoni.. la‘.

qual coſa io »non sò bene; `quanto ſia, vera . Per‘

che d'arma in lingua Ebraica ſignifica odiatore ,

o au'uerſario: e diceſi non ſolamente dei demo

ni, ma etiamdio degli huomini. lì come' Cfifi'o

in San Matteo apPellò Satana San Pietro; qua’n- _
dolo volſe impedire,che non andaſſe in Gierì'u‘..

ſalemme,oue morir doueua . Ne ſignifica que— -

flo nome più v n demonio z che l’altro: Perche.;

[i come auuerſarii dell‘huomo ſon tutti: cosí

- tutti appellar Sataní ſi poſſono . E però men

tre Plutone chiama Satana ; 'veneti-chiamare.;
ſinon più il Principe dei ‘demoni', che qualunque

de gli altri , eſe medeſimo—an'cora; per ‘eſſertal.

nome à tutta [a diabolica ſchíattaconueniente .

Maio con tutto ClÒ ſcuſo Dante in quello par—

ticolare,~come quello,che h‘abbía parlato ſecon—

do la volgare onpnione. la qualke‘ , che_ Satana; o

Saranaſſo lia il Principe ’de’ fistoli . Ma non lo

ſcuſo già nella vocealeppe ,nella quale dueſo

lenni errori da me ſi notano,- qualí non sò, ſe;

da altrifin quì ſiano fiati auuertiti . L’vno è ,

che ſe queſto alech è la lettera alefvde gli

Ebrei, biſognaua, che (i' fuſſe detto alcflè , e non

alcppc .- eonciofia che la 9 non ſi p’ronuntia mai _

‘per Pe, ſe non quando ella è, come dicon0, daf ‘

ghçſciata ,~ ç ’Perche nel fine delle parolenon.;`
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può riceuer così fatto‘ dagheſco ; non vi ſi pro?

nuntia mai per p, ma ſempre per fL’altro errſh

.re è -_, lo hauere vſato quella parola come vm..

interrettione di dolore; cioè per ab , come dice

il Buti: non eſſendo vero , che ellahabbia tal ſi

gníficato nella lingua Ebraica . Ma Dante , che

haueua ſentito cantare quello aleſnelle Lamen

canoni di leremna‘Profet‘a; ſi era ſorſe dato ad

intendere , che fufle vna qualche voce di dolo—

re z e per tale vſara l’hà in quello luogo . Non..

ſapendo ;che per altra cagione quella con lu

altre lettere dello Alfabeto Ebreo così nell'..

preſare Lazrrentationí , come in alcuni Salmi di

Dauid , e di Salomone- ſono ſiate collocati-..r .

Quanto poi appartiene al metro , e al numero

(li-quello Poema; vniuerſalmente non è , ſe non

buono Ben vi ſono alcuni verſi, che più di pro

ſa,che di verſo hanno ſembiante: cagione, il n'on

hauere alluogati gli accenti nelle debite ſedie ,

ma poſpofligli , ò antepostigli i, con diſconcio

della armonia, e della pronuncia. Tali ſono,per

eſempio,

Ogm' fòma ſuflantial,cbe [ètta

_ Manibur ò date lilza pieni:

E Ceſare, perfiiggiogare Ilerda

Con tre gole caninamente larra.

Lugentez che per’ Ii [èpolcri giace.

Pareambe di quel bulicflme füſciſſf

Per lo fmuo’fiodolemc, rh’ei fece.

Non per ſumma per non ſamba perduto; `

La Vipera, cb’e Melane/i acpampa.

E altri nel!! › ;he ,cézſsëae da per—sè steflo può

- › ` aaasr;
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auuertire. Aiefie ſono le coſe, che nel traſcorìî

ſo di vna lettura hò io notate in queſto Paema . ,

Sò che molte altre ve n’erano , che notare fi ’

ſarebbono potute ; ma perche 'altri l’hanno fatm~

to prima di me,non hò voluto ricamare la me— ' ‘

deſima cantilena s. ò 51‘ farmi bello del ſennode
gli‘altri . Quefle, che hò’dette io, ſe per auuenìñì

tura l’han dette-anto loro ‘( che non hò voluto

perder tempo dl andarne cercando ) il mio giu

ditio douerà efiërne tenuto più autoreuole. ma

ſe le hò dette ſolo , maggiorloda mi fi‘douerù

del vero, e maggiore ſcuſa del contrario . Dic’o

ben questo , che tali coſe non hò io ripreſe › per

pocaeſifiimatione,che io faccia di queſto auto- ‘

re ; quale. ho~* ſempre tenuto , e tengo per ‘vno’

dei primi Poetidella noſtra lingua ,‘ particolar—

mente quanto alla inuentione, e quanto alla?

ſentenza; ma ſolamente per moſtrare à i giona

ni del nofiro ſecolo , che egli non è cosí oltre'v

marauiglioſo , e' cosi diuin'o , .come gl’id‘olatri

ſuoi lo fanno; e che non ſolamente è falſo ciò

che alcuni hanno laſciato ſcritto; che ninna di

quì à mille anni è Per fargli/Z mai fierondo s ma che

meglio di lui poeterà in questo ſecolo chiunque

v dai ſuoi Vitiì,e da quegli del ſecolo ſi ſaprà guar.

dare . Hor torniamo al noflro Adone ,

I 69. C be Per 'Uſo non pria del letto r’alÎa . .

Dice lo Stigliani , che alzarfi , per Ieuar/ì di letto;

è Nazzolixamſmo . Ma il Marini non dice alzarſi

ſemplicemente , ma alzarfi deſtato: il che non

vedo , perche meno s’habbih da poter dire , che

Ieuarfi del letto- E sò, che anco sîvſa in molte

parti d’Italia . \

Y , ' 7 ;71- Pierre‘ -
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t7r. ‘Pioua” perle dall’oro, e mentre il :rana ,

Sem-’na di ricchezze il -verde Prato .

Mature `i biondi (-apei Pollina, e :age ,

Tmdi Perle il ſuol *vicino aſPerge '.. ’ *

uefla Fiom diPerlc , dice lo Sti-glano, il qualfd

ceua Falſtr'ma da’juot' t apc-1h', mentre cb’ella firmi—

nat-4,715ſi Può inttnder 'Per deroghe Per mädargiùPi

dotcbi in coPia.NE›-ha dubbimche l] dirczche ma

teria caggm da vn capo,che lì pettini,riduce al

trui à memoria il tradimento di quella ſchifiltá ì,

che menuoua lo Scigliani. Ma quì diccndoſt',

che perle erano* quelle , che dell’oro caſcauano

della chioma; {i viene à-ricopru* cosí fatta latdez

za conla nobiltà della materia, e delle forme an

co del dine, Tanto più , _che qttesta metafora è

finta dai Poeti riceuuta; l qual-t han detto , che

l‘Amoraffiettínandoffimena ru iade .

1 78.` Qualgkiara-io fin, Fannie”, c e raggio il tocchi .

Appreſſo de Greci cri/lalla propriamèce ſignifica

gbtaecio: e: fi dice cosí @iz-o' ’105' lbpóouççíAAeT.

-S-aq, cioè dallo eflër coſhetto dal freddo E ben

che fi igli tal volta pet-lo cristallo géma;ciò fi ſrl`

per e er quefl'o fimígliame à quello; e perche

_anca è flat-1 c'omun;` opinione , che egli altro ,

' non fia , che ghiaccio congelato . A queſta eti

mologia hebbe riſguárdo Propertio, quando _~

chiamò 1] cristallo, acquofò; e Static-,quando diſ

ſe, niuibunryflallagelari; e moln altri Latmi Poe

ti. E quando il Petrarca diſſe , ` ,

_. E già/?m quaſi di crtfla'llo ifiumt . ’

ghiaccxo . Il Marino in quello luogo vſa ghiac

'ctç pçr criflallo 3 perche in effetto tl criſtallo :tl

, , tro

Chiaroè , che'perlocristnllo mlreifltendere’it l

ç
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tro non è , ,che ghiaccio; Maqueîo,però non

bafia , perche ciò fiaben detto. Perche ſe no

minandofi alcun genere, nonfi vuole intende- .

re più d’vna ſpecie, che d’vna altra; mentre {i

nominail ghiaccio -, non fi douerà format con

cetto più del crifiallo, il quale è vna ſpetiedi

ghiaccio, che ~eli alcuna altra ſua ſpecie . Non

ha dubbio, che ciò vero ſarebbe, quando il Ma

rini'chiamaſſe il crifiallogbiaecio, ſemplicemen

te z ma egli lo chiama ghiaccio fino : e con tale

aggiunto rifiringe la ſua generalità alla ſpetie del

Cl'lstfllin’ il quale altro non è , /ſecondo la vol

gare opinione-,cheghiaccio affinato, è impetrito.

184. ‘Proel-:mara ilfeflin lieto; egior-onda .

‘ Se quefio verſo è baffo perla parola feffino ;è alto `

per quella di Proel-:mare- la quale perche nonfi_

legga nelle. ſcritture Toſcane antiche 5 hogſgt

nondimeno fi vſa ,~ e particolarmente dai ca i_

diCi. E in Lombardia fare *una Proclama, è ll

medeſimo, che fare vn bando ..

_ 2. 1 i. Ma ehi eelar Può maiflamm rinchiuſa , ` o. 1

Secolpropri'o ſplendorſe ſteſſa accuſa f -

&inabiudere , ſignifiea propriamente chruder

dentro ; o'vifibile , o non viſibile’fia la coſa, che

fi rinchiude . Onde ſi come è ben detto , che il

lume chiuſo nella lanterna traſpariſce ſuora, co

sì anco ben fi dirà ,~ che il lume rinchiuſo faccra

il fimigliante. Però mentre il M’arínidice: che

la fiamma rinchiuſa col proprio ſuo ſplendore accuſa

ſe 56’le vuole …tender di quelle fiamme, che

ben ‘ſon chiuſe dentro , ma non ſepolteñ; come

bemffimo ha detto l’Aleandro . '

zi 1. L’immoml damigella. . ‘ ~ , .

- ' - - ' 'Non
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_on e‘ , come pare allo Scigliani , contradim'm

di ſentenza , il .direfcheii Fauni ,. le Ninſe, i

Lari, iSatiri,iSileniz eglialtri Demoni fiano

Corruttihili , e mortali; e che Falſirenaſiaim—

> mortale. Però che ella non è della ſchiera di

tali Dei z ò'S emidei; ma è Vna del numero del

le Fate; le quali ,‘v ſecondo la fintione poetica:

bon ponno morire.. E quandqanco ella fuſſe

del numero di quegli Deimortali; non-però

diſconuetrebbe il chiamarla immortale. Però

Che ipoeti v-ſanp queſta; voce non ſolamente

per le. coſe ,.che mor-irnon poſſono; ma per

quelle ancora , che lungamente' durano . Si‘ che

chiamandoſi Falſire'na immortale ,' benche fuſ

ſe mortale ; fi vorrebbe intende-re , che hauefl'e

lunghiffim a viuacitàzeehein `riſguardo dell’huo

mo poco meno foſſe , che immortale .\ .Ma l’Ae

leandro z volendo prouare , che immortale fi

poiſa dir quello, che immortale none‘; porta

Vn ſimile d’vno antico poeta Latino , che fece
vna parafraſi di alcuni verſi dìEſiodozm-lla qua.

le dopò hauer detto , quanto campa la Fenice z

ſoggiungne , che la vita delle Ninfe diecx volte - -

laſoprauanza : ed vſa questa maniera di dire, ~ -

- Quem *vos PerPetuo decies [tr-enertiiir xuo

› Nym‘plyae Hamadryades , ;quorum longrſſima 'w'

~ taeft. . .

Hora dice l’Aleandro , ſe la vita delle Ninfe è

longbíffima., e per conſeguente mortale; e con

tutto ciò la loroetá viene appellata Prrpetua; le_

coſe mortali verranno parimente á pocerſi 'ap

pellare immortali‘. Ma io quì non ’poſſo-non ‘

maratiigliarmi, che il veto ſentimento clique

› i . z v {to
\ ` I

4
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flo luogo fuggito hnbbía la .eruditione 'del _810.

gnore Aleandro; e` che e’gli-nonhabbia veduta

quello,‘che'ad ogmhuomo di mezzana lettera-T

intra è manifeſto… Peròi‘ò chela parola perpetuue_

non ‘tanto ſignificairnmòrtalez ò eternozquan—i

to-con'tinuo , od intero'.- nelqual ſentimento la

«Vsò ~Plauto 5 ’quando diſſe z ados-perpetua ruunty

eñtrìduu'rn perpetuumz ;e annunperpetim detem i‘

e’ Ter-:nno , e Onidio-,çe Vergrho,~‘quando diſ~

ſera’, biennium' , perpetuum‘, e : flora-ii Perpe-v

in”: ~,~ e `ti-:rgus' pei-pei” boni: :ñ e tutti finalmcn-z

- rei; Clafiìci Autori della libguaLatina.- Ori

de quando ‘egli ‘fi' dice negli addottiverfi , che

_ le Ninfe auanzanòfllai-,Fenice-decier perpetuo M0; …

:non: fi vuÒldirez chela_ vita‘loro' fia-perPetua,

crd-'immortale 5 ma che vmono dieci interi ſeco*

*li il‘rdella' Fenice.- 'nella/guiſa appunto, che

di e Plauto 2,2 che gli Elefanti_ flanno grauidt

grpecuar annona’ecem, cioè dieci anniinteri .~

ice ancora l’Aleandro, cheil Marini par, che

habbia dzflttato in qucflo, cioè in non bauer'fano,

che totalmente immortale z eDea ſia Fdlfircna; eſ

ſendo ella nata di due diuine perſone, di'Pluto, e

di Proſerpina. Alla qual coſa io riſpondo; ché'

ſecondo la vana teologia ;le gli Etnici "non era

necefl’ario, che i nati per padre,- epermadr'e

di Dei fufiëroimmortali . Così Orfeo, che

nacque di Apolline, ediCalliopc , ſeperò voó`

gliamo z che le Muſe pallino per Dee; purft‘t

mortale . E i figliuoli di Saturno, edi Rea,

conuenuto era coniTitani, che moriſí‘ero: di

che 11 padre ,ñ come ogn’vno sà z interi interi gli

manucaua. ~

314._Ma

...5;
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;14, Malunghiffima chiede ”Pi-a, :fatica ,

Dogliaſoppre/fa, e cicatrice antica . c

lo non ho dubbio , che cicatrice , in vece di pía- .

ga non ſia mal detto . e mi rapporto in ciò à

quanto vcellando ne haſçritto il Forefi . Cre~

derei bene a che l’Aurore in queſto luogo ſi po

teſſe difendere; mentre dice, che_ le cicatrici an

tiche lunghrflìma opta , e fatica richieggono .

Concioíia che per cicatrice fi può intendere nö

ſolamente la margine della piaga, ma la piaga

flefi‘a mal cicatrrzzata , e che fatto habbia ſnc,

caià , e come dice Quidio, rode-at in Wim”. pei".

ciò che queste ſono di più malageuole curatio- i

ne, che le ſemplici ferite. E che cicatrice fi pol‘..

ſa chiamare la margine imperfetta . e non ben

ſaldata; lo vediamo per lo eſempio di Ouidio ,

~che diſſe ñ. mdèſana cicamx 9 educare cicatrice”: , e

di Plinio,che appello marcidcr le cicatricíse d’a -.

tri molti,che in tal ſentimento lîvſarono .

_217. chelmia cara, e che maſs lame ,

E che duii penſier ”ma ”rifanno .l

E qualeè qui-fia, c -e quàgiù compari” ,

p Nycuamente di mefatto tiranno i

Nota lo Stigliani , che ClÒ è inuolato ;ì Vergi

ho nel quarto della Enerde.; `

Annaforor, quiz mejuſPenſam inſomnia :ment È

Qui; neu”: hic noñrirſucc cfflìtfl-dibnr boſper è

Tra queſto , che dice qui Fal'ſirena ad Idonia , e

quello , che Didone ad Anna appreſſo Vergi

lio ,_ non ſi può negare , che nOn ci ſia qualche

vestxgio di ſimilitudine ._ Vefiigio dico di ſimí

litudine 5 -pcrche 'll Marino vi aggiugne mëlte

C0V ñ

'7\

'l
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enſesdelrſuo ,- 'e'imitandolozvnruerſale della ſen-3,;

tenzä;la_pennelleggia conñſuoiîpmpríi, e partito*

{ari *color-1:13 tranne quelle Foleparole’ , ñl‘ T1" _

xd 'rqyeflaſòlo error’fitw'tadrds, › [U Î-'Iîíli I.; \

' Cñeítrdlport'ate ſonodaqüélle ,- ~ “è :A ſiz’ "è z: …fa

' '- Hù'íe miifarſa’n : per”Medmar-*rc eulpa ;rr-.:fly

Non w‘ ècoſa diparticolareyehe’ifluclara s‘i Wi * ²

_ "dire' aìÉVergiliom ’quando aneozdelle‘si ,fatte‘v'e‘ne

l ſuſäe‘roñmolte , che gra-n-…difl‘altaxſarebbequestaè;
1 ;A-ltkjl‘ſilîiontî biſognerebbe : dire‘, che mancanza

-Vergilio fuſse‘pieno di difialtesſapendosi,c 'int-i

~ 'finiti ſhnó-ì'ladröneccſſuoi.) Blfflriosto frwi “TF". e

lcani poeti; chi nó sà quanto habbia- hauco tema; .

ni aóvncinoa'e quanto pal—eſemerue ha bbia’tafora

n imbolato,-e nondimeno lodato anzi,che bimmato

7 ne vieneZI’o sóſiche Ognuno lo' sìma non pertanto

t z a prò della giouentùne porrò quì vn ſolo eſci-n.1

piomel quale' non ruba* egli mica'ima,come si-di‘ce

fm agit‘la ſentenza di Ouidio. il quale trattar‘iäo‘

lafauola diArianna,cosìdice_;ñ- . -‘ . - ‘ok-»c

Tempur‘er'flt, 'entra-.4 quapr—zpe‘um terr‘tptë”: l

J’pdrgi’tur, é)- ieflefronde ”nanni-'aware f…

L’A ri‘o'fld nel’la‘fauola di Olimpia,e di Birenqeg-Z

sì *tr-.:dutez‘ecolora quelliversi‘ ,- l ` -3 '.1 ›

"Finçche-Z’Aùrara la geläta’brina’ - ' ' ",
i i ' ' .r -

` Dalle dorate rate znrerrdflmrfi. ~. ñt 7-- ~

E‘Î’Udírì’l’dlcíane á la har-'na “4" "È-‘i ‘ ì’

. …Del'umicovinformxía lMentarfl. ‘ ' "-1‘ '- +2"

Doue è da notare il gran giuditìodi‘ queſto Poe-F’ ‘

tasil quale-prendendo a'imitar‘quell’altroz ſouén_

ti ſiate 40 ſupera,ç maffimamétén‘ellefautasiefla

bene egli qui preſo da lui la maniera dellaqur-;É - '
i 'all-“nia 7 ‘ñ ~ N __… gerfl -
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“ofla pri-ina!ma v-r' ha aggiunto ledamiano”

della., Aurora . Ne ha tralaſciato” concetto, de gli

vccelli,ma l’ha migliora-taperciò che doueffiquellí

generalmente .dicezch-e tea.- fronde guwmtur

aumegli diſcende .al particolare” dtceflhe l'Al

cioni si-vdiuano lamentati-ti alla marina .Ilqual

;Metto lenza fallo .è più a proposito di quello

d²0uidio:pcrchc trattandosi di vn caſo auuenu-w.

*lla-_tina del mare, Conueneuole eta, che di litro

nlí, omar-im' uccelli sifaceſse mentrone . Segmta

poi Quidio 5 ‘

... ibra-mm 'Digi-la”: , auf-’mao languz'da mani

..ñ;:Tbç/èa.prenjhrarſemyòpita manu: .

.es-Nadine erat . refer-aqua manu: 3 iter-cmq” ref

c o -. -Mta ,- '

Per”: forum mmc Ara-:bias null”: ”ai .

L’A rlofiìo ,’

z .Ne deſk , ne dormendo ella la ma” ,

e; .Per Bircno abbracci-:r ,ſk/Ema imc-ma .

Neſſuno tram: aſi la ma” ritira .

’-Dc‘M-m tenta;pur ”eflìnzo tra” -

Dx' ’quì I’7m óraccio,e di la‘ll'altrogira i

H01:- .lf-wu,e l’altra gio-'mhz, e ”allergica-4.‘

Ouepzur sì dee notateil iuditio di quest’hnotno;

‘che eſsendo ſtato detto a Ouidio , che Arianna,

cercando di Teſeo, moſse hauea le braccia per lo

letmsegli non contento di ciòydiſcefldeadvn’al-t

tro particolare 5 e fa che Olimpia non ſolo con le

braccían‘m con le gambe ancora faccia ilmedesi:

mo.Dice poi Ouidio s ›

EMI-fl?” mei-:finanym-;eoulcrríttſurgo .

Mmómquefwm Aid” pruìpítaa naro .

L’Atloflo. ` ' ‘ ’" ’ 7 A, è

. 7 -~ _ I _afori
"è

l
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Caccia ilſanna ‘il _timer-;gli occhi apre} ”iz-'4 _

Nont-vede alcohol Hergia‘ ”orafi-'Maxena‘

‘più [è vedo” piumeflaſigettîq ’H, , ~ i

` Del Ietio,efuor delpadiglione ”aj-‘rm‘. ' z,

One ur ſi noti,che ?Arioſto particolareggia inc-I

glio i Ouidio ;mentre fa mentre-ne dello ‘pp-m

gli ocebi,e del non wedcre’alcunop dello vfcue del

padiglione.8egue Cindia ,ì _ - › . ’h‘

. Protímfl- adduäí: ſòumruntpre?”- pal-”ic

thue era-.t èſhmno turüdc ”apt-s coma A!? .

Luna fuit-ſizecîoj quid m'ſi [Mora coma” .

”pd 'vide-mt onu/x’, ni] pri/ì lim” habent . '~

”nc ha: 3 ”una il!” , (y- *anagra- /ìm ordiM-Ì‘

a_ mrro- . I

Alta paella”: tar-dat ;reno pad” . .,~

riOstO , ) z

.E corre al mar , graffiandaſilegote , ' g

Prof-:gag Ma omfl' diſua ſona-na . ,
J'i Braccio: i eriniae’lpcfioſifcrtoue- ì'

_E vdgunrdandogbeſplmdm la La!” i L ,z

.ſe 'veder coſafuor, che’l Zito punte 5 _ › z;
Ne,fuor che’ſſl litofoede eqſq'alcunfl - ~‘~

Qiì Ouidio ſupera [Ai-ione col particolare del."

la chioma torbida , e ſcarmigliata per lo ſonnoì e

con quello dello erroreſenz'ardíne, cbr-;Arianna ..

faceua per lo lidoze dello impedimento,che dà!- 'ì‘

la ſabbia riccueuano ”flamini/(ſtile piante'. ‘

Soggiungé Ouidio ,

Intera” toto alam-anti litio”, Theſe”, i.

Red-{ehm ”oz-mp conc-”M ſaba-4mm” . …, .

- E: quali” ego,te 1011*” Jom: ipſe *vocal-t . -

,p pſi loc”: miſèrc ſerre *volebat open .

L'Arma?, ' . .
, ~ - .~ h I. z .Zire-j‘
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.Sii-Gna chiama)? al nome di Bircna ` ` - "

‘ Rffióndm” gli 'anni, 'che piera‘ n’ham‘ma ".

Più riflretto è quírl'Arioflozma non menozeffica-'j

”Seguirà Ouidio, ‘ - v ` -

~ ²‘ oh:fuit. apparentſruticer in 'vertice rari . 4

ó *- ' ”naſcopulur Mucír pende!”- .adeſur aqui': .
v L’A ’l . U'. v ’"1‘ 7‘" b i 7

@Zini/big” nel [ila estfeflro ñ'ònſaſſò ,

-Gb’bau‘eizno l’onda _col piccbidrfrequenta

Carlo ,‘- eridutto ‘4 guiſa hifi-rca al baffo , ‘

Eflanaſopr'à il mar cu’r‘uóſie pendente 0 ’

Quì è-e'gii molto ſoprano ’ad Ouidio.però che nó

filamento dice, che le acque haueano conſumato

quello ſcoglio , ma deſcriue ancora la maniera. di

tal conſumamento: dicendb,Îehe lo haueano fatto

cauo,e ridotto aguiſa d'area al áaflòie che non ſo-.

lamente pende” ſopra `il mare ,ma vi pendenz

‘ curuo.Con-le quali coſe ceñlo rappreſenta* egli co

sí al viuo,che gli occhi ſola mente non loveggono,

e l'intell’ètto non sà deſiderare maggior chiarez-z

za.Seguita Ouidio a - = ‘ - .. *e ‘ -

fiena’o "viver animur dub-:Lanzo: ’ita‘ late’

- ,Jeäua'm pre/pet?” mezíor alla 'mea .

-. Ina": ego; nam *venti: quoque ſum cruda-[Mur

s- roſa;

i " {Fidi precipita' car-baſa tenta Notà . x

.Aut 'vidi, aut cerzèzcumme 'vídzflè Futura' ,

Frégídz’or gldcíe ,ſèmianimzſquefunL’Arioflo, ~ …t 'b

Olimpia in cima 'ai ſali dgran paflòs è.

Conflafacea l'animo pqflente; , . z -

E di lontano le gonfiare 'vele \. ' ñ - ~ . -'

Vidafilggir del_ſuaſignor crudele; 1-. .

‘w k'

l

fidi-’J ,

_LN
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Kidd lontano” [e pañrwex'vedçn ,- .› ’È n

che l aria (him-mancanza" ema/»alto o’: "a 1-‘

Tuttaireman'teſi laſciami/lare, _ : ;x 4'

Piu‘ diana”` @pià di: ”ciuffi-add” in '(201101

-P-erdd‘g ui l’Arioíto'ñiperche‘Ouidìomè: drſdríue

meglio il guardareydzeì-Anahna ſac'euamelldñälto

marememreñdídezchè &lla-"il muffin-4m :miei-Zun- .

ga viſta; doueîìàfioflnç dic‘e ſemplicèmeme,3che

Ohmpéa "vide [Warm ;Dice ankora‘LQuidrájì‘chq

infino i vçm'í erano fla‘fi urudeli adÎArìannasmen.

tre che le veleadírTefeovprecipitoſafflentego‘fifiaá

13mm” "qual1 concègtozchçve'ramfflte‘è beſhſñînó;

non èstato imitaço dallo Ariostox Segue Ouígiió;

‘ - ‘Nei-lingue” 'din-PAM.” dolor .excitakììſoí.
ſi Fxcitor , Òſumma Thgſëa 5-71002 ,'Uaco . ~“".'“1'. ‘ſſÎ `

E"L’A'ri-Òstoy … ;.5 .x. ~, Zi…

-' "Ma poiche di Seu‘ rſì-btàóe potere'` .LÃJLJ-a-Î `

lil-omnia dela nmä il grido-"vaſta , »r- j) "LN ,L -Î

y.: Chiamà ‘quanta ”Ma-chiamai piùfòyfu Srl/Eri

fi. Phi-volte# nameJHdÎchel; conſorte‘.` -ìÎ af: .- 1,

Quì pare , che vvadano‘ di pari paſſo . ſe non ché

più ſpifitOſo quel ”21:thec languçre'díu ;Aut-‘tar

’dolor , di` quell”altco ; Ma poiche di leuar‘jìîheóìp'~

Potere. › ‘ .

;Arrnge Ouìdio ,. r; n a › ‘ … , ›

…- Möfugir , :ac-:lanzo ;ſulu-:te flyer—m: Thu-;B

x' fl”. / '_‘ '. ' ,: `4.‘ HX“JJÌJÎLÌJÎ

1-',Fleä‘e ratcm. numerum- non 1945” illa ſmmz ,ìè'

'Hoc ego , quad 'voci dura! z plangozezçhfk;

e' bum - '. Mx‘, T'ÎÃ .fa. "

?erbera cum *Deo-bis* mixtafuemmer’u Lt?

` J'í non audiren'm-ſdltem‘cerneoçepoſſèx;É ‘55.

{fäfflf fangèjignkz &der-manu: -;— ›j’~\'~î`~’\`Ì é- .

.:3c:.- è

r: 'rn '…c… :.-í

-~ . L 3 Cani“
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Candidaqùe imjwſuí bug-e ?UE/MM 'Zafira ,.

Cdl-’cet oálítvr . ”dm-Mutua‘ .

. y fi

I'M non per” ladefil We ' ñ

5‘: Canalina il piánìzñ’Ì-Jaitfr palma a pulm

1. ,, Douflfuggi crude] ron-l 'zz-abc” …

. Non ha! tuo-legno {Aurina,ſi-1m” .

Fay-he lam' me anconpoco li ”ma 9

Che porti’l corpo’, ?nube porta l'aſma . y '

` I o” le braccia , e con le vWſqno “

(-ñ.

Fa italiani-affinche ritorni illegm- -' 1 -_›

,L’Ariosto in quefio luogo amphnca magno quel

;a parte , ` l

.Firth ram” . ”an-enim n'a” babe! ill-1ſum .

Percheflon ſolamente dice , che quella n‘aue non

ha il ſuo numerosma che portädo l'amma di quel-y

la meſchínaz poteua ben’cho portate 11 corpo.

Doue ſi noti,-che egli non dice, che La neue non,

habbía il {uo debito ”mempome fàOuídio, .ma.

la dcbxtafizlmmil che Ra mono meg}áo,perchcral~

lude alla ſalma,0 carico delle naui.Dall‘a1{r-a par

teOuidío particol-flreggia meglio nel ſegno . che

Arianna faceua a Taſca-percioche non {ohm-:me

`dice , che gli ſaceua ſegno col mouìmenxodclle

mani, ma che metteua ancora de bianchi ven ſu

. r li camatizo baſtoni; che vogliamo din:. D‘Que

l’Arioflo ſemplicemente dice; che Olimpia ſace

ua ſegno con le braccia,e con le vesti. ;Soggiunge

Ouidio , ‘ x , ` *

Sepe torum ”Pete-,qui no: accepemtamövſ z
Sed non accepm ixòióítñ’rur em . mw ì’

.Ft tua, quae paflmhga tè Migìa {png-H 'z'. `

{tran-quo, q” membri; intepufre ni: . -. x
TT ’ ’x ſſſi‘ T ènçflmj
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’1*

› ' hdmi”; luarymifque toro‘ ”Sar-ameprquſii' ;I

, Pre-fina”, (xd-:myteduairedde duor . ia-.Î 7-* j

l’anima: but ambo , cur non dífledimu: amici]

Per-fida P”: ”oflri l'eñflíemm’or 'züí ci‘? ?›

L’Arioflo, x~ . Mx.

.E con laſci-cia in giüflefaſu’l [etto , ñ‘ó'aiò

L Bagnando’la di pian!a’,dícm 1m' . "ì KK”

Hierfëra d‘efit'- in‘ſime' “due ricatto , `~ 3

Perth"íhflhc‘ 4 hm”- mnſiamo due"?

Ouidloiirr- questo ſtrego-` 'am‘plifica meglio», è! è

ancopitì' patetico dello Ariostorll qtîale‘haätrála

ſciato. ilparticolare delrtoeear' ,e ripremereäléÎVe.

fligia, e le giaciture del marito; il che è mom? af-z

fettuòlbſorſe perche ſubimfa paſſare Olimpiáal
lo ſdegno contra Bírenozcome appareîper lo {tc—ì

cedentië”WMO-perfidoBirmoxon @nonchéCe

gue:e tale-arto era ſegno ditenorezzafl dl' confläa

teamoreaSegue Ouidío ,~ -- 'Î- ‘ -ñ -\ ñ‘ ~ .->~'«I~’~’

Quid. fac-'am P quà fdwflmr’? 'aaa-1t' *haſh

cult”: . . '- `í »I

~ Non bominm 'Wid'flffifiqñ cgáfa’äj ?Lì

Omne 14m: terre cing‘itìM.müto”WWW

:ff-("xv . 3.:'?

N”lla-per ambigua/?wie Burn‘

L’Ariofto , v \ * . ~- 'c-Î‘* e 31

che debbo dflſib‘ ’ ”iii AFF-APT‘ “r"

Chi mi ddíùuomirîëçbi&JW-r ‘—1' ‘3

Huomo non 've gio quìflìan ci ngìo‘ _ Wiſe‘- -

Doradfíopoflà' ;marz cb"büomó quì av -è .HL

N-m non 'Ceggia, a miſi-IMHO“ Hivé’- ñ** 'E

Spam' a loſcampo mio ritrovarmi-4 7 T '-' '7‘533

Quì non ve'ggo diffeflenìa‘dî mom‘enw ;EPDM '

che Oçlidioxdifcende più Pnſſéfflweeifiìní
. “ì‘- ~ - b *

del:

7
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\

dellaſolitudinerrnmtouando l'opera nonſolo de-~

gli huominr , nta~degli.a.nimali ancora . "Seguite.

PGT-d‘ V ~-“'t\\ '\ ’vw-u ‘ NR.“ ~.`-`\

Orca-Want animo,pereundí mille*#3ng 352,“

Morſque min…- pen-equina mora momihba:

“t-.r 1-1‘ ` `. '\`.»"\*\` - ñ, ,Lì ,1 `:x:- ~‘

am iam "ventura- but. imc ,vdfltflſpisorjflac ,

m* lanient amido {vi/tera dente-,Input a r‘ Lì

Forſithnzz'g- full-OJ' ”Hurb'abet LGA León”;

:E ;chkfiilfln lla-eſca” inſula lignea/mk:: . ‘- \

;ósffilfteîla d.“tuntmmagnar carpe/[ere phoc‘qyffl

- .'Î--Quir-:-mtat (a giudica* per lam: ire mesm è‘ E

**'Ì‘I’ ſorto, , LUX" . , “ ;I ,.,

-g Ìrgo ”ec ‘lan-pm:: matrix Merita” 'videöa :

{AN21-' mm qui- dtîgitì: [um-'na condat , eri: ,

~ ‘ſpiriti-r infelix-peregrinm ióit inamm- :M , ~

…ÒNlt‘pa/itqr arm: ”eigen-mica manu: .

Oflàſuperſíaöunt wir-pre; inbumqt‘a marine .`

.-., ‘LH-;That offieijr dignafipulcbra mei: .
ArìÒstO, . i t un".

Di diſagio mat-rà, m ahimicopra . . ;- ~. ì.

“…Gli qcrbíſ‘am‘; ”echi ſepalcbro dial... .: r .-.çîj .

.5’: forſè in ventre lor non me [arianna ’ s

I Lupi-,aimèffih‘in que/Ze [Ela: Hanno. .-n ;L

Io B‘ infiſfzetto, egizi di Vader parmi r…: ;ſi

Dr' quçflî‘óo/Z’bt' Orſi', e Leom’ 'uſcirez I… - ` "

O Tigriflfere tal , che natura armi ~ '- ;- Ì*

D‘aguîzj‘ dmn' , e Jong/;ie daferire .T .

Ouldio è uperiote…quì. nell’amplificatiüfle 2 ma

l’ArioRo non .cede‘nelloſprrito ,e ci fa queſta

giunta delſuoz :,…V-ñz . . y

.:ñ Mafiquaífere. crudelporìanàfarmi., _,- » . .3_3

3 "Fm‘ WM’AP‘JHOÉ' fa morire 3. - r): p‘ -,,-~.; .a

5:15“ . - ’ - Dar-f
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1 D'I :MAFÎA’G .iñA Nor.: :›ì\ 17'! ‘, .

'g' @armi 'vna ma‘rtetràlor‘pmjrd zzffm'T" " 'T i’,- x

ñf E tu ?Ii millboímt mar-'ir'mifaz". ~.' , .e .

Dice ancora Ouídio, .~ Aſl : .` ~ , p

zh: Einge (iam' tramite/‘que ”zi/91',‘ 72m10fqurz Palmari

ue_- : . , ñ

figa-ar..? acceflìarlivra fiwràaſiàkgfltàà -

’ Vr ratefelíci pacatflper @quam 14-541”; :mi '

..Te-mph” e'vr mt‘órñaíeolmgexulieìzo ;I 'Pf-;- 'I ,T

-:Non egoeepGr-ett'emtum digeffa-.pen'tqráer i

Aſpiciam , [mero flag/lift! term Ioni “in-;x

-—,Nflm:peter-r, *É: :clint-.1' reg” &thy-avente!.

Proditaflmtfaíio nomina rhum mea . x di"

LÎATÌQÌO’QÎKÎÌ iv, 'i‘ .".ì E** ’LAM-_3,75. t‘..›.l".fi\zñ`r`s.

.. …Mapreſuppaxgò `"arrowr-Ì.Î’~lso'r²-Lvmr…err1.-n'a-a‘ ,

Nocchier , che per pieni di qui »tipica-*liguri
1!' cari—litfiaiflíſiPZeoníVfi-hììzi L! ngrxs'l “KI-"I- .l

.S‘tratijſhzj/kgèdyédltve barrióil morti à. of. ñ‘

Mi pOTîGMfQTjÃÃB‘ 0111714743‘riìüíoxvz‘rflìh \ ì `

Per teſi.gm-N14 n', le for’tezzèz‘e i porn‘ ? ' '

Mi ponti/*2,1214 :ieri-’é,- ouejim nata", sì **2;

Je tu con ;fm'xrçiegídrnu L’hai imam. '1-1 .. ' ` ì

Qui nonzck è_.gican diſparità@ ſe non `ehe-;liAirícjlic

ha tralaſciato~.queÎ-lo\aeoî_ne di Arianna: laqu‘ale,

per; trouarznauoz {the-falchi eda queflacſpiaggía, e

per nauigare con vento proſpero ;dio-3,* ehqnon—jî

dimenç ſarebbe* moſtrarci-Hora Signore .Miglia-I
ni ſratelcatifiìmo, e’l Marini haueſſe tradurre al-v

c'ùen_ Poèta nellax Rigenerazione d'Ou‘idio baſano

quì l’Ariofio,-che coſa haurefle voi det‘tqtfètlel

loîliaueic .imitato ”hr-Verſate di' -Vengflio così

acram’ente -l-ö riPrèn‘dete è E chi-piùha im itato, e

tradottoMerg-jliofne-llañxlíngnanostra , che-.TÒr—

quam‘fſaflg neiláñſua-Gie’ruſalemme ;Vietata—

è; …_…_. .- -, .. xçhbç …

›/ .,



”a CO'N‘SIDER ;A TI ON I

rebbe il pontarne qui tutti gli eſempi. dei' quali

nondimeno in gratia della gioueîntù , edello Sti

gliani addurremo quello della partita di? Enea!"

da Didone ,la qual Didone Era l'altro coſca-lui.

dice , ' 2 -

Nec tibi di” parent , generi: m.D4'-4L…y,

.tutor , i

Perfichèd dan': germi! te muh'ám' burrone _

Carra-aſm- . Hindu-equa admorrmt’aóamt Ti.

rei* - 7 . \

Nm quiddifflmuloëaut qua me ad‘maiarxa re

ſërua; .~ ~ -›. “Z

Numflet” ingemuít mfflroènum lumínaflex-z‘zgä

'Num lacrymar 'viä'us dediti aut ?rifiuta-mia

”rumena-dl? › …-;w’c

Hor ſcntaſi la traduci-ione del Tano‘, ‘ ,i ,i i

- Ne te Sofia produſſe; nonſèì ”atm ..

Della-fm'oſangue tri-,ie l'onda ìñffllí' i ._ ’1‘…

Del mar produflè,e’104flmſhgelms \ ‘ " L

.E le mamme allaitm* di Tigrefliroan…. , › ~

Che a'iflîmulo io più? Pbuomoſpiemzu a … . . .`

1 ì* Pu’re 'Un-ſegno ”ondíè dirmcnmhumanuſ. --'-’Z 5

Faſſa cauh'òcalor? farfi‘a] ”Guida-0143 ;L‘LÎÎ ' 'I

, Bagni) alma” gdr' ”chip/Puffi mn-fiſfitflhñe >

- Dice poi' Vergilio , ~ -. a‘: ;- '

4 I ,ſquare Italiamì‘vanfir, pete regna W'.

ar‘ , _. i ñ. :t -

- J'pero "quidem medíjr:(ſiqsídpiù ”unim- (N.17:

un‘ . ‘J . . "- , :i
ì - .fuppliría ;mmm-»ſcopan- ,.(9- ”mine Dido

, ~ Jgpe‘wochtummfiquar‘atririgníbm ”ſem-

1 ~~Ftcumfrígída marr‘arümuflùxeriſſavmr ,

› ~~ Qnm?”'umbro lan': ‘david-zii: ian-pro” pag.

.mrz .… “ “ A*:
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Audi-m” haec mmm" *venice mihifma fai

imar . , .

Il Taſſo imita-così , `

` t Va: ſe”; pur-crude] to” quella fact;

Che-laſt; a ’me; rvdflenc iuiqno WB.

Me :año igazudoſziflopmbw _figum

,Indini/Milan” a urge .bal-mi.

* - N”mafuria ro'ſerptx :On Je faòí _

Tanto t’a íterò quanto :Ta-mm'. ‘ 1

.E :’è destícbëſòa del 10147",er;ſibi-n'

Gli fieglí,e l’0 ndest oh’ulapngmz arriva* '1 .

La‘ tra’l ſangue, e le mom' egvògìmmte . 4

Mi Paghi-n‘ Je pene empíogmríero . ` ‘

Per non” Armin@ chiameraîfoueme . `

-~. Negli 'vltz'níſingulli 'vdir ciöjjxrb ñ.

Hora ſappi-att Signore Stigh'anî, che l’inuèflm‘kz

e còmporre di proprio` Marte , fi è ”prima lode

nella poeſia,-e l’imitar benepben traſportarquel- ~

lo,che4‘ :gran Poeti hanno dett0,ü e‘ la ſeconda-.Pe

rò non mi rompete più"la teña,che’l Marinihsb—

bia imbolato dal rerzo,o dal-quartmperchc vi‘laf

['cer‘ò predicare a’ 'cadolí . ' ›

1-52.. Ma dek regioni' bahia-[ehe ma‘:

Non ama anch’egli' *il *rigido tira-am!

Forſè chi tanto amb-r mlpmó chiude

No” fiuſflì I‘aîtrut' mari—”’19 affanno .4 ’

Mſadò‘äüg‘ìiflnixbe quì‘fi pàfládi Detnorgogoí '

nel] che‘benr‘he ſi adffenáerezperche quem;

come padre di ’tuttrgh Dèi il*: Cehtî'li,ë necefl’az Î

rio-;che 'stnülfehmorc-,tfàc'uí dipende o i _gemi-ò '

michemçom nohdímeno con-l’Alta flmffibg
quì ‘ſ1 voglí'á iman’dçfl: ’di Pluio‘ñìe 31 quale come;

îì nuu'emzfi uimyçzzcmzñwE PMÌWpÎnp.Cox-Îf

' ’ cOn-0,

/
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` torro,díco,in queſta ſentenza;perche ciaku-o‘è` ſei

condo le ſauoie , che Plutone fia fiato amante. il

~ che non ho iolerto di Demogorgoneìe non credo

anco , che letto lohabbia Io'StiglianiÒſepei-ò non

haueſse háuto copia’ della Défaeradi Gioue.OÎtre

di ció volendo Soſroſina distor Palme-na- dallo

amore di Adonesle- dice nella fianzazn- ,Che ella

ne ſarebbe gáfligatada Demczgorgone,-ezda‘Plu-z

tone ſuo padre; con sì fatte parOch ~ :c . c

' . Dalfier'z Démogorgancón qualſiflageüon ’

'Tunirdallarſaraidima follia _e-ñ "- ~‘ e… ."2 ' r

' @4141galixganìbaumigrana' fleſeuero VL . ›.. .‘., ~

‘~ Dal tuo ,gran pad“r’escbfbaſhnerra ”NW-’703 ' ~~ e

Idpm’apoi volendo perſuaderié i1 ;contrario ,‘ri

battendo le ragioni di Sot'rolìna , così riſponde‘

pellastanza 2.31. alla minacciadel gafflgo di Def

mogorgone, 7 ‘ i . ; - ~

‘ . Sì .ridi chi goderzrercaula 'vita : : <1 _ - v ;

_- Han, per Dtmgnm penſier Pam-bre infermii’- -z

…z Gli babixqior del Tartaroprofondo ` _. . .

' _ ~Curano aſſai ciò cbefifa nel mandò . \ ñ‘ :

* uefl0,díco,ſi vuoieintendere di Demogorgone;

1] quale fingono , che riſegga nelle Tartaridella

terra-Alla minaccia poi del gaítigp di Plutone ii

ſPOnde coniſudejttí verſi , l‘ —. -~ ñ, - "

Ma dc le regioni bari-ide, ”rude ñ ~ x, ‘Y

- con quel , che ſegue . 'Hora quanto .apPai-tieneal

’fatto dl Demogórgonezſildubjta fra-i letteçati,,ſe

queſto D10 era vengmen'çeyná Qçírà_ de’ Gentili ñ

7 o Pure ſeíè (kata vng inuemt10pe ,p an eriore di

Gioqanm Boccaccio-;i1 quale nella ſua Genealogia.

degli Dei lo pone ,Reflex Amore, e per-le ce po

E! ;mela &JFLÌPS Prçſzniz.-…Inxçmo ;ai [che, , icq

ſx@ 'brej‘

‘ v \

Q ` j

\\\\\\
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Breuementes, che i‘u-nonho letto ,* ne credo aneo;

che legger fi poſſa ſerjrtore aleunoantico-,il quale.

habbia fatto"mentione di' cosí‘ fatto . Iddio . Elmi.

perſuadozcheniuno di quelli, che hoggi lì leggo-r

nó,più anticamentene habbra-.parlatoxhe Lattáñ.

tro,o Luttatio,grammatico aſſai dotto-il quale ſo-.‘

pra ?nel paſſodella Tebaide di Static, ’

`. - . Samurai-'m U ’quicqutd dicimeſciq; time”: 5

Et, turbare_ Hunter-1,”; te Tbymbrpee-verrrer; . ì

{ai Ei :riplrcis-mundiſummum, quemſcìre ”eſa/Zum .z

. Illum ſed-turbo ; dice quefie paroleszxDeumf

Demogorgona ſminuire-mu: ”annuſare”pn licei'.

1nfimn autemÎPbilofagboruszagorum, ?Fer/'z etiam;

confirmammuera eflepmm bar Dear tognixox, qui

colui-mr in‘ templirzaüurh Principali-É; maxime… Deüä. …

c-et‘erorum numinum ordmatorem : de cui”: genere

fini/aliSolfltqne Lunamamí oeràqui—c-ircumflzruìé

turáaflxdflomtjnantunqm eius clareſeuntſpirimima

xrmir i” hoc autoribu: Pyxbagora, ó? Platone@ ip-,ñ

fi) Tage”: cenuerziençibur . ‘Da queſto grammaticq

il Boccaccio,e quanti hanno parlato_ di Demogor-J

gone , poſſono hauer piglíato l‘ifioria-di tale lldf

dio.Del quale non hauendo fatto mentione,coin’e;

poco ſaio diceua , neſſuno (lei teologi., e, degli;

ſcrittori Etnici 5 ſembra , che ragioneuolmente ſi;

pofla riuoçare ink dubbio l’autorità_ .di quello‘

grammaticoze che il ſuo dire non debba per auué

tura preualcre al ſilentio di tutta la Gentilità . "

Però che non è veriſimile,che Orfeo eguale-come’

. ’dice Lartantìo Firmiano,dezlifleſri Dmc che chia~ l

mò .il-Dio vero , egrande Bora ?magi-‘mo , hora-o,

Phnom; non hauefle nominato questo Demogor-f;

gentili@ del Barriere-AGKIÌPÉL ma! ſe. Padtxe-.ſxotez
4 ñî " ` u se .› .

/
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[alle egli flatom che Heflodo; il quale ha posto ik’

(.haos per-primoñparente 'degli Dei ,- non haueſſe

anch’egli tegtstratuil nome (Puo frarqùegli dttré—

tamila.- e che ne Homerome Platone-,ncalcuno del

Poeti,e de Filolbñ così Greci,comc Latin] haueſ—

ſe fatto il ſimíglia nre. . Di ciò ancora miſs dubi

tare i1 nome lteſso di Demogorgone.il qualeſſc’è

compofio , come dicono di Jedy” , e ;auf-765';

biſognaua , che ſ1- diceſse Demonegorgo”, o Demo

gorgos,e non Demagorgon . Trotto ancora, che al—

cuni ſcriuono Dwmqgorgan , alcuni Demogur‘ o” ,

alcuni Domogoronze alcuni Demogorontm i itio

mahifeflo della incertezza di così'fattaDeítLCö

fidero ancora , che Lattantío fa’ mentione di que-—

sto Dio vna ſol volta ,- e che però nonſarebbc gra.

fatto z che in.` quello nome lit-ano , e poco noto la

ſcrittura fulse errata ,- come in molti altri luoghi'

’ díquel‘lo Aurora ſi vede; etiandío-nelle coſe con

te; triu-iali . Onde potrebbe eſsere per auuentu

' ra' , chetale Dio nonſi deſse veramente appreſso

dei Gentili’,- e' che queſto nome nOn fuſse di alcu

no Dìopartícolare‘, ma vno di quegli del ſommo

‘ Idd10\,tquali da va-r'íj effetti gli vengono attri—

buiti*: E/cro parezch'e voglia intendere il med-‘eli
mo‘ Lattantio ; il quale nello addìotto- luogo così

dice.- Sed bot Det *vecchi-lu”: a nullo film' bom-*num

pateft- Sed,qmd venta: habent; pere-pe . Haru: Dei

xnu’menfln‘ri mm pole/l, q‘ut‘ num :anlùm regina' co”

tmex mnffawums arbnrio deſeruinqm . eum: ”ec ex

ttmm’ por-:B Mundus a netfim-bm* elaudz‘ - Sed eum

Magi *vallate *vir-mm einem putabant, [ele compra‘—

dere fingulas cappellano”: , qlra: per narurarnm po

teflam çbujiuomoda defignarum; (F quaſi platino-z.

~ ~ rum
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rum-numinum ”abilitate Drum app-”are conati/unr

quufi ab :filäu tuiufque -rerduäuoocabulis ;fiera

Orpheus ſent, C?" Fly/è: Dei ſumma' .Anti/ì”;- (D'

Eſa-'andy hufimrle-.r- \ edeſi per questeparoleflzç

iMagi a dinotare lavrrtù—di Dio eſaltano le ap

pellationi di molti numi; quali dallo effetto di

qualunque-coſa prendendo i vocaboli. `Il chenoa i

ſolamente dalla cieca Gengilità è fiato fat-to 5 ma

.dal ,Popolo anco di Dio, …il quale con tanti nomi,

ficome ognuno sà, vſa di celebrarlo . .E dique‘sta

opinione e`~fiato ancora Lilio Giraldo, e‘ Micilloz‘

e Lamberto Hortenſro, e Franceſco Fernandez , e

altri valent'huomini del'nostro ſecolo. Ma quel—

lo , che noiſopra di elò opiniarno ,lodiremo al

' quanto più a baſso . Quanto appartiene al nome

di Domogorgone;díce Sulpitio V erulano, che»

s’inter reta mm Dm ,jiuclerrabilis Deus - EH

lipzpo `eroalclo lo chiama Dem” :oaſi-iu”- terra -
Percheeglìsì-interpretí Dio terribile, non ha diffi

coltà ‘adcuna : conciofia che yen-6: appreſso dei

Greci ’ſignifica terribile; e .MF-ov ciaſcuno sà 3 che,

per Dioxancora -ſi piglia.$’interpreta poi Dio della

mmm‘on perche Gorgo” voglia dire la terra,come
fi e‘ponſatorlo Stiglia'm's maforſe da yampyär ;ñì che

vuol adipeoperaiop lauoratore della terrada qua

le diconoflhe da Demogorgone fia Rata prodot

ta -. Ma troppo è lontana quefla etimologia , e fa

violenza ancora alla parola yeapyàs 5 . la quale `nó

producítore , -0 generatore , ma operiere flgnifica

della terra. Lilio Giraldi Rima-;che Demogergone'
lia corrotto da J‘Wtoö'pyor, èhc *importa flmſſmnî

creatore; con il qual ‘vocabolo fà da Platone , e.»

da Math-1mm ilſommo Iddio cream;dFlld. ~

' " … ' ' ſi nl;
. l l . .
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?Yniuerſh- Eicosî'Demogorgone‘altro* non-ſamba

ñbein‘ offertozchcil vero ldd'io -. Ma ſe Cosiìèqoerñ

che dargli la ſedia nelle Tartara della terra,e non

in Cielo-?Se D'crnogm-gone Vuol di'ùtreatore;e la

,più bëlfa-fÒliX‘; che-creaſse‘l' ’dio ſono i’CiÒliffl la

luce'sëonueneuole 'eradi' loc rlò in’qliel‘Cielo,ch‘e

ë’puraluce,'eoinç-ſanno i nostr-i'Teol-ogi; enó giù

nel— Chaos del tenebroſo infc rnonltreéa ciò quel

le pa‘role di Lattantio , DlCÎl Beam Damogorgmia

ſuìflm’zlm-,nen ſuona‘bene,che habbiamo a dir-Qub

flt Dem” Demnügum ſummum : e ſi comette anco

ra troppo diuario‘ si-di lettere,come di ſuo‘noçcó—

uertencio-Demògorgona in Demiurgum. Per la' qual

coſa i0 ſono di parere , che Dcmogorgone ſia com~

poſtodell‘e due'parolc Denon s egorgon; le quali

ſe bencangiungendofi ſormar :doueano Demone..

gprgonflrnon Dsmogorgrms mttauiapuò eſſere au

uenu'to,che1’vſo,ail quale al‘cunavoltaè irregola—

, re,habb’la formata queſiültra-manieraio per ma‘g

~ gior breuitàp per‘qualunque ſi ſia Rata la cagio

ne. Hora quäto alla eſséza di QstoDemogor'goneì

dicono alcuni , ch’egli era il Principe cliquer ‘De-T

moni, ch‘c dalla’Gentilità chiamati-erano Mer-mo.

nise da Hcſichio furono detti Main/Me": Adium: -3

cioè Demoni , cher/anno erranda,per impaurirefl

offendere gli huomini- .E tlieono, che di tale I'd-é

dìoparlato hanno Statio nella Tebaide ,Valerio

Flacco negli. Argonauti,e‘-^ riflofa‘ne negli Achar

neeraIcosív-fatta opinioneio per mene l'accetto;

ne la’rifluto; questozperehecnon ſon certo della.;

falſità -sñei quello ,perche :le autorità loro non mi

perſuadonö‘bócíoſia che vlirco‘rne no ſi può'vince-ñ

reflue ?e StatiozneMaleriome Lucanome Seneca,

. ‘ ~" ' ne

l
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ne almihabbian voluto incenderchGorgonc ;o

di Dc'mogorgonemon hauendo elfi nominato co

sì-facci nomizcosì trouozche Aristofane ben fa egli

più volt‘ezmemione'così- negli Acharneſi,c0me al—

troue deila Gorgona , mafſempre nel ſignificato

del teſchio ;di Meduſa , O‘diízlcana’ſpauemeuóic

`imagine . ’Però mentre noh mi fi portano migliori

-autoticàczio còn gràíth' di que' valeñt’huöf

mini ;mi rim‘arrò di ſottoforiuer'mi-'auaſentenza..

doro. Più preüo crederciflheDMagdrgone.ſignifia

cafle-Dioìwrriëile; e che per queflëo s'intendçſſe ?I

vero , e ſommo Dio, creatore del Cielo 5 e {lella-È..

Ternraákcuinómezcomezdiceü; Profeta ,zè 5mm":

terribile i non già questo di Deſhogorgona, ma,...

_ cſùeiio—zch'îſi chiaíma ineffábil‘e'ì; c* cul gli Ebrei…

hanno religione di profi'erire . Di Manlérà';›che

quando, gl’incantatori dixo’nöse minor: fan' la tal

caſazffiìnoñìincrà il ”ame 'muofiìñab’lle i -voglino'ñd‘i—Î ,

re,che nominerannoil Dio'terrib'ilèfil cui'nomù

non fi puòfiPerego mequ’arc.‘Neper tale Iddio

avvale ñinténde‘re 'il tbmtnò " fiflolo dello Eſci_

.nozchiamato da gli antichi ‘MM-dito! perche que‘

fli noflë ſommo ,tre umi- iti"V-nî mondo ſolo’ , cioè

nel ſortèrmnèo ’3 e queyoèidzhmw in tutti e tre ;ſi
comm-line ‘chiara-mentcìStà'tlo vos” quelle parole ,

.. -~ E: tripli-m ‘mandi [Mamma-rem ſcirelne fivflum»

Di maniera: che ,quando ben Demogorgone‘rfuſſc

il Pì‘inc-ipe, dc’Mormbhi 1, 'ſéddddb l’opinion’e di «

que’ valent‘hubmini; tuttauia non ſl' potrebbe di
re,che di lui Statio ha'uefl’e‘volutointendere'.v Po

trebbe ancq eſſemeqüeflnë ,ìſeCOndomèzeîlà 'più

ragîoneudeìoçinionòìkheë qua'dde’ glñ’incahtatori

appxgfigqqçfli Poekiiñímìcciihó Hummer' co*:
A:: "` “"‘ ‘— ""ì'ììì w ’ ui, .

_. -d ….n—-fl
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«lu i,q|to ”unquam terra votato non conteſſa 'trëmitiöé

;newſwire ”e ſalti-m; non di alcuno 'Dio Demor—

i gone …tender vogt’ino,ma del ſommo, evero Id—

dio,e del nomeſuqineffabile,e tremendo ,- quale

x è per auucnt'ura quelſhzche gli Ebrei appellano

c-,eſpofixozo quadrati» Perciò che ſe ben queflo nome

.non importa principalmente la potenza, e la giu- _

..lìitia di Dio; nondimeno pe'rche adombra la ſus..

.elſenza s e perche ‘è, originato dalla ſua ſantíffim a

.bocca ,- dceſi più d’ogni altro, che le venga da gli

.huominéattcibuito z- riuerñir'e con l’inimO, e~c01 ſi

,lentioññz '. ,-î .Na-Lr. . -. - .

;DHE-dè”: km” non ”Monteu-im vieta .

.-., . «.- «tä-oucna‘Ld-ſm Vecchiadlſflfl‘ ; ‘

Tanto: dinerſoquflfio concetto da quello della

'QUMPCBW, ,au-L… '. › 'I ;(:rriz it"… "

-xz x ..460m31521, che_ conſegni” non puo:: . ' i

' Quanto è iuerſqilmn volete vm coſa-,dk con

:ended: :td-alcun: ;.- *z è . i w*- _

44 O,:Quattro gnmidoppie-:i arte/ì lui-t' - ’t r

&facevi-dano m qycfladuogo lo Stiglian’i , e l'A

leandro,a credere,ch; dbppme 'ſi prenda per can

deliereu nella qualcoſa di pari, amenduc s’ingan.

‘nano - Percíoçhe-.xdoppim ,prendelî quì nel ſuo

propri? ſignificato di torcia - e lume' d’area dop.

piera. Vuol-dire lume di torcia indoraza; qvali è ve

. {iſimi1e,ché_fuſsero qiidledcllzv-Fata deu'orose'd’i

majifflncor. hoggéſçfle ‘fanno' perſmruoſitàfiosi

zncqrajn. quel luoquel Canto ſediceſmìn.: .v ,f

-qſìemo,tumiane‘inmwwdemi , ”him m -. :

, ;lux-;crei candelícmrtiólla Dina… ., ,. … 3.4 :,- .

Penſa ‘lo -Stigi‘uóg .chqjlymjçraſi- ,ponda- per "Par

neſezchs .ſen-29; utigszszzéeëesdçümfldm mx
7 7 . . ’1/'

p.21 ` M-. 7 -_.
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:mi:

ROI'

li

ui:

ill‘.

ilo

10 lume ifieſſo:ma lumegrandeflî come l’häno

preſo gli antichi Autori Toſcani. Onde lumrera

di candelrcre altro non vuol dire , che vna gra-n

fiamma dl candeliere.

242-. Muaue pm” pian l‘0 paueſe i paſti.

Che peueſe , per pani-mento non ſia “l oſcano,`

mi ſoſcrmo ancora io , che fi giacchi l'Aleand;
dro- ñ . ſi

:74-Non :arteria de miei penſieri ‘un pela- v

`Dice lo Stigliani , che dare il pelo a’ penſieri è

mexafora ardmſrima. E non sfauuedc, Che que-3

flo modo di dire .W pelo, fi vſa comunementu .

in cambio di *un paco; parlandoſi di qualunque
` coſa ,donc nulla h-abbrano da farei peli. Altri-ì

menti; quando egli ſi dice, io non mi mouerei ’Km

' pelo; dirò ioxche ha da ſare l] mouerfi con i peli?

,Mae’ ſIVUOIe intendere , che l’huomo non ſi

muouerebbe- ne anco per tanto ſpazio , quanto

da vn pelo poterle eflere occupato . Così men-3

tre quì ti dice, Non correre: on pelo de ma‘ peu

ſiemſi vuoldire, to m3' ”e torcere: 'un mimmo the:

e la voce pelo ſi prede come propria, e no come

translata . Così appreſſo de’ Latini la parola ”ì

hdm e compoſta di ”de brlum , che ſignifica il

nero d-ellafaua ,-nañ nebrlum quidem: ne anto

Vn nero di ſaua,cioe Vn niente. ~

28613110!” ferro. .bfuelfieffiglirecíſc

De la gemma fida :lp-210 oſceno

‘ Giudica lo Stighani , *che questa—fióa Ana-ſoa”:

- (oſtinata, la quale faccia HMI-lenire di Saturno ,

A

z. .che
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che mozzò i testicoli a ſuo padre . Ma io non

sò ;perche ciò ne habbia da far ſouuenir più di

quel fatto di Saturno, che è _coſa antica,e poco

nota; che- di quello de’ nostrſCeruſici, e castra—

porcelli. Se lo hauer qui l‘atto mentione del ca—

ſtrare, nc ha da ridurre a memoria il castramen’

to di Saturno; b ſognerà , che carte le attioni a

che punto hanno da far con le ſue,ci habbíano a

far ricordarci) lui. E così, come ben dice lo A—

leandro, ſe ſt parlerà di alcuno , che porti vna

falce , o di vn Re , che lia fiato cacciato del ſuo

regno,o che vccíſohabbia i ſuoi figl‘iuoli , 0 che

finalmente habbia fatto alcuna attiene a quelle

di Saturno ſimigliante; biſognerà, che di lui ſu—

bito ci riſouucngaDice poi lo Stigliani, che ſ0

nerchiamente ſi dieezfuelfiz, e reeiſe ,- perche ſe

ſuelſe non reale; e ſe recrſe , mm [ue-iſt!. Ma non è

c051 s perche que’ teſticoli potettero eſſere parte

lagüatne parte strappaci. Ne è vero altreſt,che il

ferro non pulſa ſueglierep strappar'e. Altrimen—.

ci a‘che ſeruirebbonoi roflri di coruo a di E…“ ’
d‘anatra,dí lucertola, dl pappagallo, di Cigno,e ſi

tante altre ſorti di‘tani'glìe , e dl flrumentizcon i

quali ſuelgono i Ce'ruſici dalle ferite'i co’rpl efler

rtl-Oltre _dl ciòa Priamo non gli fà tagliata la te

R’ñ? E nondimeno chiamò Vergilio quel teſchio

d’ulſum bumerisfi quello antico Poeta non diſſe

PW d"… caPO "…210,3 cervice rcuulſumPDÎCO

bfflBaChela deſcritttone dl questa cakratu ra del

‘Marmi a me non piacefflerche nelle coſîìfìl'cenç

~ ~ i o..
' N ...4

\
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biſogna particolareggia re il manco , che fi può.`

eperrì fi poteua tralaſciare dl far mentione di

quellageminaſede,rhe è la borſa ’de’ teflicoli, la

quale ancora par,che più' tono Voglia‘ſignifica—

re le na‘tiche : le q'ualiſono anch’eſſe 'due , e l
ſede,e’l ſedere propriamente s’appellano. ~ ì

28730101” la guancia,rb’al muta? del ſeſſo.

J’i come *vue appafiifluche ſemli.i -Vuol dire il Maríni,chc queſto Eunncoper mu.~

tar ſeſſo,eioé di maſchio diuentar quaſi 'che fem

mina, era diuenuto grinzoſo; non gia nel punto

ífieſſo dello efler caflrato , ma in proceſſo di té

po . Percioche la pr0poſitíone a ſignifica molte

volte con, e molte per. onde al mutar delle-[ſo v—

uol dire con la mutarione , o per la mutazione.,

del ſeſſo.) E cofi viene a dinotare , che tal mutabñ'

rione è cauſa delle grinze ,ñ e non a determinato

il tempo quando elle vengono. E quandoanco A

volefflmo credere , che quelle parole , al mumr

deljèſfo importaſſero il tempo della caflratma 5

ciò nondimeno ſaria benifflmodetto:però che;

non flafi’erma‘ quì,che quello Eunuco diuenraſ

ſe grinzoſoma che appariſſe,in quel tempo,- dal

quale appaſſamento procederono poi doppo

lunga Ragione le rughe ſenili . Ch'eri castrati poi

ſl dichino paſſare dal ſeſſo del maſchio a quello ~

della femmina; ciò non ſolamente è fondato‘sù

la ragione,masù gli eſempi ancora di molti Glaſ

ſici AuroriJ’erciò che ſe ben l’Eunueo nö è real

mente femmina; non ſi può ancora dire, che onf

ninamenteſia maſchìoihauendo perduto la maſ;

.MA-ig‘fffia‘"

`

.
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chia virtù prinCÎptle, che è la poſſann gener’a'ti-` '

ua. Oltre d› cui) Chl non sà,che la priuatione dei

membri genitali menoma notabilifflmamente il

calor naturale; il quale è ſormatiuo, e comtuti.

uo del ſeſſo maſchile? E ’che però gli Eunuchi

non-incalUiſChlÎÎÒ ,ne mettono peli al mentome ñ

alla pube,ne in altro-luogo? e la voce ſi mar-rien

ſottile,e la Vita per lo di piùè di breue periodo;

di maniera che nello Eunuco par, che altro nö

vi rimanga del maſchio, chela ſola parte geni

taleze quella imperfetta” priua d’ogni efficacia.

. Chi dunque dirà ,che egli pu‘: ragionata mente nó

fi chiamiſ.-mmina,che maſchioPNó iflarò a por—

tare in mezzole aut-“rità degli ſcrittorizche in tal

guiſa l’appellano ; rimettendomi a quelle , che

baflcuolméte ha' raunate l’Aleand ro. A ggiugne—

ro ſolamente,che i Latini vſano la parola virum,

a dinuta-e la'partc genitale; eeuirare ſi come i

CNC! u'vJ‘Fo-rayi'ahumereſſcr caſtrato: ‘volendo

percro darne ad intendere,che quando l'huomo

e príuo di quelle parti , ſi efſemma 3 e per poco …

non è piu maſchio. /

388.17!ala cal-cirie è d’una tigna brutta z

Quafia mufawo i-…mrfiara tutta.

La pArola ealuttie non ha dubbio , che è Latina;

,ma con tutto ciò fi può ella molto bene vſare in

volgareìnó ve :te eſſendo alcuna ’equiualëreperò

che tra il canali' elacaluitie’viequella diffe— `

renza,che è tra'l buio”. la bellezza,il grä de,c` la

_zrandezzm gli altri ſimiglianti E quando anco
uſero l’tsteſſſio , nondobbiamo laſsarct restrm-e

'gere in coſi anguni cancelli', di vſar l’vno,e l’alz

.v " ”` " trg

"3 .` …QM
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uo nd,- m‘aflìmamenxe venendo eglind da vhs >

.:medeſima madre; ed eſs'endo dal comùne incemñ.

di‘me‘nto riçèuùtí. Ma perche più toſto non’ ſmf

dicare; ò Signore Stigliani, che la parola. mln-'tig’

non è ne volgare, ne latina? Concíoſiacoſa chcfi

troua bene in latino calùílíum‘, ma MÌRÎlU-Oi’ ap.

`\preſſo de buoni Anton‘ non credo; per me,chefi

legga.Con tutto ciò ne anche queſto ne darebbe

gran faflidiosperche qucfla terminatione benchc

nouata ſia in quella voce , non è però -nuoua-nu

allo vſo ,~ ne alle orecchie. Ma ben più ſenno ha— '

reiìe fatto, a notare quelli 'due verſi, comç ſPOP‘*

Chl, e lch|,e Polka-nu a ſare archeggiare gli ſti-91:*
LO" I‘ i ' - _ ,i

C'A. N T o

\ ` Trediceſimo."
` , ..1)

i e . ..(:H‘è

l] Ela Hrìduſo alloro aſìäerfe ineflò ~ 7’

D Le nere‘ bacche inmmzj Jimi-M33 '

.De laficofl‘luaggía il la”: efiareſſe,

E dela felce il ſème ella '01‘ miſe . ’ ' ‘

E la radice, eb’ ha comune ilſèffo ,
Dell’Eringeſìyinofu anto v’iqtríſe. i ì i

E fra gli‘altri 'velen, che dentro 'v’arfl’ , ' ſi

La violenta híppamzna 'yi/Pan’: . *

che voglia difendere il Marini dello hauer dee“

:0,14fico nel genere della femminaîerche a Ns'. -jÎ

poli fi parla co‘sì.-Oh bella ragione. anto ha'rebì‘"

be penne‘ digg-(3- ;Ape in vecedel 631303132th
ì , ’ i l i), aNa-ñ

r

~ Mi ſcan dalezzo in queſto luogo dello Aleandrdr ſſ
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;Napoli ſi dice così. Se ciaſcuno Ha da poter

mettere nelle ſcritture Toſcane ivítij del ſuo

eſe; mandaremo preſlopreflo in bordello la..

puri’tà della lingua Toſcana. Ma voi Signore Sti

gliani poteuate ancora auuertire_ in quello luogo;

che parlando il poeta di quelle coſe, che Falſi

reca gittò nelle fiamme , vſa -coſi fatte maniere?

a ”ſe nelle fiamme vna coſa; vn’altra ve nemi

~ ’ fi; vn’altra ven’intrifi; vn’altra ven’arfizvn’ahra

ve neflíarſt. Doue primícramente ſi ripete due

volte l’lstelſo; dicendofi, che vm ve ne uſim-fl, e

vm ve- neſparſe; perche uſim-gergcome ognuno

sdìñ‘,e`.deriuac0 da ſpargere. E non è maggior ra

gione, perche nell’vno dei detti luoghi `s’haueffi:

a direſPargere , e nell'altro aſPcrgere. Dice poi,

che v'ìnzriſa vn’altra coſa. il che non sò i0 vedere

come poſſa eſſere ',- perc’he ſe intría'ere vuol dire

imbrattareotemperare con coſa liquida; chiaro

. è, che vna herba, di cui quíui ſi parlafflon ſi può

incridere nella fiamma; eſſendo quella puríſſima,

e contraria , non che priua , di ogni humore. Io

credo quanto a me , che per imridera habbia ín—

teſo meſcolare, perche le coſe,che s’incr‘ídono.an

co ſi meſcolano. ma s' e‘ ſcordato , ~che parlana.

delle-fiamme ;che non Hanno humore da potere

intrídere. Segue poi , che *vi arſe vn’altra coſa.. ,

- ma perche più vi arda quella , che l‘altre, non vi

è raglone alcuna;perche tutte parimente vi ſuro

no arſe. Dicein finezche VíſÌÌa‘rſë della hippome

ue,- cioè del veleno delle caualle. Nelle quali pa..

role non vi ſon più , che due errori svna diſcor-`

danza, e vn barbaríſmo. Però che il veleno delle

ca’ualle ſl dice Éíppoman: ,e nonbippomem; ed
' ’ ”— ’’’’’ ſi’” . di‘

\
.
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di genere neutro ,e non di femminile ..Trouafi

ben’anco-Hippomenez ma. quefii ſù .marito di A- r.

talantai e non ſi contenta di eſſere arſo in queste

fiamme dilFalſirena. , › - - ,

13. No” pria pero, che daleſofiafronte -

Di lana 'vnfioccò diſta man ”anſi-oil”.

' Pare alldStigliani , chef] ſecond-ozio” fia ſouer-Ì

chic. ma non è cosí. anzi v'è egli 1-10110 proprijſq

ſima mente,ſecódo il vero vſo della lingua Toſ

cana;fi come a ciaſcuno è compa che ben l’intenz

de.Non [i d-iceegli,verbí gratia. Iohofatlo que
floyna non prima peràſſ. ch’io nb“ 174551"fatto quel

l la? E volſi dire,che ſl è fatto queſto, ma prima (i

è fatto ancora quello. Ben .ſi può ancora dire, Io

baſano queſto , ma nani prima, che baóóiflfazxo,

quello 5 ma l'altra maniera e‘ piu-frequente , e più

»propria-ì ,- i ' - -u ‘K- ‘

zz. La parola est² , per interiore ,- non ha dub-ñ‘

bio, chenonſra latina. ma ſembra, che il Marini

habbia hauto cagione di vſarlamon hauendo noi

lo equiualeme. A cciòxhe interior-4x inte-range

fraflaglíe, e óudellame,e 'viſcere,partc hanno del

vile, e parteſon troppo generali . Io però non ne

i‘ lo biaſimo, ne ne lo lodo. Dico bene, theſe l‘ha

Ueffl hauta da vſare io 5 hauerei detto anzi` cri-e,

` che ”‘Zí. 3 `

;4. .E cadenza ;ſquadraute all'horíuaſa.

'144' Dice il Marini,che già era thtCze cheil quadri;

'te, il quale molìra l’hore con l’ombra-,cedeua ’al— ’

i l’horiuolo . che le mostra col ſuono. Biaſimaciò

lo Stigliani; e dice , che è- diſt‘intion falſa} perche

tanta l’amoffluanto l’altra egualmente/brio oriuolí.

Riſpondelf Aleandro ciò eſſer vero; ma che , E; `

. \ ' come
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;come ogni quadrante è oriuolo, coſi ogni oríuoó—~

lo non e quadrante . ll, che non vedoio quel+

the rilieui.LPercbe dicendoſì,che’l quadrante ce

de all’oriuolo , biſogna imaginarfi , che l'vno ſia

diuerſo dall’altro .- ma perche ogni quadrante è

oríuolo, ſi verrà coſi à dire, che il quadrante cc

da, per coſi dire,a ſe fieſſo. ‘Noi altrimenti,che ſc

vno, per eſempio,- diceſſe; La lepreè *vinta :zh-illo`

animare. Chi non vedc,che ciò ſarebbe mal det

to i comprendendoſi ancora elſa in quella coſa,

dalla-quale è vinta .² Però è da dire; che il Mari- `

in habbiavſato la parola Oriuolo nel ſentimento_

del popolo,- ilquale per oriuolointende quello,

che dimoſtra le hore‘col ſuono , e quando vuol
ſignificare il qUadrante , vi aggiuänc la diffctcn- ì

za, e dice , orſi-olo da .Yale. Però icendoſi , che

’l quadrante cedeua all'oriuolc, ſi vuol dire,che.

l’oriuolo da Sole cedetta a quello da ſuono. . -

; 42. Scelſè *tm mèfcbín di quella mx'fihiaflmzfl.

Perche gli antichi Toſcani habbiano vſato miſ

chia, per combattimento, o mlslea, non per que*

{to deuiamonoi recai-ci a religione l'vſarla in ſi

gnificato diſmiſcbianza; già che amcnduequefie

`. voci hanno la medeſima dcriuatione, c quella ri—

`conoſca il ſuo ſentimento da queflamon ſi dicen-t

do miſi-bia per altro,chc’ per miſchiarfl tra di lo

ro_ que’, che s'azzuffauo . Ricordate-.ui Signore

‘Stigliani z _che la* lingua noſtra non è comela La

tina, o come le altre ;che più non-ſt parlano; ma

è viua,e verde, eſegli può oonrinùamcnte aggiu

gnere, e mutare ornamenti, e ſogge. E ſa 'plate,‘

che qual vorra contentarſi‘delle coſe anti he, ne;

ardirà di aggiugnerne delle nuouezmoſlrarà po;
5,‘ .ai ——` —ſſ-——*ſſ ’ ,fico

v\

-..-|.……A
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co ingegno , e poco petto ; e più preſto_ ceſſerà i!
biaſimo, che meritila lode. ~ ' ì* ~ .

‘a

48. L’incorromóíl Cedro , e l’Amaranto,_

L'immortal Mir-ra , c’l .Balſamo Fo’intcrnfl,

Lafecanda 'virtù delgrano infranto, ‘

~ E de la ferafertile di Lema. .

Delfegato di Titío ancora alquanto,

Cheſè medeſmo rinaſcena'o eterna,

Edelfini: del Bombicc- *v’lm meflò

’ Verme poflente aſuſèitarſestefl‘o .

Se’l Marino in quest01uogo per la fiera di Leri

na intende l'Hidra, e non , come fece altra volta,

illeóne ì non-ſi vuole o Stiglianj, biaſimar, come

errante , ma, lodar., come docile- Il dire poi, che

il verbo interna” non ſi vſa tranſitiuamcnte,e` fa]

ſo, come hanno dimoñrato il Foresí ,e l'Alcan

dro. Che la parolafegato habbia non sò che del

‘ vile , .no’l nego,- ma nego bene 9 che non ſi poſſa.

nobilitare con gli aggiunti, e con gli ornamenti,

ſiche degna diuentidi poeſia Eroica. Più preflo

tra da nOKare, che il chiamar l’Hidra fertilciſen—

2a agíungerui , di che, porta ſeco alquanto di oſ—

curità z che però biſognato ſari-bbc dire , ch’ella`

eraſmile di zeste, o coſa ſimile. E-'oltrea ciò ~vn0`

errore di metro nella parola &amb-'ce ,- la cui ſe—

conda ſillaba e forza, che quì ſi pronuntij breue,

eſſendo ella ſenza eccezzione lunga. Si poteua

anco notare, come eſſer poſſa, c ’e Falſirena met

teſſe nelle vene di quel cadauero'il cedro, l’ama— ,

ramo ,’ il granofla pietra actite, i ferri de ceppi‘,

i pezzi di capeſìri , e le altre coſe ſolide, che qui

ſi raccnntano ,- però che delle’ liquide non eda

dubitare: E che ciò ſia vero,›ſi vede per la ſtanza

‘lit-fl

i/ ‘ì
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46 nella quale ſi’dice; ~ ~ -

*Gli/P472: ancora in ogm'ma :ſangue

Di "varie :ofiz ‘130i tempra diul‘rſü." \ _‘~ -

già, che di mo/Zruofi) 'an-zum. o di :rà/Z0. " r

artariſu Natta-mentre 'D‘ha'mi/fo. . .

’cquel , che ſegue. Ha tolto cio il Marini da Lu-`

\-can0, ſ1 come tuttoi’incanteſnno di Falsirenailm …

m queflo luogo non l’ha egli ben-ſaputo imnarc. ~

Però che non dice Lucano, che quella màga p0—

ncſſe nelle 'vene di quel morto le cofc,che egli no

mçnà;’.ma nel petto; ilche poteua. moltobene cſ-`

ſere. E ſono le ſue parole. ` ’ 7

Pdc‘ì'om tum prima”:feruentiſanguineſupplet,

Vulneriám- fax:114 nouirz 24}qu medullsr. *'

’ Aólait 3, 2,9' ’Uiru: large ‘lunare mim'strat.

H”c quioquidfwtugenuit naturaſihá/lro

MiflPÎW-'ſá quel,che ſegue$epò io non ſaprei; `

come ſaluarfl poteſſe il Marinoſſc perauuen- `

tura non 51 dxceſſe , che tali ingredientifimzlida:

Falsirena nelle ‘vane di quel cadavere, non ſuite..

ro polue-rrízzati ;La qual coſa Però biſogna ina:

doumarla.. Ma troppo haremmo da dire ,ſe v0—

leffimo confrontare tutta quefla ncgromantía

del Marini con’ quella di Lucano, e camere-bbc—

11,0 igallí1prima, che a capo Venuti ne ſuſſem,Ed

io mi moro diſonno,ed1ſreddo. Baonaknoue

$1gnore'8ríglíaní., ‘ ,ñ - . z

…5L Delgrém Cacita le accenti fllfle
Che il Marmi habbía credur0,~xhe‘(.ìocit0.si chía

m'i’così dal cuocere ;non si può trarre da-qucsto

iuogòfli come pare allo ergliqn'í. Ma ben sí ve-ñ’

de chiaramente, hauere ‘egli creduto,,che -Cocito

sìa caldq,e_ cocéççda qualcoſa e. da vederezquäxo a
T1" ’J " 5m

. _ r‘
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sì; vera-L’Aleandro~díce,che ciò può molto bc*

ne eſſere; per hzüer Cocito le acque lagrimoſe s

‘ come quello,che è il fiume del pianto ,- e -periſ-Î

correre ne’luoghi ſulſurei dell'infernojdai quali

prende la qualità del calore.Al che io riſpondo,

che-il fiume Cocito ben ſi denominada imma”

ma che tal voce importa lamentarſi , ,e non la—

grimare : e the però Cocito non ſi dee chiamare

ilflume delpmmo , ma- del lamento : ne credere 9

che le ſue acque fiano lagrimoſe , e però calde.

Quanto poi al dire , che quello fiume íiä caldo,

perche palla per luoghi ſolfonaí; riſpondo, che

o tutto l'lnferno e ſolfonaio , o parte di eſſo, per

onde paſſa C0cito.Se tutto, biſognerà, che tutti

ifiumi dell’inferno fiano caldi. be parte , biſo

gnerà , che ciò mi fi dimofiri , ma fi come que-p

Ro è incert0,e albitraro; così nó e‘ veriſimile,che '

tutto ſia tale 5 ſe del caldo v’ha da eflere , e del

freddo.Ma quando anco tutto fuſs’egli calemon

però vopo ſarebbe, che i fiumi ſuoi ſuliero caldi:

. gel-ò che l‘àcque, che paſſano per le miniere del

olfo, ſi come hanno calore virtuale , così non e

necefl‘ario , che l’habbianoartuale . Però a difeſa

del Marini dirci più preſto, che `Cocíco ſi poteſ—

ſe chiamar caldo; per eſſere egli vno'estuarioz O

bu icame dl Stige i come dice Virgilio nel ſefiq

della Eneide, . . k _

Turbídus bit: cw”0,-vaſìaque 'voragine gurges x Ò

Aefluaquneomnem Gooyxo-eruóìax armam

E da tale agitazione, e moto ſx può dire, che egli,

acq-ui ai Calore. z i

51. _1:05 prende zie le man_ jkcrgenefanda- ID'

›' ' *- icg
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Dice lo Stigliani, che queſta è vna ſporche-azz '

di' malizioſa alluſioncx io dico,che e vna calogna

di malitioſo Zollo. Adunque ogni volta , che ſi

nominerà- 'verga . _ſi clouerà` intendere di quella,

che produce gli huommiìNon fi conuengono le

verghe a gl’incamatori? e non ſono queſte ſcale—

rate,e~ nefande; per eflet miniflre di sì ſane ope

rationi ?Perche dunque volere ‘allegorizzare do

ue il ſenſoco’munt` procede con ogni poſſibilità,

e veriſimilitudine? Molti luoghi ancora dl Vir

gilio , che non ammetteuano ſiniſtra interpreta

iione;pur furonorin tal modo interpretati; come

quellmaperil; ramumflui *vc/ie Eutelia!, e quell’al

. tro,Monflrum barrendumzinforme, mgenr cui lu

men adeptum. Ma chi furono così fattiinterpre

, ci? Momi,e Virgiliomaſligi . - ~ `

60.5‘: concedo a coli-ii prcn’ola oſan

, La parola 'uſura in ſentimento di ſemplice vſo;

flonfi nega , che Latina non ſta. Ma non petòfi

vuol ripiédete il Marmo, di hauerla vſata in tal

_ ſentimento ancora in Toſcano . Però che i Poeti

hanno quella autorità,di laſciare alcuna volta il

ſignificato proprio della lingua 3 e prenderei]

ſoraflicro. Come,per esépio, preſſo’: Latini la

’parola fucur importa vm ſpecie, di pecchie inu

tili,nate ſolamente per diílruggere il mele.E nó
pei-'tanto Vergili0,e Oratio,e altri l’hanno pray-ì ’

ſa taluolra. il ſignificato di un’nerba da tígnere;

nel quale viene ella vſata dalla lingttaGrecaCo

;ì appreſſo dl noi la parola Megan-oimpona c0

ſa appartenente a medicina ,-e ‘có tutto ciò l] Boe

cati-‘ig ysò-?nguemam per, proſumierozalla gui-z

_ . ñ**—
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'ſa dei Latini, che 'Cnguenta vſano per coſa liqui

.da, e vlimentoſa . Cosi eglí,e Dante vſarono la

ñparola Lombardo , per Italiano; ſeguendo in ció

.ll significato dei Francesi. E il medesimo Dante

vsò la voce meſèbine,in ſentimento di ſerue , che

…e preprio della lingua di Fiandra,e di Brabanza

-e flupro, per peccato , alla maniera de priſci La—

tini. E finalmente di ſi fatte traslatíom‘ di ſcafi ſe ,

ne veggono tantene i buoni poeti ,-che‘l volerle;`

ac'coglier tutte ſarebbe vno hauer troppo gran

*pietà dello Stigliani . … ,

75. .Da chiunque incantar- u' ”ma max‘

Franco Per tutti i flroli—fizrai . -

.Lo Stigliano ſa qui vna corale oppoſitione,per la

quale manifestamcnte appariſce ,- che e li-èinno

centiflìmol di hauer letto í poeti Latini-r r lo Aleä

“dro non poco miſcandelizza ;mentre non ſi ac

corge, che'questo luogo del Marino ,Icon‘tutto il

a‘esto di queſta opera negromantica di Falſirena ,

alt-r0 non è,che vna mera traduttione di quella di

Eritto appo .Lucano . Dice dunque lo. Stigliani ,

che Falſirenaſap” poco di rettarica , Pci che per

intona iure’ilgía‘ da lei animato corpo a **i/Pon—

dere a e _ſue dimande,glipramutc ”premio di ciò‘

ilfarlo eſente per tutto il tempo ventura della eflìr

mai più incantato per altri maghi 4 rifiiſcitaru ~.

La qualcàſafiice egli,è 'una-‘WMA ; perugia” ›.

che i cad-meri ”anſhgliono conſcrumſiperplme

mente interim… alcuni ſi :Elſa-na MTM/Ji dmn' ,

ed altri i” pochi meſi: ed allora non 'ó’èpx'üperieolo

d’mfere incanta-'mimiqueñaſifòlmafarefllazdei

corpifreflbr'zſi”mej/:gg: dîEriflone-Anrim» Ki.

"29942 'lîèlezréxe rs‘bs F3111x52- ſwsm-l@ma
b EEE!
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meſſa a colut,perche poteua imaginarſi, che’l ſlío

*corpo ſuſſe per durar lungamente incorrotto .

La qual coſa non ſ1 dee direiperche ſe bene alcu—

'ni corpi ſtmantengono lungamente incorrotti 3 è

'però impoſlìbilezche eternamente ſtan tali : e Pal.

ſirena dice quì-a coſtui, che lo ſrancherà dalla..

incantagione per tutti* iſècali . Soggiunge poi l’A—

ledndto, 'che queflo luogo/;può anatre-*amante in

'ierpr'emre dall’vſo comune del ragionare , comefc

dicffifl; quando-anche m rimanga cori intero per

tutti íficolí,*iafarà, che i” non poſa mai pipì eflère

incantata . Maqueflo ancora è ſuperfluo; perche

parlandoſi quì aſſolutamente ,e promettendoſt

tal priuilegioper tutti iſecoli,-non ſi dee intéder,

che ciò ſia detto per ſu ppoſitiones mentre che il

ſentimento camina bene, e‘mcstieri nonhä d’eſſer

correttha l’AlcandroÒluStighani ſi ſono dati

ad intendere ;che altra ſorte non ci habbia di ne

gromantia -, che quella 3 che richiama l‘anime ai

corpi lorOLNellazqual'coſa tramendue ſi ſono ab-v

bagliati'; perche la prima,e vera Neciomantía de

gli antichi e-ra q‘uella , che appellaîuano Scioman.

ua; per la quale ſt diramauano l’ombre ſole-,e ſe;

parate da iloro cadauerl; E ciò dicoio ſolàmente

de gli Etnieizperche sòffiolm-benexhe nella ſerie

tura ſacra il cadauero ancora fù ſuſcitato di Sa

_muele.Ditale-Sciomantianc habbiamo vn ſegna'—

' lato eſemPionella Odiſſea di Homermdoue V‘liſ

,ſe’riſuſc'tmj’oñſhr-a di Tireſiazmmquelledi i mola

~tialtrñi , così‘ huomim corno donne; i cadaueri de

‘quali :toccano Preſentímeeflerffir auuenturífló

‘rinomata-nos` per hanergli-di giàootro‘ttiz-econ—

{HEÌÈÎ‘B‘ÈÉPLEÎ Iaſe- anden‘è'lt'ééiòmÈTÎW

:e: - “5 O"
. i _ - -._, --4
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ñ Eſone appreſſo Flacco, di _Tireſia appreſſo Sene—

~ ca,diCanidia appreſſo Horario,e dialrri appreſ

-ſo altri.E molti Oracoli di taliombrc furono apr

preſſo gli Etnici,e chiamaronſi ”Énuoyawàffiq-ua

le ora il‘Cimmiero dl Homer-o al lago Auerno i E

vno Romano , vicino alle riuc del Tenero; e vno

Theſproiio , di cui ſi ha nOtltiíl per Orfeo,- e ono

‘Eracleo,di cui ſa mentione Pauſaniat-e vno in Li..

pañra,di cui Ar-istorile; Se dunque le anime ſecon—

do `l'opinione de gli Etnici ſi Poteuano ſuſcitare

ſenZa i corpi ~lor0,~ben dice Falſirena , e molto :dx

zii-Rettori” ò Stigliano 5 mentre promette al ſuo

riſuſcitato di farlo eſente per tutti i ſecoli dal

potere eſſer più incantato da gli altri necíoman

ti,0 negl'omanti,che `dir vogliamo. Dalla qual c0- '

ſa chiaramente ſi vede , quanto ſia falſo quello ,

Che dice lo Aleandroiche Enlſirena trouà óen’ella

'via da prqſèruar colui dalle incaniagíoni :pero/Je

ſdegnam per quello,c/1e 'Ud-'ro banca, I'dóórncíà , c

riduſſe in cenere. Perciò che l'abbrucíar quel cor

po ben togli‘eua, che non ſi Poteſſe riſuſcitat l’ani- -

ma col corpo per opera di neciomantias ma non..

toglieua,chc non ſl ’poteſſe reſuſcitare líamma ſo

la per Opera di SeíomantiaNe è vero,çhe «Falſircëñ

na brucciaſse quel corpo per iſdegno , che ſeco

haueſse perle male nouelle da lui vdite .~ ma Clò

fece Ella per adempir la promeſsa del farlo eſen—

te dalle incantagioni almeno in quella parte, the

ríſguarda il cadauero. Cos'ì Eritto appreſso Luca-4

no abbrneia anch’ella il ſuo riſuſcitato ; non‘ già

P‘:r lſdegno alcun0,cheſeco haueſsema per man..

tencrgli anch’eſsa l'impromeſso', che fatto gli ha

uçua di Pſéſcrççarlo dalleincantagioni-Ma tempo

. ` " "c‘ èdl
ſ_ . _...
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è di portare m mezzo ”luogodi Lucano,dal qua-ì

le ha preſo i! Marini’l’inuemíqne , e la ſentenza

del fuoracciò che chiaramentcfi vedaxhe le oppo

ſizioni fatte quì dallo Sciglianímon ar Marini ſon

(mama a Lucanoll quaîe così dicè,

Digivrquiſ Tbfflſala, magna i '

@god iuóeozmercede mibímmm *vera locutum

` Immumm toto mundi prcflaóimur .eno ‘

Artiàu: Aemoníjmalíma mcmóraſèpulchro,

Tal-'hu exuram Stygio cum carmine /Îvluir ,

Vi nulla: cantata mago; exaudíax "Umbra .

Sit tanti *vixzſſe ita-”mmc ’Deróa, nec heróe

Andebunt langefimnum tìóiſhluere Letber ,

’ A me morte data . _

I] Marino cosìtraduce,

fl ~ s'auuerà,che tu chiaro il'ver mífiopra,

_ ' J v.- Non‘ comefangli O racoli dubbia/ì ,

ì-ì- .Degrm mercè riceuemi dell’opra ,

2*- In virtual a'e’ miei *vez/i imperio/ì.

Farò, chepîzè non :tornerai diſopra ,

Ne più 'Herr-i chi rompa i tuoi n'poſ -

~ .Da chiunqueincantar ti 'barra‘ ”mi

Franca?” tutti íſècoliſarai.

Ma il Marini non ha traſporta-to tutto i l modo di

ſar colui eſente dalle incantagioníçperche quìui ſi

dice ,che ciò fifa-*ebbe con la qualità delrſepol—

cr0,e della- pira,e de’cañrmize qui ſolamente,çhe fi

farebbe coi *mv-f. Ma il Marini col facto traduce

il detto,q uznto appartiene alla pirasfacendo ſare.,

e non dire a Falfirena quel-lo , che Eſino dice, c.

non (2,0 almanco non apparíſce chç facciazdi abe

bruccíarcxlicoqucl cadauero… Ma. e’ſi porrebbe`

fare *vnapppofiqopç :_391jçx_zzbre'per ppm-a ſcia:

N, L WH:

,
.

 

"An-…uu....



DI M. ”Gu No. :97

\`

.mantica fi' poteuano ſuſcitare ſenzz i corpi lor-os a

. che fine bruciatgli , per far quelle eſenti dalle in—
centagioni I - ì - ,

Riſpondo,,che tale abbrucciamento francaua i

*morti dal poter eſser ſuſcitati col corpo. Mai

carmi magici con le altre ap’partenenze gli fran

caua no dal potere eſser ſuſcitatſcó l'ombra ſolañ.`

83. Egiì con l'Alà-zraipiè. 5

Penſa lo Scigliàni,che l’A urora,e l’A lba` fiano l'í-i

.fieſsoma s’ingan na. perche ficome il martino pri'

ma s’indora,e poi s’inalba; così prima naſce l’Au

mea-,e dopo l'Alba . E ben vero,che questi nomi 7

ſoglion confonderſi,e prenderli l’vno per l’altro;

ma non' è per questo,che chi la vuol guardare per

lo ſottile,non gli poſſa distingueremon oflantu a

che ne i Greci,ne i Latini non habbiano ammeſſa

coral distintioneme coſtituito altro , che vnañAu—

rora.alla quale dando varii aggiunti, la determi

nau‘anoa tre diuerfi tempi . Percioche chiaman

dolapur-pur”;(Ni-,ruzenrffiudoricolan1mila” 5

ruóicuna'amuórme ſimigliantemente; veniuano a.

dinot‘are la ſua primiera paruenza—z che è vermi

glía:e chiamando” pure ”range aurea , e palla:.

d4,e lute4,eflaua, e con altri ſimili a giunti ; dia

notauano la ſeconda ſua ſembianza,c e è gialla,o

rancia,come dice Dante-e Chiamandola candida ,

e Leucotboe,e alza, dinotauano lì-vltimo ſuo colo

re,per lo quale da noi Alba viene appellata. Così

ancora i Greci chiamandola ?Mafia-rm” e

PaNoJUrn-”xlg e ;Fa-Mamme@ ;Saw-immer” iMac-min

e p’oJ‘oauJ‘Ììr, cioè dalladimm dalla bracci-,o da i

‘ ‘ piedi,o dallflgonmz, o dalla corona , o dall-Iſa".

_n.4 di' roſe 5 e ”up/Bpm”, ”Maxi-”i 9 dalfiüáoí U

Z'. 3 Ì
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:dallaſiumm'aſrgmñcano l] primo ſuocoIÒrc : a.;

chiamandola nppnímmm, dallagonnagíalla; e”

zpueíaîrpoi'oe, e zautímor, dalla/Mia; dalla bris

glía d’ar‘q;ſignificano il ſecondo colore: cchiamäñ_

dola MSM-770;, dei i canal/ip dalcaual/a bianca-e

Adina-'Voda, e ÀÒLÌUÌ, bia’nrheggíame , e Hanna; e

.etnia-1; , candidase zaava’vre {a da ipiè ſli neue ; (if

gnificano il tcrzoculore. Ma il Marini ſi e` voluto

-z'n questo allontanare da i poeti cosi Greci,comp

-Latmi5e con leggiadra ſantaſia diucrſe ha fattu

l‘Alba,c l’Auroi-a; dicendo, ‘ v * ~

-Egr'dcon l’Alba a ipie , colgiorno infranto

.ſopra ‘Un nemöo a'r'foègori I'A”rara

Per l’apche del cielfioríte 'Die

F4 le fldlefuggír dinanzi al die.

Ma l'Aleandro ne vuol dimoſtrare l chc Dante)

ancora diſlinſe l’Alba dall’Aurormlà doue diſſe,
a L’Aſáq 'vino-ma lìbera martirina ,

' C be fuggi-z innanzj; e prende l'hard mattutina

perl’Anrora . mzt’ egli s’inganna: perche l’hard

mater-'na e quella,—che precede l‘Aurora, ſecon

do l’vſo della Toſcana ſauella .nella quale‘ ſl dice

anco il mattutino l‘hora dinanzi al giorno; e ”L'at

:Emme mattinata, per lo cantarc,e er lo ſonare,

che ſi fà dinanzi alla Aurora .t Il ſe )antc hauca..

prima. detto, che il Sole omar'_ſorge-1m ,~ e poi ſog—

giugne, che l’Alba *vínreua Mora 'Mattutina, the,

ſaggia innanzi 5 non-vuol dire, che il Sole vſciſſe

allora fliorise che l’Alba ſugaſſc-l’Aut-ora; ma

che‘l Sole lla-.1a ormai per vſcire,c l’Aurora fuga

to hauea l’hora ‘mattutina 5 e rcndcua già tanto di

luce ;che ne’ luoghi ancora baffi -. e di lontano ſr

coininciauano ad aguiſare, eſcorger le coſe. Però

*i ~ ‘- P9:
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pntcndoſi ottimamente ſaluare il ſentimento di

`Dantc,ſenza far diſtintione dell’Alba, e dell’Au

rora ,ñ non ſi conchiude neceſſariamente, che egli'

l’habbia voluta fare .` Quanto poi appartiene 'al

nome di Aláasdice lo Stigliani,che ſi deduce Jak ñ

la.paralaflrilzflrale in Alàir; forſe dalla Dome

nicaidclla ottatía dopo la PaſQua di Riſorreſſo -z ,

che da gli antichi Toſcani ſu chiamata d’Alba ñ

Il che non sò io,come egli ſe-lo’intenda . Sò bene;

che ella‘ ſi denomina dallo albo” dell’aria; ſeconñ-`

do lr'vſo dei Latini,che alzare., e alèejcerez e albi—g

caſcere han detto della Auroraî; e ſecondo quello'
de-i.Greci,che l'han chiamata .AèuxeſſJeçQ cioe‘ Dm

bianca; p - . …

ya., -S'emóraſiláída, eſazzfl, anello Aſpetto . . .s

Figlia della diſgratia z edeldífc’ita . ,_ ~`

La parola diſgrazia non ſolamenteſtgnifica ſcia;

` gura,c info‘rtunio;ma quella ſueneuolczza ancora)

e poco garbo , per lo quale non ſiamo altruinu

gratizne graditi'. E così dxjfgratiojò,e taluolta dij;
ì gratialo prendeſi per quello, che ha poca gratía,e

poca auucn_entezza;‘fi come ajapare nelle ſcritture

de buoni autori.Ma quando anco non ne haueffi -

mo alcun eſempio nelle ſcritture de gli antichi ;I

basterebbe l’vſanza del noflro ſecolo; nel quale o T

diſgrazia , e rif/;gradino ſi prendonocosì per di—

ſauuentura, e diſauuenturnto ,come per diſauuc—

ncnteZZa,e diſauuencnte . Onde iopenſaua,che lov

Stiglianí fuſſc per biaſimarc in‘ queſto‘ luogo non

il ſentimento della parola diſperſa-,ma più toſln

quella maniera didrre ,figliuola della diſgrazia ;

come quellazche ſuona‘ fizeqUen-teméte nelle boc

che del_`yolgo.. Però- queſta ſua oppoſizione mi
1- ~ ~ ſi ` N .3 rie—

\
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rieſce figlíuola primogenita della Dlſgratia , e fini

rocchxa della Sciapítezzm della Freddura .

'9. Ecco l‘apro ilteſbr del Paradíſò `

ëhiam‘ar teſoro del Paradiſo le parti vergognoſa

di vna femmma; non ſi può negarc,che-non ſia ir

riuerenza in Vn huomo Cristxano. Mal‘AIeandro

- dice , che ciò ſ1 può toleraresperche fl mette in

bocca di vna perſona mal costumara ;per com

muouexe in altrui lo Romaco ,e lo ſdegno : ſ1 c0.

me anco Vergine fa dire a Mezzentío , huomo '

profano ,- che egli non riconoſceua ahro Dio, che

la mano,c la lancia,con la quale egli combattcua.

lo Riſpondo a ciò,che ben ſ1 dee ſeruare il‘cgstu—

me in tutte le perſone; e fare,che i] pio,verbígra-›

tià,ragi0ni da pio,e l'empío da empíoma fi 'deu

anco ſeruarei termini della modeflía,e non iſcä

dalezzare i] proflìmo ,- fi come auuiene quando fi

congiungono inſiemc l’empíczza,e la laſciuìaaco

me falli in queſto luogo.E per’che ipoetí Crifiia

ni debbon dirizzare le poeſie loro al ſolo fine di

giovare altrui 3 non hanno però da introdurre le

perſone ſcelerate,e~ nimiche di Dio , ſe non le fan

nO anco punire; ſi come-auuiene appreſſo Vergi

lio al ſuddetto Mezentio , e a Capaneo appreſſo.

di Static; di Dante,e d‘altri appreflo d’altri.

100’. Poi le lucigirò hic-che, ”mu-”ſc ,

Sì che mirando [univa-ma altro”: .

E quella bocca ad 1m ſon-:ſo apcrſe ›

rñ, C beſepoltura Pauſe l'apmo moue . , . ,

E 'innanzi a luifl oſcene-e fl‘ dxucrſe

D1‘ ſu.: diſcuſſapreſe afar proue .

Cbe difafltdm ogni altro cor men-franco ,

For-aflaíme-QaflvffvrtrzÎ-ì-Îmmz ,

. on

`nn-
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-. _ Non e neceſsario,chc per quelle prouc rieſame; a

:ſi dtuerſe dì Feronja gobba s’imen-da qUella ſpor .

chezza manuale , che vuole in questo luogo lo

Stigliano . Perche ſe bene in volgare la parola

diuerfo importa ancora ſtrana; con tutto ciò non ‘

e` forza,cbe per prozac diuerflr z si debba intendere

proue [frane-,- petendosi,int6ndere,che varie ſuſ

ſer0,e diuerſe.Ma quando per íflrane s‘intende(

ſero,-non però sí douerebbc dire-,che fuſsero vna

ſola proua,mentre,col numero del più si proffe.

riſcono. Però quefle proue díucrſe,che qui dalla

gobba si facemmo; erano Vari} , e differenti atti

ſconci ,che la patienza temaUano‘_ di Adoneffi

non vno atto ſolo,qualeè definito dallo Stlglia;

no;che forſe lo haſognaroguandoſogna le coſe

del gioraníce egli poi,chc nei due vitimi ver —.

:i dl quefia ott-ana cíè *vna oſcurità tantum-men—

damiano” tutto, the egli babbia molto [prov-ato -, e

- 7 ;few-{ato Uſata-ingegno a doucr capirglrmo” l‘.: 80:'
tuto configmſifle… Ma ſe in ;nel verſo, e ,-z

z Fara aflai wcmz afizfienr già fianco z'

La parola Fara sì nOterà col primo {Mme-ro, egià

col ſecondqeflanco col terzo,ed acclqùarw, e

fofl’erire colquinro , e aſm’ 'col ſefloz‘ermcno çsl

ſettimo z ſarà chiarito queſtoemmma 'così ”5.2"

avendo.” quale,dicc lo Stiglian~i,che,vi_bzſogmja

Sfinge-il che' è errore di Rampazperche Edipo doñ. —

uca due@ non la sfinge- ' o

1 I4-Vn’alrroſuo vene ſuppoſc i” *vue- ~ l, v

La parola ſuPflOfl'flN ſottoporre, per porrà in cam

‘ N 4 bl?,
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bio,s’uſa non ſolamente in La'tino,m~a in Toſcano

autoramome appariſce per lo eſsem pio del Boc

caccio,portato dallo Aleandro . F. ſenza queſto

ancora, baſterebbe a poterla uſare in ſcritturah

conſuetudine moderna,che l’uſa frequentemen—

’ee in quelsignificat0,e particolarmente’quando

de’ parti si ragiona. Ma ſenza queflo ancorasba- ,

fierehbe l‘uſo della lingua fira’niera,1l quale-da’

poeti può eſsere accomunate alla propria loro;

, máfflmamenre quando tra’l nuouo ,'e’l ue'cchio

non u'è nocabile ſconſentimencozqoale ’non e‘ cra’l

ſommertere,e’l porre in iſcambio : PCÌ‘ChC le co

ſe ,che si ſcambiano , si ſogliono per ordinario

ſottoporre alle uere. - - r f -Î

l [5- La cui cbiauetta altruifidar non o-'fa

Dice lo Stiglianixhe queſto uerſoè bande-;ſorſe

per la uolgar diminutíone della parola chiama-z

u. Ma ciò non si uo! direipercbe le altre parole,

che tutte nobili ſono , riflorano la minoranza di

quella con lai-’grandezza loro . Et oltrè‘a ciò così

fatti di minutiui hanno molto ben luogo nei gra

ui `componimenti,-com'e,ueibi graria parametri”,

pur”ta,angeIctmdeggiadrmaminiatura, vergbeç

imc mille altri di Dante,del Petra rca, edi tutt”

buoni ..Ne è tanto plebea la noce :bi-;uma , che

indegna sia di' comparire alcuna uulta tra le par-7

tritíe .’ Più'pre-flq ha non sò che di uiltà qucfi'aló .É

-trouerſo, g i ` › ‘ -² ‘

ì ` 3-( dxſheuó‘dí {PPP”e di [avergli, fl

e ffl… 21*."- : ’ ~ .5;.
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Si pel* cagionc della voce tappa .- sì perla forma'

volgare’ zi difficile-non oflante,che ella fitroui nel

Boccaccio,c ne gli altiibuoni autori .

117. H0‘r colta l’beráa ram , e 'vigoroſa

~Il` Marini fa. qui , che Mercurio mette in opera

l’hciba sferracauallo; sforzando Con eſſala top

-pa del carcere di Adone. L0 Stiglíflniloda questa `

;fantaſiasmentre dicezchequefla herba ’èfauoloſafl

-chc il concetto è rubato dalla Zocca del 'valga Per

che vñtio èdel poeta il ſauoleggiar-e seſolitoil

-vnleriì delle volgari opinioni t` ancor che ſalſe.

,Più toflo biſognaua notare; che hauendo Mercu-~~

rio l’hcrba sſerraca‘uallo, non gli ſaceua meflie‘ro

_di operare il g’rimaldelloscome ſi dice nella Orta;

ua ſeguente,che egli fece . _ — *

167- @tenda cangiandq ilſuaflpuh‘ro in culla

-, Ritorna di decrepitafanciulla , , ~

‘Ilrnidio della Feniccchiamaſi qu~ìſepolcro,ec”l›'4;'

percheella in eſſo muore . e in eſſo naſce, La qual

` eoſa e detta con‘molta fimilitudinc,e conuenien

z-a.- però che quello, ch‘è all'huomo il ſepolcro, e

la‘culla;è alla Fenice il nidioſuo.E ſi come noi ſia?

nionella ſepoltura compofli, e nella culla nodrià—

flzcosi la Fenice nel medeſimo nidio fi ſeppelli

ſce, e ſi nun-ica . E che quello nidio meritamente

s’appelli ſepolcro-5 eccone l'autorità di Lattantim

o di chiunque ſi m col-ui, che ſcce il 'poemetto ſo—`

pra la Fenice , › , ›

*ñ* Conflrm't hide/ibride” ”idmnſixáeflpuſcbrifinq

,- Nam Perig'w ”Kiefer-ame” ipjìz‘ ma: : c

odi Claudiano , * '

ſi‘ Et cumuli-m text”: -pretioſafrende ‘J'aómml

ì. ’-Componít , óuflumque jiói , vpartmflque fumi-f `

’Wi’. *. i e P9‘:
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-e Poco dopo a - …ñ

Oflm‘um poſitu re-rogo,f4{fi`ſque_ſepulrhrir

Nata!” [mutare mio:: . i

E che non ſolamente il nidio della Fenice,ma que;

' `gli-di tutti gli vecelli conueneuolmente s'appelli—

.no cullesnon ha principio di difflCOItà:ſi per la ra.—

zione addetta poco auanti; ſi perche tanto ipoe

xi, quanto i proſatori latini hanno vſato queſta..

’ arola in ſentimento di tali coſe , che meno di ſi—

nnilitudine hanno con le culle,che i nidij de gli vc

.celli s come dicendo , verbi gratia , incunaóulu

.min-lr' , incita-:buia direi-34h', inrunaóula oratorir,

.jump-ebub; doäfl'ua, ineunaóula 'vini-tir, e mil

Jealtri modi ſimiglianti .E però tantomaggior-.ñ

mente ſi pori-anno chiamai cullei nidij ,- quanto

chela ſomiglianza di quelli gli e‘ aſſai più preſſi-z

magchequella delle coſe ſuddette . Ma ſe lo Sti

gl ianí—ſì oſtinaſſezevoleſſe pure-,che gli ſi mostraſe.

ſe col teſhmonio in mano , chei nidij appellar ſi

…poſſmo Culle; io ſon contento di dargli queſta ‘ſo

disſattione. però vadaſene al cap.; z. del decimo

…libro di Plinio ;che vi trouerà non inzcaratteru

Ebraicop hierdglifico,ma_'in piano,latino, cun-:ri

Lula am'um .ñ Chiamaſi poi la Fenice deere-pit:: , e

famuli-;il che non sò io, perche ſi deua biaſima— e

res ſapendo, che per conuenienza , e per vſanza i

nomi delle eta dell’huomo fi attribuiſcono Cſiflmx

dio a gli animali.Cosi Claudiano chiamò-la Feni-,z

cell-_Mms lîultima ſua età-fieníum,e-la-prima,puñ

‘5:11:25‘ dicendo , proprioqueſhler; pauſa-are [n.0, e

Lattantîo pure la chiamò. ?Tim-2”” iui-anta . Ma…

{o Stigliani dice,chela Fenice non ſi può chiamai*

ſanciti-lla ,- perche Iflfancinllezaa “propria del:

a@
_A ` '._._.-l
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l‘buamo, 'amarlo il nome difanciullo da infantió:

lux,latíno: che però nb”p”ò~cpnuenire alle ”High

quali nonparLanaDi maniera’che, ſe qualke è ve—

r0,non ſi potrà dire i’nfam d’i altri, che dell’huo—

m0.-e pure ſappiamo-,che (ì dice'anco dallebeflie

Signori Stigliani-Ilchefe voi non credetefliehia—

rito‘ vn’altr-a volta con‘ Plinio; che al capo 64. del

1 oJibro, Madri-peak” dice’, infanterſflor cogna
firm:. A tale che questeìnon ſono metafora”, co

me voi le chiamate ò Signore Srigkianisma-conue—

menzç altretanto ’ragioneuoli s quanto vfitatç dai

` buoni Scrittori . ’ ’

18-7. Badeſi-rue d’amorJè woiſìpes‘îe ,

`,Qual/ia l’augel , cb’imPregioü’qto banale ,

Terch’afflggir 1147102' mai più. ”dn—haáóia ,

: Drone finito il chiudere!” i” gabbia .

Lo Stigliani vnole,che in queſto luogo ci fia eſce-1

nità di ſentenmmchiò non è necefl‘a-riospotendO—

fi intendere , che l’autore habbia voluto infqrire ;

o,

che ſequelle Ninſe haueſſero fapuco, che l’uccel-H

l-o preſo da loro fufl'c'ítato Adone,in sì fat-tz nia—

niera trasfigurato : l’hauerebbofio meſſo in gqbñ

bia, e diligentemente guardato , e- non IaſciatolQ`

z—ndare,c0me poi›fe`cero.Ma quando anco queste

parole ſuddette fi polline intendere allegorica

mente di materia- laſciua s ioper the non ho tanto

del Zenocrate , che me ne ſcandelízzi: vedend0,‘

che di sì fatti ſcherzi amfibologici molti fe n’e tro

uano per li 'poeti,cosí Greci, come Latini, mar vi@

- più molti per li Toſcani . 4 `

190. Panda-e d‘un *verde mirto . `

Qgefia ottaua con la 192. 'ſono alquanto Iaſciuat-Î'

_tz-:mon tanto per leparojezquantoñgcck'coſa, che'

, fi

x.

è
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-fi rappreſenta. Non eſconoperò ramo dei termi

ni della m0destxa,che in altri -autorx,e.nello A rio.

;sto in particolare non vene fiano‘delle più l‘iccn.

tioſe. Ma laoxtaua -rgLnella quale ſi dice,che-Ze

ſtro ſPÎÎ‘áua nelle armi-Ali Marte; a torto vien rif

morchiata dallo Stigliani .. L ‘ -

200._ E! -vſò wentílandoglí {an-quelle . ,

Abbaca lo Stigliani, mentre afferma, che dir non

ſi pu‘ò ‘ventilar: il 'DW con le piume;ma.Ché ſ1 dee'

dire 'vena-’Im- lopiume :xiv-wp@ nel-r_›i/Z›.Perche [3

pa'rola until-are in Toſcano,com~e altresì in_Lati

no ſi Vſa con attiuo ſignificato; ſi come appariſce:

per gli eſempi addotti dallo Aleandro,e tolti

dai vocabolarnquaii non istaròa replicare . .

208 flcpldìflfl,aPPJállde.DÌCCſi qui,che gliAmO

retti mal-:manga aPp/gudono altríonſo d’Amove;

cioè con ’voci,e ,con atti lo ſecondano, e &Reggia-ì

no . -LO Scigliani , perſuaſo dal Genio ſmiflroz ſi è:

creduto , che queflo aeclamare‘; equesto ápplau-z

due importi quì atri di ſcherno, e non .dkhou’mm

ſorſe perche quem Amorcttí ſeguon dicendoco-J

l’ezgex onta ,e pc? diſpregíodi. Marte. .quaflzche.

queste ontc,e questi diſprch non tunnjno in gloria‘

d?Amore,che Trionfaua in quel pumo ;ir-Marte :ñ

a.cui però meriteuolmente s‘applaude , e è’accla

`ma . Ma dato ancora , che per acclamarbfl per

applauder—e s’intendeſſero quì atti di ſchernoze, di

yjtupero s chi non sà , che ne i ’trionfifi dicCuanÒ_

[a‘idiobbrobri a’îrionñ …1,0 come fù detto aCce:

ſare , Cmſarfizóegít Galliar, Nicomeder Cuffia-em;

e Vróamſemate vxannquía mmcum calzmm ad—

ducimflrs che cio nondimeno a vezzo ſe’l ſtrenua—1

trop ad honore? Che però mentre gli A mcg-etti;

, ` sbro -

\ |
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- z sbrobbiauano Marte ,- nonſi dee Credere, che per

, Nera. ’onto, , e vero diſpregio il faceſſero‘, ma per

mcro vezzo",` c'per giocondo motteggio . Si che

in qualunque modo s’intendino que‘ite parole , o

in bene,ño in. male , o Signore Stigliani,-j/Móeo le.

E ’ben \'cro,che la voce ap lamiere non ſi può in

tendere in male ,- ſi come li potrebbe melanzan;

-ál che nel-lo Seighani , nozl’Aleandro `*ha-‘n ſapuro

»vedere .' ` * r ‘ i

—,z zo. Bar-giglio , o bargígliane ſi è quella pellctí

-ca’,che dondola ſotto il becco de’ galli . ln alcuni

- -luoghi d’Italia ſi chiama bar-figlia , nel genere

*della femmina 5 e cpsi l’ha vſato m qucflo luogo

-il Marini. A1 'quale, per nó aceattar biaſimí,è ſuf.

-ficiente cosí ſarto vſo ,-' quem pene: aröitfium efl‘t,

iu: , Ò-'norma loquendi . Onde ſi può chiara

mente vedere,quanto ſia vero ciò,chc dice lo Sri

gliani ; che non fa‘ forzflffihe alcuna coſa /x' di”

in voce, per poterla 'oſare infiritturä . Però -ch‘e

*il parlare dà‘la norma allo fcríucre ; dico il par:.

lare , in quanto non c‘ vitioſ0,e peccantc nelle re:

”golecommunLE però dicédoſi Margiglíoy bar.

biglia, benche l’vno più Toſcanamente 3 non’ sò,

perche amendue nelle ſcritlzure vſar non ſi polli.-.`

no ,- mentre che in nulla fi pmuaricano le regole

della lingua . ì ' ~‘ i

:26. Alfirpente incantato appannar gli 'occhi . "

Appamareflìgnifica p1'0pr1amente,cuoprire vna

coſa con panno. mai Toſcani , tralaſciato il pr‘o—

'prio flgnificato, vſano comunemente_ il metafori-v

' - cozeprendono appannare, per coprire , o Velate

alcuna coſa di altro, che di panno ,~ è'pàrtìCOIa'r-ñ `

mente _di fiat0,di ſucid’ume,4i,lÎuÎ-nicliore, di; vai:

i - , .P973 ~
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porem‘di altro fimigliantc. NOn nego già, che

non fi vſi talora nel primo, e proprio ſuoſignifif

cato,fi come l'vsò il Perranca,dicondo.

Se marta! dela il mio 'vm'er appanna .

.E'l Marmo , quando diſſe della cocchiglia ,

Della caſa d'argento appanna Poſa-io.

Il qual luogo moffiato hà ll Foreſi,che non è’sta

`to inteſo Î‘dallo Stiglianiçmentre :per app-mune

creduto ha , che intender ſl deggia coprire,- come

anco nel preſente luogo . La qual cora non è vc

" ra,perche app-mm” non importa cop’rire aſſolu

tamente,ma mpn'r con panno . Ha,díco,il Petrar.

ca vſato quefla voce in ſentimento proprio; di..

cendo ,che il velo corporeo gli appannaua la vi

.flap-però cherha traſportato la ſimiglianza .del pi.

noa quella delle membra. E il ſimile ha fatto 'il

Marini , parlando della cocchiglaazalludendoxo

me bene ha viſto il Foceſi , al panno delle portie

~te . In queſto luogo ancora non ha vſato appäna

re,.per ſemplicemente coprire,.ſi come anfana lo

~ Stigliani; ma per coprire con le palpebra-le qua;

li altro non ſon., che il panno ,o vogli le corone,

,\ ole poxtiere dell'occhioie per altro non gli ſ0..

no `Rate ~ſopratteſe,che per guardarlo dalle in

giurie di mora; e ſimiliflìmc ancoſonoza i panni.

Ma benche sì fatta ſpoſitíone ottima ſia ; credo

però, che'l Marini per appà nare gli occhi,habbia

inteſo abbeuerargli,o imbambolargli .- e con. la...

-humidità del ſonno,chei Latini chiamanojòpare,

fiupefargli , e quaſi di vna ;ſonnifera nebbia rico:

prirgli .

;ZS-Contagiq/è, e :fortunate ſimo .

_La Pax-914 eat-,WW- ch! :299 ha Ìéllë contagio-‘le
,delle I

ì _

l

i
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dello Stigliano , conoſce beniflìmo , che‘più leg--`~

giadramente ſi prófi'eriſce per cinque ,che per

quattro ſillabe . E quando anco in parlando per

quattro ſi profferiſse s non perciò ſarebbe vietato

al poeta,di poterle eſser corteſe .di-vm ſillaba. [i

che vediamo ſouenti volte eſser da loro vſato,ſen~

-Za- che alcuno vgle ne faccia rimorchio .. Non di.

chiamov noi vol garmente paſtina: con quattro, e i

poeti con cinque ſillabe è Non imwxionezaperaelo

,ne-demlioneflnuidioſoditrgofli, e mille altri,noi con

una ’meno,e i poeti con vna fillaba più? Il mede—

ſimo dunque può auuenire di contagio/o ,ſenza

che l’huomo ripreſo eſser ne deggia. Ma volete

vedere Signore Stigliani,che quella voce, pronù

tiandoſi per cinque ſillabe , non è come voi dite ,

troppo Latina ; e che la noſtra lingua non fa dine”—

tar dittongo le due ſillabegioì. Andate al Vocabo

lario della Cruſca , e si vi trouerete vno eſempio

di frate Iacapo da Todi,che in:vna.ſua Maniaco-z`

sí dice -,

- ' D‘ogm‘ contagio” Rimaneflí i’llíóata.

E quetli ſono' due verſetti di ſetteſillabe l’vnos ſe

perform non lo-ſapeste .

2 ;5 Gli tac la chi-me . Il verbo togliere-appreſſo

dei ToſCam’ fi declina variamente‘ z o per me io

dire,patiſce diuerſe alterationí,`e irregolarità. e

rò che nel preſente dello Indicatiuo lidice tolgo,

taglia,to[10;tagli,tallí,toi,tà;toglíe,tolle,tac,tò ,- ea COſil

ſeguitando due diuerſi tetti :alla ,e taglio , ſrfòr

mano diuerfi obliqui in molti tempisſecondo l’a

nalogia , che a quegli ſi dee . Ma oltre a ciò , nel:

modo Imperatiuo vi hanno due anomali, o due.;

apocopi,chg dir vogliamo:: ſono 10‘,:: tèschcdaméz

. - . …_-_.-_-.…_., ' ue
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due voglion dir 10in . lì Ciò dico io ſecondo la‘.

comune opinione: perche iu quantoa me , tè non

è‘ del Verbo togliere3ma del verbo tenere; e vale.

quanto tieni': e tale differenza è‘ſra rà,ctè,quale è

fra toglierc,e tenere-Tè ſignifica il togliere,the ſi

fa generalmente da chi che ſia .ma re ſignifica.;

quello,che ſi fa da colui,che porge. Altrimentiſe

ſuſſero l'isteſſo , potrebbono ſcambieuol—mentu

'vſarſi l’vno pet-,l'altro ſenza alcuna .differenza .

Il che è falſo; perche non ſi può dire,verb| gratia. ,

Se tu *mi allaflfimtè la perdonanzazcome dir ſi po

trebbe,tò la erdonanzw. Eſe’l Petrarca;detto ha..

.ueſſe,tè di e quel,cbe tu puoi,male haurebbe det.

tozperche Laura in quel luogo non gli da, o por

‘ ge alcuna coſa,ma ſi contenta , che ſe la teglia.; ‘

Hora il Marini ha vſato toe, per toglie ,- ilche non '

fl può dire,ſecondo'lo Stiglianis però che la lique

fattione,dice egli,ſifa della i,e non della e..Altrimë~

riſi come di allí articolojifa :rimaſi dt alle flfarebbe

ae , e-direbhefi diſaſti , ae pietre. Bclliſlimo diſcor—

ſo,per lo Dio Como,e degno di eſſer fatto la not

te di beſanaJo dico,che nelle vocifloe, e toi, non

ii dee confiderare alcunaliquefättione ; ſe per li

quefattion‘e nÒn ſi Vitole intender la ſinc0pa. Per

cioch‘e-doue le vocali diuengon liquide, ciò pro

cede dalla preſenza delle liquide conſonanti ,ñ e

qucſìe daiìnoflri eſempi ſon tolte via.Ma vi fi dee

ben conſiderare la ſmcopa.- la quale di Vna dieſſe

tò tre lettere,e dell’altra due . Ne è -vero, che ciò

non ſl poſſa {are nella parola toe; perche far non ſi

può nel-l’0‘ articolo alla-:on ,dire ae . Peró che alle

ſono due parole,vna piopoſitionem vue-articolo;

ſi che dicendgſi 463319!) ſi ſarebbe ſincopa, ma più

preſto

l
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presto aſereſij; to liendoſi la prima lettera delló

- articolo lgrdoue c la ſincopa3come ognuno sà ,

~ non tò dal principio, ne dal fine, ma dalmazzo‘;

nella guiſa,che veggiamo nella parola toe. Ne có-É

chiude ~ancora , che dir ſi poſſa toi z Perche dir ſi

puote ai, :perche ai ,ſono due parole intíere , Vos

propoſiríone,e vno articolo@ m‘ è vna ſola fi'ncoó

pala . Ma che o’ccorre tantegrammaticaggini , e '
tante ſofiſmata ì Ogni ciabactino dice nella To-ì

ſcan`a,-il tale mi toe la mutui-‘are'l tale toe la robba a’

credenzase’l cotaletae per moglie la colata; e mille

altre maniere ſimiglianti. Le quali però nó ſi -può‘

negare , che alquanto non habbíano del plebeo .*

Si che a mio giudítío , meglio haurebbe detto il

Marino in quello luogo,ióla china-,che toe la chi-_1

uc.-benche quello xò non ſia anch'eſſo il più genti-f ~ \

_, le huomo del mondo .- con tutto che vſato l’hàb—i

bia il Petrarca. il quale ne vsò' 'anco de gli a—-ltriñ

della medeſima natione5come in particolareq uelî

crèjn cambio dícredi;çhe in‘ pulita,e degna com-‘1

poſitione a mio giudirio non dee-così di leggiero`

eſſere ammeſſo. Ma perche ſu’l Petrarca' venuti;

ſiamo; non fia per auuenturà intempefliuo , (e in

quefio luogo noteremo alcuna coſa nelle rime

fue ,- per oſseruare ai nouícij della Poeſia _ciò , che

nel proemio di questo libro, a loro vtilltà , pro

meſso habbíamo. Prenderemodunque il canzoñ'

nîero ſuo , e dandogli vna ſcorribandola a occhi

correntisnoteremo quelle ſole coſe,che a noi par

ranno degne di eſser poſte ln bilanciamon giàper‘

dettare a ſi gran poetasquale noi Ãímíamo il Prin

cipe de i melicí Toſcani,-ne anc’o per fare il bello

PEBLÉÒÉQEÉÎRÉFFW hannomegcno' Per oflër

" **”' " `“ tare
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tare il noſtro ſapere; che nullo, o menomiflìmo è ;

ma ſolamente per lo Rudio della verità* per gio

namento dc i candidati della poeſia To cana-E ſi

come noi laſseremo-intatte quelle coſe ,che pen—

ſeremo eſsere Rate zecche da altri ,~ ’cosí molte ne

auuerxiremo delle minuteffie dipoco momento;

perche douenon ſono le colpe grauìz biſogna far

' çonxo delle leggierize trattandoſi della eccellen.;

za ', e della perfettione ; ciaſcuna parte ſl vuol ri

prouare,che perfetta annimmente non ſia.. Dice

dunque, il Petrarca nelprimo Sonetto 5 che egli

ſperaua di trouar pietàmon che perdono, delva.

rio, flile,inch’ei piangeua, e ragionaua . ' La qual

coſa può per auuentura parere,che nó ſia ben det

' ta‘ . Perche a gli amanti non ſi ,compatiſce per lo

fliledeue canzoni loro; ma per la vanità; per lo
delirio dello-affetto …..Equando anco çli ciò gh a ì

qompatiſſezintaneo compatirehbeſigliene, in qui.

.to elfi piangellerop pazzeggiaſserose non inqui-ó_

to ragionaſsero,e diſcorreſseio; nel che loda,e nó

piazza meriterebbono; E ſe alcuno diceſsc , che la

~ parola ragionare importaſse quì efler mal ragiona-r

4 ”,e apprenderſi alla parte peggioresdireichç ella

ſuon ha ;al ſ1 aiſicaio, ſe; altro non ſe le agglp ng,

che a ciò la, laterali” r_ E ſe pur lî .diceſse , ,e `e

` - Petrarca meritaua di eſser compatitoxper la va

ricca de gli aſſetti, che dal ſuo ſhle erano rapprç.

ſentad,horpianffindo,lmr ragionando , io pure a `

ciò riſpondeveische del piangere,e ’non del r io.

narçdouetebbç meritare la com affione. 17:` ‘e u

ragionare in .queſtoluogq _ha ri petto alle WB

[Parenzocome clîiçAmpmo da Tempo ,- pop per …

ramo nor! USIME!È-SEMPÌÈÎÌQPÈÎPÈESÈPIÈZÎWSÎ

r ,‘ ` re

.,;J- …,_—
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re frale vana-:ſperanze , vuol dire, andar conſider;

rando,e diſcorrendo la qualità,e’l fine di cſse ſpe

ranze : il che potendo eſser eagíone d’inuenirſi la

verità;gli fi vuole anzi applaudere.. che compati

re . Ma ſe ragionare in queſto luogo non ſignifica

diſcorrere con l’intellerto , ma ſemplicementefa.

uellarc; e piangeme fauellare, ſecondo il Fiìoſoſo

altro non è,che parlare piangendo; ciò ſenza dub—

,bío è degno di compaflìone :ma meglio harebbc

~ fatto il Petrarcaſie in cambio di pian ere , e ragni.

”arewiangeme ridere haueſse detto . ?ereheil ſa

uellare tanto conuíene al dolore,quamo alla ſpe

ranza : e però non corriſponde quì coſi adegua

tamente alla ſperanza, come il piangere al (1010—,

re ; e come ad eſsa ſperanza corriſpoſto hauxebbe

il riſo.Ma me lio 'ancora fatto hauerebbe; ſe dee

w haueſse di perar pietà, non del vario ſuo flíie,

ma del piant0,e de ſOſpirí,e delle vane ſperanze,

e del vano dolore ,- che dalle ſue ſparſe rime va.

riati,e deſcritti venieno. Tralaſci'o di dire,che in

quefio luogo fi tiene ordín ritroſo; mentre eſscn—

doſi predetto piang0,e ragiona s ſi eonſeguítafflalc

'Dane ſperanze,e’l van dolore: douendOIÌflonforme

al buon filo , corriſpondcr prima al pianto ,e poi

alla ſauella. Nel Sonetto, - .

Era'lgiornozcb’al 8011iſcoloraro ›. ‘

il verſo , . ,

@anſia fm' preſo , e non me ncgnardai i -`

Ha del caſcante,e del langhido. _E'l dire, che; Ii
occhi fieno ”ſcia-c 'varco delle lagrimesha dans ñz

nerehí05bafiando,che fieno. o l’vno,o [ſalti-o . ;t f

› Nè! SORGEÉQÎZÉrzoxneè-de ‘albori ^ è**
ilyçxſg'zîì” ~ - , .

ſi i ` g g“. Tal»
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T4!, che ”all’altra fia mai, che mi piaccia ;

Rieſce aſpro;e pare,che ad ogni paſſo s’inceſpisbi

` ſognando diuider la voce ſette volte 3 per tanti

monoſillabì,che ſono in eſſo. Più piano,più nume..

roſo,e meglio ſarebbe fiato così ’

Tal , che null'altrafia ch‘unque mi piaccia .

dell’altro ancora ,

Ma trono peſo non dale mi: braccia .

Seil’accento (i pone in sù la quarta ſedia , rieſce-.3

ſdírenaro,e precipitezſe in sù la ſefla,sforzato. Nel

Sonetto . .

Pion'ammí èmare lagríme dal ‘vi/ò;

quel verſo , ›

E mi filtragge dlfuoeo de martíríz `

Non ſarebbe ſtato peggior così ,

.E miſbnragge üfuoro de martiri . ..

Perche il fuoco propriamente fi ſottopone, e non"

fi-ſoprapone alle coſe, che ſi afi’uocaflb . Nel' 50-'`

netto_ , v o

~ Sona animal? a]] mondo, il verſo ,

Laflò’l mio loco è’n quçst’uhimafibiem j

èſneruato è cadenre. ..

Nella ScanZa,’Hor "Dadi Amar , r

.'ílverſozr . - . -

L’arca Mafalda, e qualcb’unaſaetta ,e 'K,

è poco numeroſo . e . ’ _4

Nel Sonetto , Il mio auuerfzflo , , , 3 , g;

` quel verſo, e.— _ . i

M4 :'io 'v'e'ra cauſa [di chiauíſiflò; I- - o , l

meglio-:era - . ó ~ _ v, ~‘~ `.

Malfa confùſdírbiadiio 'n’erafflö ‘ '

NelSonetro, g , . a…) A e ` -

LW?“ "Perëeaeifer Pfè'í‘ìſſ’ìffli Heath-'4* - -
lì» - -ì~ . QÉEÎ

….44—
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Che’l 'verno dauria far languídi , ‘cſèccbi, `
Se” per me cicci-bi): 'velenoſi Succhi , , ì . r

Ch‘z'a prouo perla petto): per Iifiancbí , ,
vi è mancamento dl ſentenza . Perche il dire,chev i

íñori fieno flccche,pa\ſa bene.ma l'0t0,e le perle

che coſa ſarannoſstecchi ancora eſſi? ma che ſimi—

glianza vi fia? maſſimamente tra le perle,che ton.

de ſono 3 e gli Recchi , che ſono acuri è Però a...,

quell’oro, e a”quefle perle, o non ſi riſponde con

nulla,o male ſi riſponde › - , '

i Nel Sonetro, Occhi piangetmiſpondono glio‘:-`

' chi, che eglino ſempre piangono; e così facendo,

gli conuiene lamentarſi più dello altrui errore ,

che del proprio.Doue falſamente dal pianto s’in

ſeriſce… il lamentosquaſi che ſuſſero l-'ifleſl‘ozo l’u

no,genere dell’altro-ll che non è cosìzpc'rche ſo- ,

no due ſpetie diuerſe, vna pertinente a gli occhi,`

e l’altra alla vocc.Però,a mio giuditio,megliofia.

_rebbe quìzlflgrímarezchc lamentare.O volendofi

ritenere il lamentare; meglio ſarebbe il dire _con

la particella auuerſatiuama ne eonaiene, che con

la congiuntura, e ne conaiene. Ma il Petrarca vol

ſe , per auuentura ſchiſare il concorſo delle due

< .emmi .

Nella Scstina,xí qualunque çm’mak, eſſendoſi

detto , che la ſera tutti gli animali , Qta! :orme a

caſa , e qual r’anuida ſuſe/im ,z conueneuole era,

che,parland0ſi dell‘Alba, ſi faceſſero ſuegliar da

lei amenduc le ſorte mentouate,e non vna ſola.;

come ſi fà in que’ verſi,che immediatamente ſnc

cedono; ,

zz' .Ed ia,d4 che comincia la öell’dläa ,'

;AA ſimm- l’ombra intorno dalla terra; v —
.În.h—’ſſ`ſſh’" 03 ‘ſu-J

Ar'

. -

1
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Suegliandogh* animali in ogniſelua . *

Nella Seflina , Giouane donna , parlandoſi d'u

' lauro,ſì diceflae hai rami di diamante, e d’or IL.

cbi'omctî-Iora per ſi fatto laurointendendoſi alle

goricamente Madonna Lama; parmi , che qUesta

allegoria ſia-mancheuole : e che eſſendoſi dati al

lau-ro i rami,gli li’ñdoueſſero poi dai-ele fronde,

che propriede gli alberi ſonosenon le chiome che

ſon proprie ‘dell’hUÒmO-O veramente,ſe le chio

me dar fi gli volean05biſognaua dargli non i rami,

ma le membra; che ſono della medeſima ſpecie.

Doue hora li gli èd‘atovna parte d’albero , che;

ſono iramize vna parte d’huomo,che ſon le chio—

me. E ſe alcuno diceſſe, che le chiome s’intédono -

. quì metaforicamente perle frondi; riſponderei,

che ciò non ſi vuole ammettere in questo luOgo :

erche le allegorie non aſſumono mai quelle co

ſe,di cui ſOno allego-rie; e però volendoſi fare al- ' `

legoria *delle chiome, con altrobiſognaua farlo;

che con le chiome fleſſe; altrimenti vengono a eſ

ſer il medeſimo l’ima 'ine,e l”irnaginatoze l’allega

- ria díuenta,per cÒsl ire,rattologia . v ’a

La C520nä,?adî panta-'fi di compoſitione per

lo più sforzatate strauolta,e perciò alquanto oſcu.

r'a,e tenebroſa . (Mal radar-eda] cuore I’imPreſL:

deli” ,non mi ſodisſàstperche nulla ha da fare il

i radere col delirio, che è propriamente l’errore

dello aratran riſguardo del quale meglio {iſa--~

rebbe dettofiorgere,o drízzare, o altro tale s che

rudere . , ' ' '

Nel Sonetto.R4pídofut›te, dice che il Rodano ,

ſi chiama cosí dal rudere , che faldelle ſue riue. Il

che vien rip‘rouatg [199 ſolamente ga Plinio,e da

.m3
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lſidoro , che da‘alcñune terre lo denominano.` ma

etiandió dalla prima lettera con cui fi ſcriue , che

è la fi ,- e dalla quantità del-ſuono , che nel verbo

rudere' ſi produce,e nel fiume s‘abbreuia;

Nel Sonetto,Mille piagge in *vr-giammparlani

do del viaggio , che diſarmato hauea facto nella»

ſelua d’Atdenna , dice ueste parole;
Dolce m’èſolfmzfarrzìi eflër mm im’ ,

Oue armato fi”- Marte, e non accenna ,

QaſifinzaIgauez-nofflſènzfl antenna

Legno in mar,píen di penſier ”ai ,e [chini

One ſi dee notare, che riſerendoí al poeta quelle'

parole, pie” di pmſiergraui , e fibím‘ 5 ſon poſte

duramente, vel‘ont‘ane troppodal lor principio 5 e

oltre a ciò Conſeguitan'do alla parola mare , per,

che con lui,o con legno, che gli antecede, s'accor—

a dino. E finalmente fe quei penſieri grani hanno

corriſpondenza-,come è veriſimile alla grauezzafl

al carico delle na'ui s la ſchi‘ñltà de’ medeſimi, che

ſegue,non vi harà da far coſa del mondo.

Nel Sone’tto , qui da” mezzo ſòn , dice , che'

l'ardemefiio zii/Io non era mitígatomon che .Penta.

Doue per me’ riſpondere alla continua metafora

del fuoco, in ve‘ce di miti ato,che proprioè delle

frutta ſi ſarebbe potuto ireſhpíio,che del fuoco

è ſolito-‘dirſi ; o altro tale. A

Il Sonecto,Ncm da Fui/*pane Mara', è alquanto

oſcuro; come ſi vede per le varie interpretationi

eſe gli ſpoſitori . De’ quali alcuno perla Fenice ha -

inteſo Laura s e alcuno il Petrarca , fi come vera—

‘ mente fi dee intendere-:e er colui,ch‘efcb1ge Lau

ra,…tendono altri il ſuo i‘aneta ñ, altri il tuo Ge- ,

PPM?“ leg-Dio, che pià-torñcamente »l’a nima ſua.;

* 4 ' gui

____`/__'l

4
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guidaua; e altri per chi ”ſcorge intendono que—

gli,che la mirano; il quale a mio giuditio èil‘ Aver-0,, /

intendimento . Ne oſta la oppoſitione `del.. Gie—

i ſualdo i Che ponendoſi chi lafiOrge in vece di

`.zi-chi laſco‘rge, non ſi dourebbe ſoggiongere il

ccgno del quarto caſ0,come ſi fà, dicendoſi .

Tutta’l cor di dolcezza ñ, e d‘amor gh' ampie., . _,

Perche vſanza e‘ della lingua Toſcana , che in- ciò

, è conueniente con la Ebrea; di radd0piare_ co

sì fatti articoli con ſignificato di pronomi :come

pet esépio,A chi bene apr-4,1da'ioglidonafelicita‘:

done l'articologh‘ è- il-medeſtmo , che a quegli .~

Non ſi ‘refli di notare in quello Sonetto,` il verſo .

-~ Ne dal [ito 'Dei-miglia aü'onde Gaffes

Concioſia che hauendo amendue questi mari le

onde ,e i lidiznon vi e‘ maggior ragione , perche

it‘i-ſi debbano attribuire all’vno 3 che all’altro .

Bone eſſendoſi attribuito il lido _al mar Roſſo,e

ronde al Caſpio s vienea parere, che quello non

habbia onde,e quello lidi . .. _

-,- Nelle Canzoni de gli occhi path-che in que',

due verſi p ‘

g' Dunque , ch’io non mi :faccia .

. Sífrah oggetto a :il poflènte foco ,, ..

La parolafmle_ mutar ſi potrebbe con altra più

a propoſito . perche la fragilità non è cagi0ne ,i

che le coſe al fuocoſi firugghinoanziè ella con

traria alla qualità, che quelle hauer conuengono .

per difiru‘ggerſi‘s che èla mollezza, o la tenerez

za, che, dir vogliamo : done che la fragilità è ſe

gnoe argomento di fluidità“, e di durezza s non ,ſi

dicendo la parolafrange” ,ſe non delle coſe ſo—

de, e che rompenggfi ſanng ſtagno, o fracaíſoi.

‘ i . .. _’ ' ’“1 _ f… da]
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‘ dal quale èella Rata origin-ata. E ſe alcuno dicci-è

ſezchefrale li piglia taluoua- per‘debole,e di 150

ca reſiſtenza; .valorezio riſponderei, che trattati-ñ,

doſizqnì dello flrugger-ſi ,e düſarſi le coſe al fuor'

c0;era meRieri,volenzd‘o ſeguitar'la metafora, non`

~ vſa—r cosí fatta parola-10, non volendola ſeguitare .‘

vfarne.alcuna,c‘he .di quello, che ſivuol dire, non

v,poteſſe importare il connàriodì come auuiene di

queſta, che non ſolamente non importa la cagio—

ne dello firug‘gimento,ma quella della` tenacità, e

della ſodezza,come detto ſi è .- Dico di più, che il

Petrarca non ha preſo quifrate, per debole, ma*

— per tenero,o molle. perche dicendo egli ſeguen-î

temente,chela paura gli riſaldauza, cioè ralſodaua

il cuore, acciò perche più tempo auùampaſſe ,ei

non cosi tolto fi disface (ſemeceſſario è d’intendoó‘

re , che prima egli habbía detto , di elſertenero, g

molle,e facile a dileguarſi. Que-l verſo ancora

Mi dale. quell’ènd’io niai non ſon ſatio , .

più numeroſo ſarebbe…, ~ ‘ —

Midaxe quello,and’io nonſanmai ſario-ì

In quei verſi, › -

10 penſoJe l’afuſo a '

‘- "Omini motore eterno de le flelle

ñ. chnò moflrar. del ſuo lauoro in terra i

- Son l’alire aprefi belle ì

, apra/i la prfgione, ou’io fim chiuſo

E cbr-'I camino a :al ;vira mi ſerra ,- _f ;

Hanno alcuni biaſmatp la ſentenza; ‘come quella;

’che in cambio di aggrandire , e di honorare ha eq

’ſai, che’lodaiîfivuol'e , la menomi , e l’anuiliſca J

Percioche, chi è quello , che non volell'e vſcir di

prigione, PET. andai@ in Yn_ luogo dilecçguole l .IE-Q;

,è ap:
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è appunto,com'e ſe vno ſchiauo diceſſe; Se le tini

mediterranee fianomi 'belle , io mi contento- per a”

dare a vedèrkzeſſer canarodi bouolo,e digalea- Pe—

rò il Petrarca non douea dire; che,'ſe’l Paradiſo èí

tanto bello,egli,per andaruí,ſi contentaſſe di vſcir

di prigionesma più toſto di laſciare ipremii del

la vita-,le ricchezzezle pompe', glihonori , e tutti

gli altri ‘diletti del mondo. Con tutto ciò pal-ea

mexh'e il Petrarca difender {i poſſa, con dire, che:`

la ſua ſent‘enìa ſia quefla . -Se'l Cielo ètanto bel-r

lo;io,pe‘r andàrea vederlo, mi contento di mori

re, ’e `di laſciar quefla vita terrena '5 la quale ben

chè ſia &Mettendo; gioconda,` e nondimeno co

:ne vna prigione ;tenendo l‘anima no'flra lontana_

dal Paradiſose chiudendole il camino, chela co;

duce alla Vitaeterna . , .

In quei v‘er'ſi , ‘ - '

Certo ilfin dc mieipianll, ,
Che 'non altroìnde il ‘cor 'doglíoſo chiama z

Vie” da’ begli occhi elfi” dal” ”mami i

Vltìma ſpemede 'cartèfi amami ,-’ ‘

Si può dubitare , che la ſentenza non ſia ’poco ho»

nesta.- però che gli occhi alla fine del macinio ſ0

gliono elſer tremano-lì di piùzquefle parole ſem

bra, che tolte fiano da Giuuenale , che nella ſefla

. Satira dice, oculoſq; infinefflm‘emer *z intendendo

di cosí fatto tremolio. lo,quanto a memon credo,v

che il Petrarca habbia hauto così fatta incentiv

ne; vedendo, che in altro lu0go fidimofl‘r'a

pudico,e~honefio ama‘ ore . Più tolto credo , che

non gli ſia venuto in mente quel paflo di Gioele*- -

nale,- e che dello hOneflo , e leggiadro balconi-3,0

brillare degli‘ çcciu' amati habbía volgtodimenz; -

- - 1 - ere. '
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dere . E credo ancora,che la parola aljine non con

tremami,ma‘ con-'viene ſi debba congiungere s in

tendendo, che finalmente ogni ſua felicità venga...

da begli occhi tremamisNe ”conſenta a chi dice,

hauere egli coito da Giuuenale le parole, ma non

”ſentenza . Perche ſe benei poeti' alcuna volta lo

fanno ;come appunto ko fece il medeſimo Gíuue-ì `

\ mic,che diſſe di vno ſpecchio quello, che Vergi-ñv

lio haueua detto di vna lancia ,- non per tanto non

fi dee cíòfire, quando la prima ſentenza è noce:

uole alla ſeconda ſicOme ſarebbe in queſto luo-j

go- Però che effendo Ia ſentenza di Giuuenale imc’

’ pudica , tate ancora ſi viene: preſuppone quella '

del Petrarca , benche ſia diuerſa: e la mala fama- ~

del primo detto o infama,o fa ſoſpetto anco Uſe-Y

condo. E il volere honestare corali ſentenze diſo—

neste , è giuſto come voler dar buon nome. a vna_

puttana Ò ` V ‘ ‘ ‘

In quei verfi ,

Moflrimialmm a ch’íodica

.Amore ing-”Ta › cheſe mai pere—ate `

Gli bracci” della dolce mia nemica ,

- Nonmimma dipiexà la faccia mica.- i

Si può domandare,qualeè quella coſa, che’ ha da

percuotere gh' orecchi di moana Laura,- però che

quí non ſi ſpiega . Gliſpoſitori dicono,che il dir:

, è quellmche ha da far ciò;e così credo ancora io ..

Ma e' biſognaua ſpecificarlo,e dirib chiaramen—

te,e non laſciarne dubbioſoíl letteresmaflìmamé—

te porédoſi attribuire quefla operationeaìd Amo:

xe , fecondo l’ordine della‘compofitione

x Nella Canzone , ~ 7

&flyer-ſich cht mifirukge a - ~ v

` 7 Com'è
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Com’è pun ente-,e ſaldo, . _ ~
Carìoeflifie d’on color conforme; . A * . ,

.Forſe tal m’ardc,c fugge, ' -

, Gb'bauria perle del caldo , ,

-E dcfleriafiamor la done bar dom: s

Pare , che in questi primi verſi vi ſia qualche du;

-rezza.Perche eſſendoſi dettſhche il penſiero arde.

ſi dice poi z chepunge r la qual coſa non ha da far

niente con l’ardere;e poi,che ‘Ufflc ,* `che non ha da

fare ne cOn l’vno, ne con l’altro . Poi domando‘,

qual ſia il colore,che dee vestire lo struggente ,e

ardente penſiero . Se s’intende della pallidezza,o

dizaltra tale apparenza malinconica;prima il poe—

ta contradirà n ſe fleſſoshauendo detto in più luo~

ghi,ſeeſſere ſmorto,pallido,e lagrimoſom poi bí

ſognerà, ſe il colore ha da conſorm’arfi col péfie

l'0 ardente s che ancora eſſo ſia tale,- e che però ſi

p dona-intendere del roſſore,e non del pallore, Ma.

ſe per sì fatto colore s’intenderà la ſauella , 0 le.,

rime del poetazbene vi harà meno diſconueneum

lezza , come pare anco al Gieſualdo ,-`manond~—

meno ſará detto duramente , che tali rime ſieno ,

laſcio ſtare ardentire pungenti-maſſalderſa pendoſi,

’quanto ſaldo,e quanto ofiinato ia ſtato il Pen-ara

cain lodare, e pregare la ſua bella pietra .i Si dice

~ pOi, che ſe ciò fuſſe , che il ſuo .penſiero vestiſse di 7

vn color conforme; che la ſua donna, dalla quale

'è egli arſo,ardereb~be anch’eſsadoue ſ1 ritorna al—

’ › 1a prima trasiati‘one dello ardere , che fi era già

tralaſciare . E così attribuiſceſi l’ardore prima al

penſiero,e poi_ alla donna.ll che non, ſi volea ſare;

perche ſe bene ſi può dire,che_la don-na -ardainó

Sins-zesſsçndQſi anfibi-1159 atleflezsfiettpahpé:
‘~ ì , Tx?)

A.
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fieromon fi doueua poi attribuirea lei . Sö, che;`

Z _ tutte queſte coſe poſsono eſser difeſe con la figuz

ra,che chiamano mp8: 70‘ allflùvíluvavíma ciò vuo—

le eſserfatto parcamente , e con maſseritia , e non

accumulando così fatte licenze ,

In quegli altri verſi ,

-- {Però _c'b’AMor mi :forza › - q ’ j"

i 'E di ſauermíſpoglia , _

… 'Parlo mrim ‘rl/Pre, e di‘ dolcezza ignude Z‘ i

Non biaſimo la: metafora iznudo di dolcezza ; m.

non mipiace. che ella fi vſi due velte nel medeſi.

,moluogozperche tanto è l’eſsereſpogüato, qua"...

to l’eſsere ign‘udo: ‘ , 4 ‘. ~-. - “

Nei’verſi, che ſeguitano, -. - a: -. -: ›

Ma nonſemprea la ſcorza “2'? . - .

~- …Ramozne’nfiorz ne’n foglia … ’ .

.t .Mo/ira difilar ſua natural virtuale.; -
La’proprietà della lingua ricercaua‘, che ſi diceſ-ì

ſe,a;la ſcorz .ue a'fioràe alle figliesouero nellaſcor

:zameifiome nelle fogliem non che al’vnofivmetteſ-z

ſein vn caſ0,e.l’altro in vn’altro-. *

… Nel SOnetto, . ñ

- Lieiifior‘i, e felici; e ben nate berbe ;

hauendo generalmente_ nominato i fiori , non oc-`

corretta , che nominaſse poi le ‘viole, come fa: di;

cendo' . ~ , _’ ,

›Amorofezte,e,pallide *viole , ’ x ` ì

0 volendole pur .nominare , bifognaua firlo im.-`

mediatamente dopo lo hauer nominato ifiori,e ‘

non dopo cinque yerlîsper empier la’rirna .

NetSonetto, " , ’ ~ - 1 * .

- 'N911 Tefin-'Po'zI/arozdrno.ddijge,eTebi-o;

Privé-*MthNÎEOaE-Éunxeént@ex-2e- r e -‘

.— …J

‘
/

`
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Tana,ſfiro›.Alfeo,Garoflna,e`l mar, cbefrange

Wdanodbcrofiçn, Sena,Albia, Herafflebro,

. trouo quattro eſpoſizioni di quel mancbefiangeſi

La prima e‘ , che per tal mare s'intenda il‘fiumc'

,Timauojz la ſeconda,che fieno le paludi chiamate

_Atriane : la terza, che s’intenda del mare isteſso

frangenteſL-e la quarta, del mare, che frange Ro

dano,lbero, Reno, e gli altri fiumi ſeguenti . Ma

tutti queſti intendimenti portano con_ loro alcuñ_

na ſconueneuolezza.Perche,quanto ai primi due;

il volere, che la parola ”tare ſignifichi .vnſiumefl

vn lago;è coſa oſcurifiìma , e che non ſi-può con

cepire in maniera veruna, ſenza qualche circoſta

za ,che accorti ne faccia , che di vn fiume, o d’vn

lago fi parli. e dicendoſ.‘ il mambefrangc; ſenza..

aggiungerui altro ,s‘mtenderá eternamente del

vero mare. .EſeVergilio appellò mareil fiumu

`Tímauo z lo fece in maniera;che non ſi poteua in

tender d‘altro, che d’vn fiume : dicendo; che tal

mare ſi prorompeua dal fonte del Timauo ,e le.

campagne andaua impelagando.Ma dato. ancora,
che per mare ſi poteſse intender-qui alcun fiu- ì

me,o alcun lago; i0 non sò , perche più s’haueſse
da intender del ìfiume Tímauo,o delle paludi

Atriane; che di alcuno altro fiume, o lago ;come

del Caſpio, verbi gratia, o di quello di Tiberia

de, che mari, da gli Scrittori SFappellano 5 o vero

del Bembo ,il quale aflügit fiamma marinaio di

qualunquealtro ſi ſia. a ſe per lo mare,cbefian-_

`*gt-,intenderemìo il veromare s ci ſarà questa ſcon-zr

ueneuolezzasche eſsendoſi nominati niolti fiumi,

ſi nomi-ni PÒſcia il mare ,e di nuouo ſi rinomino

ël!!! {1212! e è! alza! Feſt 999 Pëffi} .Bee- errchc.
z l O
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biſognaua prima nominar tutti i fiumi , e poſcia il

mare : per dare ad intendere, che non ſolamente i

fiumi , ma ne anco il mare steſso poteua refrige—

› rare l’incendio am’oroſo del poeta. Oltre di ciò

lo aggiunto del fungere , che ſi attribuiſce al ma—

reswene ad eſser ſouerchiq :perche quanto allo ef.

ſetto del reſrigerare, tanto'lo fa il mar frangente ,

quanto l’abbonacciatomon procedendo ció dalla

commotìone ,la quale più prefio enera calore ,

ma dalla qualità dellohumore ste .so . Ma ſe noi

prenderemo la parola fra” ere tranſitiuamente s

e intenderemo,che il mare ranëa il Rodano , l ’I

bero,e quegli altri fiumi; ci ſar quest’altra ſcon

ueneuolezza ,- che eſsendo l’Era,e l’Albia,che al

trimenti Arbia {i chiama , due fiumi della Toſca

na,che,non metton capo in maresconſeguenteméñ

te non poſsono eſser franci da lui . Ben sò,ch_e al.;

çuni gli prendono per fiumi/realid’vno della Gal

lia Ludduneſex l‘altro della Germania. ma que—

íÌi Albi,e non Albia,ed Er,io,e non Erg s‘appella.

no da'Geo izafi . E dato ancora ,-çhçîtutti ſorgere

, fiumi,che _ l ſgombraſsero in mare,e da lui poteſ_

ſero çſser ſtanti ;non ſi potrebbe .tuttauia negare,

che diſordinaçamente, e confuſamente non veniſ

ſero quì ſituati.Percioche’primieramente ſi nomi

na il Rodano,poi venendo verſo l’OccidenteJ’I-e

bere; poi VOItandO a Tramontana il Reno; poi

tornando indietro,la,Sena,o la _Sennaspoi rientri

do innanzi,l’Albi;poj ritornando jndíetrod’lîra ,

e vltimamente facendo vn, randiflìnio ſalto ver

‘ corLeuantefl’Ebrodella › ,racia,çl}e mette nel.

mare Egea-’Dome chebiſognauaahi voleua_ ordi -f

gate-22959 REQÈEÃEëaz-ELÎBÎM Miner-‘g'- P9511
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Reno,poí la Senna,poi l'Erà,Poi-l’lbero`,poi’l Ro;

dano5e oi l'Ebroso veramente a contrario.“Oltre

di ciò e egli voleua ſignificare' il mare Oceano;

@nucneuole era, che di tutte le parti del mondo

{i nominafſe qualche fiumeìe. quefli,c‘he quì fi pó‘.

gono,ſon tutti Europeî.Ancora il dire,che gli al,

beri allentino ilfuor0,e` corta maniera di fauellare’ r

però che gli alberi,come alberi@ legni, non am
morzano,ma generano,e nutriſcon‘oilfuoco. L’ó-ìñ

bra loro é quella , che porta‘il refrigerioye però`

doueua eſſer quì‘nominataeper leuar via ogni du;

bitatíone. ` ~ ‘

Nella Canzona ,
Qualziiù diuerſa e nona; ‘ -_ ;,ì 'z , ,

paragona ſe fleſſo ad vn nauigio z e la‘ ſua donna a

vno ſcoglio di Calamita.E dice,che ſi come la ca

lamita caua per_ ſua natura il ferro deí‘nauigi,e gli

‘ - affonda; così la ſua donna con la ,dorezza del _ſuo '

 

orgoglio affonda la vita di lui.Ma in’ quefia'comf

paratione par 3 che non ci lia perfetta' corriſp‘on—'

denza'. Perche=íi come non la durezza-della cala

mita ſommerge le'-naui,ma la ſua 'Viltl.`1'_`()(îtîl.llta.ì di

ſconficcare gli aguti; così non la-durezza di-Lauz-ì

ra,ma qualche altra ſua qualità ‘dourebbe affonñ

dare la ‘vita delzPetÎ-arcascome l’honefià,ó altro,

che intenza non habbía didurejzz-aî QUelle paro.; . _ ‘

le ancora3Vnfixjj`o a :rar piùſcarfo‘ Carne,cbcfèrro s

ſono al parer mio ſouerch’i‘e‘.- Perche ha'uendo ri--l`

`ſpoi’co al primo membro della vlcorr‘lpa‘ratione ,`

chiamando LauraFoglia,- che Occorreua poichiánñÀ

:natia ſaſlò5eiſatſo traente più la"ttamçsChe’l ferro!“

Non banana" egli dire,che ſl comeg'li ſcogli della

*avrete ÉÎÉÌ‘ÉÌÌKÎÉ'ÉÉQ s 992! La9!? *tirava 'ü- M3’
` e . -~ cnc:

…—
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,crime ;ſenza-aggiunga… , che ella più t‘îraſse la

oama,i:he’lſerro . Laſcio 'flar'e,che 'il dine‘ di vnä

”amache ella siá più auida,‘e più attrattiva del-`

lazeurnkzchèd‘cl. ferro” si può intenderezche ella

piàffivolemieti abbraccerebbe vn huomo,the Vn'

erfldtOñde indiimogáhe quelle parole, Vnfltflo a

mr- più ſcarſo-'carne, che ferro , sí potrebbon tor

viaxm -quefloeluogojenza danno alclmo, anzi c6

gùada-zgnonon-iſcarſo della‘ſemenzadl dire 'am-7

cara, ehe-‘eglí'wedeua tirawi a'riua da vnacala’s

mika viuaznonPaí-rzche riſponda giustamente 'alla -

timüitudínezrperche gli-ſcoglidella‘calamita nó

traggono azſe- leznaui,ma gli ‘agutizonde rimanen—

do cileno ſciolte zsi affondano in meno all'acó

quez. Eîìdîs piüfiíungerea ri”á',andan~a riu'ñ, -e $53 i

inigſliantí m‘améredi dìire , p'iìù toſto importano

~ 'venire in‘ ponofflſáluarai ,‘e’ particolarmente ap:`

naufragio; come qui si vuole'iní'erire‘.

NellaCa'nzanazl ‘ , --- *12“7- ~

-ó -Ne la flag-on,ch'szciet rapido ;mena-r 4 ~

preſmquefloamffle;che-andate a'. Moglie; e fa-r

parlandosi del tramonta: del Sole, vſan‘si qUefle

parola-,f V. , , P..

‘ñ ’ ÎM# io,pcrcbc-;’aziuflî i” mezzol'ondc a',

ñ‘ E laſciHÎſpagna dim-oa”: ſue ſpalle i ‘

‘ E Granata‘ze Marocco-,c lc Colonne ,- ' ’ z'

‘Doug non è dubbixophe ciaſcuno di queflí pae-`

si,ch’c quì si nomano,bafiaua…per fake la deſcrit.

zione dell’hora v’eſpertina .. 0 ſe pure sì .voleua '

nonninarne più d’vno , biſognaua prendergli 'dia

uer itra dialoro,e non-i medesimi. Doue quì 'eſ

ſen’ osi preſa la Spagnamon occorreua prende—
z :ça cola Granata. ele Colonne , che parte ſono‘v

.ì L‘ i ’

,› i - P “di

,,…A.A_
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di eſmchmí sì-dica,chc per la Spa-gmflutmda

› in questo Luogo la CÌÒCſÌOſeáflÌCLN-'110115413116

‘ h Gran…, ne le colonne: perche dicendosi gag

”mm-.3mh Spagna ; sìdee inrçndc're di tinta

la pronmcia.- come dicendmverbfl grazia.” Chl-r

Logallimícomprendonol’Aquitaniadá Luddun ‘ -

neſe,l$Belgica,e la'Narboneſez Ondçsi comezdi,

cendoflo/ono fiato nella Celeogallia, emllzz 4.'un

”niaèparlcrei ſeuerchxo,e male;cesì-diçmdosi i;

Spacfm , e la Granata , si— viene-_ad incorrere-nei

mc esnmoeflmre i-Maebpocmbhcdirç in-.dífcſa

del Petrarca i `che-[yet la. .SpagnaincflſaMud”

quella particolar provincia ,che velgar-meme sí

appena così, ~a diffexònza ‘delle altre,- no'n‘oflan-y‘

te ,che in rígoretune meno .Spagna ‘,, comsproa

uíncige membra dzí cſsa .La‘qual-çqſazquanqffli

àmmetta,pcrchfl~ngminar le Colçmmq eſsendosi

nominato Maroc”,- dtouhè- panteña Comoda

Affrícana ?Neji dee dire ,che ierOcta procedi _

qui graduatamemes nominando primasque’ëuO

Ehi x che prima dal Sole vengono abbandonati :

percheſechdoqueítbrdinç doueano prima no;

minarsí le colonne, che Maroccosll quale hg

nonhanno. . … .,-y . ._ ; è

Nel Sonetxo ,Cbsfai alma ?il verſo, ~

.A ſia” beds-umili miti-011mm” pm: fl ñ .

più maimcróſo erîa ,_' …- - 4… . .ñ «

…A ſu” begli-occhÈìlnollroÎmd na” piace ’ “

eco!! quell’altro › -- . - xv -

Diflm vnígbiatciawn fuoco quando vermi

maglioni .- . ‘ ' r- ~ 1 ~›. ‘ DiflmW”indi-1,15” fuoco click-cb: .` i à

?3

\" ` ,'

.\

, manco lunghezza in alcu‘nd ſua’ parte , che quelle ` -

._ .
,

`
\ -

_.f’
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Nel SonettoJ cantare-',d’dmor, dice, che ſela

~ ſua donna ſulle altreëì' com’e‘ſſo innamorata g e‘ ſſ

cantereb‘be d’amo: sì nuonamente,clie la‘ farebbe

ſeſplrare ;e raccenderebbe 'inlei altrettanti alti'

defidertse lr "echjbbéñ cambiare in ficcia@ pian-’

gereffizuardar lui piu compaaaoneuoigmmtc -

E i: roſe maniglie ;offra [a ”ene 7 ' .~ ‘

Mayer dall’0”, e diſèoprír lau-orlo , ‘“~ ~,
(befa di marmo :bidet reflö ilguurda s‘ , ‘ìrſi‘

cioè” ridere,oſoffi-'rare,0ſîncüar: , le quali tutte‘… .

coſe, dico quent- vl'tíin‘e tre,pare a me', che man-e '

cbëùoli fieno. Però' che del riſo' non fi vuole intë-Î

dëre; non eſſendo egli e'onuen‘iente a chi fuocoñ-f ‘

mente ama,‘e piange,e ioſP‘irasne anço eſtende-rca'

ionato dal fiato , o dall‘aura", come quì fi’ dice.

ci ſoſpiri nonë anco veríſimile,ches’intenda,ef.

:- ſendoſene parlato nominatàmenté di ſopra . Del

fauellare fr può ben’egli intendere; ma corto rin..

fcirà il detto del poeta .- Perche tanwfi muouono

i labbri‘, e ſi ſcuoprono i denti, colparlar man .~

fueto,e dolce,- quanto con l’iroio,eeo`n l'aeerbo;

Però mentre egli dice,ch'e' pa‘tlerebbe d’Amore [i

nuouamente ,che vedrebbe limone” i labbri , g

ſcuoprire i denti alla ſua donna; ſi può intendere‘,

che egli la ſuſſe Per muco-:re tanto a ſde no‘, ui

to a pietàmhe è quell0,che egli_ voleua ire. n-'

de biſognaua , per celſar l’ambiguità , qualificare,

così fattidiri della donna: amautnonofiante,che ,, - z

dalle coſe predette Máliſicativenghíno in parte.
Nel Sonetto, ì’

Mie 'venture a oeairjòn turtle; Pig”,

Laſpeme interim” deſio Non”, e creſce .

f'flflìwre, e l’afiettarm’inercfic; .
* ſſ “- ’ſi* "—7" P a

è!!!
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,. …E &aſpartírſbvp-più licia-'f, ”gres-»m'- la; — `.

uefa‘ traſmeſſa ’della ſperanza,e del deſume del—l.

lo'efietto loro trala ſentenzazdelle vent,u~re,'la_n--à

teriompe, e-lcua di filo", e ancmra -ruiell Ultimo‘

verſo ha del "a-*B-ido.~ñeéſff‘²l “RMN-;Dmoz pur,

v- ‘ . ~ ' ‘ 1 l r. > ` _ſi’aWU’ ’;tfl‘ " ' .:ſ~.i … "i“

QUÎBfçffiquell’aljrÎçí in odio-venire, .i ~~.-. v‘ ‘i

1,, meglio_ era , .,- N ‘ng n .

L,Ofeflíguell’in_ odiaflltrgaijzenire… .~ p_ a‘

"elSonettÒ ,ñ ` , ’ r, ` A.
Aiflomhe ?ved-foga; pmſierozapcflo a‘ _ , ì

ldiçè,,che Amore-lo ſcorge,uaper duri paſſi , e p.;

| allarefieseſorgeua `ognigiorno di poggio in peg-j

gio’,benche egli ſistancaſſe , e molto-_ſofferto hat—z ›

peſſeínſeguitarlo.’Poiſoggiugne, t T_ , ~ n…: ' ,

_' “L’anima-'odi lontano il dolce lume., i '~ 5 , j

. ì .z ‘Olic perla‘ſPrefvie miflnaníz egiríç; '

' ;M4 non bb came-tu‘ da palm-.piume .f i;

Hoc in che ‘maniera lo , può Amore; _ſpronare z. ſe

gli vola dinanzi, e L0 ſcorge ,,e va di poggiom

`poggioîNe ſi deefldirzcmhe ſpronare ſi prenda, .quì -

Per incitare,o auaçcíarezperche in questo Sonetto

liſta ſempre ſula nietaſora del guidare. ,e del ſeñ

‘ſex— ’ñ t- :.'z‘ "' ‘ "<3 ' ~ i”

;ÈNel Sonettoflfeffçzgîlíoflñ Omero; , s

dice,che ſe quetduezpoetihaueſlin_viflo Madonz

na,.Laura,dileihauerebbgnpoetato ;f A _.

L Dicheflreóóq’ffiommrbamffi tríflo, f

" "…ſi "r ›’~ l'a

— ì*"i*.Jcbíllèflffizcglièſërieſami-lei… . . - x

"‘12' quick-:be refle anùicinguantafeir ſ‘ … - ‘ '

Swaziland-1,5 ache/”Muſe Egiflor. ….— '

Nel qualvluogo ‘ſ'ífye_ ennadiſordinata meſcolan—

za de e“ EtQi-QPÉÉxísias Ylſsìlìîëij. Witaclor
,32^ i . -z ſi . ſi ‘ ” ÈÈE‘Ò

i \
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Enea-,Y`poi Achille con Viìflè-{ePOÌ‘AugufîOW

Poi-Agamennone .‘ Che meglio *ſarebbeì—fiardsíl‘

` - porter-name, eſeguitarnente mijn quegli qeiwñz
ndì‘: e‘püi‘ñqueglidell'atto-or è_non\imratciarglr-zz :Q

conſondergli ſenza propoſitoOLélle-Lëakole-änq
cora# gaîl,cäe-an‘ìcijì’ Egífîfi‘hanno delîo anfibizj

logicozperche tanto ſi po‘iſofio intendere di A‘gaÎ-ì

”mennonezdie rà da Egistdvceiſorqtlanto di ox..

flg-che ;veciſe’ Egiſto, s di non cantò GUY??
Quelv’trl’o-an‘cora ~_ ‘ '- u_ .i ‘. ..ñ , ,.,

'E ?"E'la‘ffi WWE Anni cinquanta/és"; ~

7 non ſi può negare ,che non‘h'abbia del Baxtgléìî

med. come‘ ancó qùell’àlt’ro‘,’ - - _

A cuiìia’ di ,infila mîpîacfl 5 " ' i’? "i

Benche Onidiodiceſſe ,‘fì ' " "’- ` ì'

Blige cm’dímrju mihíìſolap‘lacerl .. -p ‘ K;

Manoniflà‘bene in vulgàre tutto quello , ché B9

bene‘ in latino. Quell’altro ancora ' `

“ Iizfi'n ch’io mi díſòflëzejim-none[Polpo, ~ ‘ *

è ì'ma ‘perístnſi’della morte,altrettanto ſouerehia';

quantoi’gnobile. 1 “ - '- ‘ 's

Nel Sonetto il cantar n'uauo , dice, che nello:

amore della Aurora' verſo Titon‘e non fürfflflmi‘

inganni,-ne fàll‘l . 'La qual coſa-non sò ,~ quanto—fia)

vermellédofi ella innamorata di Cefalo,e- di Orioñ’

ne;e hauendo generato d’ARreOi ve'ti,e lç‘flellç «r

Nella Seflina,Non ha tanti animali, ’l‘î_ ’s`

dice,chealui ’ ' ‘ ‘Ì‘

~ Soſpír delpettoz e degli ’occhi efia'n’ona’c ,`²

Da èagnar ſhark): da crollare ióoſì'hí. q

Per le quali parole ben ſi‘ comprende la grandezì

za de ſuoi ſoſpirispoíche ſon tali,che crollar poſ—

ſono _i äq/'c/n'.- manon li comprende già quella del
…c ,a __-. …… …_ a -._… q 3 plan;

.~ 'I

.y.

'i‘
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Piansasw . ~ P9c ;da rimuzze ball-an? . r‘eumefbflüfl-Diflhefl ëqlquabm maníſeflîexea

epqa ;n'a-:Mania METRO: dç’ſoſpirí~s biſdga ?ua

Maran-rece ;li-s menrñzprítareadfomrgefl,

odiano-paluofimüa - ~ . - ' ‘ . ' ‘

..mln *fine: della ;medeſima Sellia:. parlando
alla ſua CanzonëIa-Àíeezçheella è nata, 4 _ ì \ 'i

«Hour-:dure efficienti-cme della L ,_ . , _

get;leflualíjernaffisinlîvdfñflo affiìquçlle di

orgaw di Druenza per -vfiire ellerre 4;‘ darafaflo

e d’aſpm 'Deb-.- `Ilche ſe noi ammetteremo, r

potra dire , oherguegnaſi Le acquede fiumi ſien

dure ; perche la maggior parte .di eſſe o divine

ietre ſcatorrſconozoîper ſaſſofllettifi valgono .

E oltre a ciò‘ ponendo elleeſſer veramente dure',

er altra ea_gione,non .glíſi può attribulr la du

rezza in altro ſignificato-,ehe allegorico non ſia , z

ſen:: incorrer nello amfibologico . Akunizper

dure onde intendono ilpianto: quale non nego

io,ehe non fi poflamecaforieameme appellar "du

[oz ma dico bene ,’ che a voler , che ciò &intenda;

è meſtieri a ggiungeruiialcuna coſazehe n‘e accen

nicotal ſignificato ; çomedicendo yerbi gratia le

"nre onde del pianlopzdet glia-:chip ,altrotale-Al

trimemi , dicendoſi aſſolutamente le di”: and: ,

ſenza aggiüta verona; nó {intenderà mai, o alme—

no ſe ne flaràìn dubbio ,ie-.del pianto ;ſi voglia . a

in ferire. Per-che le dura and: propriamente ſi e

il ghiaccio s e cos! ancora ſu chiamato `da Seneca_

tragico. . - … -' ›

~ . Nella Can'zona, J”íldíffi 'ru-:Avi hanno molte

coſe iteràtc,e ſuperfiue. Perciò che nel principio

, egli prega,ehe,ſe hg dette que-[lg, Larglegw” 4 i". ,

. - o io

l
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odia alla ſua donna . Poi ſoggiunge,cbe due”

ſim-da in In‘ tune [cfu: imp-*omini: fladnlla. III.

che altro non vuol dire,ſe non che le maglia-a

odiaflonie detto hauea-prima.perche le ‘quadrellç

impimnba‘te f no , come dice Ouidio,l~’amore› `

eintroduconol dio . Più diſotto ancor prega di

[Piacere alla ſua donna : il che è ſoperchio per due

ragiomsprima per hauerſi pregato due unite ſon'

di0,-e Pohperche più è l’eflere odiato,che lozſptaç

cere altrui; onde mala gradatione ancora vi ha . `

Prega d0po questo,che la ſua nemica ſia ſeinpre

pixìfeme,e più bella inuerſo .di luí;e poi foga-run*

geahefia ognor :'12-fell-”ll che vienead elfere il

medeſimo s pere 'e le perſone feroci ſono ancor@

ſpiacenti. Poi-più bafso dice, che-ella

Pm* :rimaſi-elfi Ma, ,

Ne mi più dal”, opi'a

i I’” mrfimaſfn' in anima’ inf-audit; ‘

Il che è lo neſſo dello elle: ſell-;perche il dolci

ſicontrapone al ſeno, che vien da telefilm! dire 7

amaro . Anzi .meno egli dicela ſeconda volta,

che la prima: perche hauendo pregato ,cheelh

' ?non liſia pizìfellaffirega p0!, che non li fia pini

al” di quello,che eſſer ſo lia.. e così la ſeconda

volta viene a contentarſi dl quello, di ;che la ſpri—

_ma contenuto non {crd-Ma con ſubita incostan

za ritorna poi a pregare , chela crudeltà in leis’

ananzi; mentre dice, I’ardcnnejëp in m|,qul”f0

ilſier ghiaccio in com-'Ancora prega,çhe ella nò

ſi dimoflri mai pìüpia ì” ſerial!” verſo di lui; e

poi ſoggiugne, che r’inajptülflzo direzche ſi dol—

ce s’udiua, quando egli di lei s’mmmorò . ll che

parte e': gigégſigg ,CPEQUGUA che ,dette fi era; e.

7* f P ' parte

V
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parte chan-;è mezzo:: perche ſci] dolce: ſuo - dire;

ha: dwíánáſpzixfi; .ve-Fsà-cáòad'çſſeóte q nella amaras_

ſauellni‘cbeîſiera detto-eſſcre in lei: »expuò ancora.;

, tal -do‘lce ;faddla- innaſpflísfi; nn’ócſſer peu}` ama.”

x3, ed 'empiaaqxfflc fl ‘era detta :con qucùhdparolep

_.- Pár’ttgfle-ſud’ſiſh'a 5…"; . L` Î‘ ~ …- :Lá'

’3 Namgi‘pízèdolce-,apz’a' ~ . . ‘

'~ Kat“ -ngeſi-ms‘îri in eat-’0,041- ;uſa-peli; 3 .

‘ ->- valeñparoleíá’nrom,S’xl_dífiì , e; >2“; x

Ioſpía-çcía-aquelta.,c/Jſi zar-ref “ , '2- ~’ *

ì Sol chiùſò infoſèasglla . - - ‘- L, ~

Dal.dì,rbe ‘la’ mammella ~ -. - ' ;'- z *f- *-.

` L'afliaìfi” che/z'fi'rellm, a… ‘› -› " s' ‘ j_

. Dwzmefdma adoranfarſèilfareìri- …Î

Sono dx turbata—,tè perpleſſa. esſh'rz‘ataì comp‘oſhñ

Lione. e quelloforſè ilfareifl-ſCOE-cende malar‘ñé—

tc dalla ſentenza,e dalle parole ſopranes e ha'vn

non sò che-dem fc’rpito ,che {Oto a 1'- dotti Pál‘fltí

èfflìaflìifesto., ‘I. :z a :- *, , ~ ;7,

, 'NCI'ÌSOTIEIÎTO ,fa -. ~ . ,. 3”} q .' ._ .r

“I piflnſiſhw camojtbe 'Lock/Ze lume » 1 . r…

@nel *oiu’b’ *Safe a’ gl‘a'ccln’ miei--Îzon-cela',

Nel qua] bmèflaa‘mìor chiari‘: Priſma

.‘I’
n.13…I...

da‘

/JA' ;`

‘J,

Sñ-a dolce ſòflz‘fl ejim"ſèm-to. “fiume 5 ~ r "x `

Onde e’fuol tra? di‘lagr’ime» :al fiume; x

i_1 ‘remiuo\onde_è treppo lontano,e troppo ſca-e.

xc‘natoí potendoſi riſe rire non/‘tanto a gnocchi. di;

lu: ,q uanco al lume di Lei, o'alla--ſorza,e al cofluñç

mc d’amore. . _ ‘ f .ñ ‘

Nel Sonetto Cantaîſhorpíangm laoue chi d'í-_ \

cc 5 Arda” marmo èanguifimbilbgnaua, per ſe”~

, u’ar l‘ordine della amplificacioncuñ atmeporre i#

manu-e al moxixä fi_ 991115 m‘è-9 a-PÉ- N 1 z.

' ‘. - ’ e …

'\
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Î’Nel Soncttoz Php pregate-:morazſi--vfala paroíç

làfl’gó, in cambiodifigflo ..‘la’quale- intai ſignifi

cato,0 fia, Prouenzale, o di qua-lunque altro` idio-z

ma,str0ppíata èellaye mal ſuona in quella lingua:

tanto piu,che genera-.anthignità ,- Wendoſi prenz,

dere così per ſegare , come pei-;ſeguire NU

sò bene , ſe’l-.Petratea….ſi lia, laſciato traſportar ,’

mai tanto dalla rima,quanlo in queflo luogo ., Il

qualepef-auuenturá-.ſipotrebbe medica-re inline-1

fia manieraèche done ſi dice , on'd’ei ,mi men,...

\ Talon i” partepu’ío per-for-?a ilſègar; ſ1 potreb—

beidíre,\and’eí minima {fe—[fiv per. tale-:min ,ch’ai

forzaflgo . Doue ſegarell camino ſarebbe quel-z

10,che dicono' i Greci , Timex.” dat‘o‘r , ei Latini ſej

care '1117427714 ,, » , , , ..

Nella Canzone ,Laffò me, ch’io ;con rà', biaſima—j

no aleüni quelle parole , . . . K `.

* .E .v‘ía poteflìfar, ch’a glia“bz'ſantí

Porgcflè alcun diletto x ‘ › i

Qualche dolce mio detto . 2 -\ ì - .

pero che il parlare,è oggettode gli orecchi,e non

degli occhi. Ma` io per me non me ne- otſendo z

perche ſicome è vero, che gli orecchi ſono gliele

l—Lche accolgono-le vocizcosì gli occhi-ſon que-_le

[hehe moſh'auo i1- piacerezo'l diſpiacer’e,ehe ſani-z

mune prende .Ne laſcierò di dir-eicl‘iequcstfl

maniera `è molto ſimile a vna , che ſpeſſo viene.:

vſata da- Moisè.- ,ilñquale volendo ſignificare , al:—

cun detto eſser piaciuto, o diſpiaciutoaltruisſupl

dire, che ,è stato buono,o reone gli occhi loro.

Come,per eſempiomel trentaquattreſim'o del_ Be*

teflcrt , parlando della riſpofla,.che detteroi fi-í

glitwli dilach a çhamoç,e a Seechèmzdicììîluîí
` _ , ì‘ . e .

l.

l
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ne paiono-*11:1 1:29”1 cata *mm *non

’J’Y :1 cioè furono ho” 1c parole loro ”e gli' occhi

di' Cla-amor, :di J‘cecbèm‘. Molti altri eſempi ſu

ne potrebbono addurre, ch’io per breuita , e per

eſser la coſa nata , laſcierò da banda .

‘Nel Sonetto,

_ Sole-:fl nel mio cor ff.”- öcücffi *Dina ì

riprendo” que’ duo verſi .- i, -

L’alma d'ogni ficohaſfpgh‘ata ,c primi

Amor d'ogni‘ jim luce {gm-do ,e caflò :

accíò che :Togli-110,‘: príuo, ig'ntdO, e ”fl dicono

eſſer ſinonimi . Ma io per me credo, chepriño

non ſia in tutto lo fieſſo, che@Ogm-imma che im

porti qual coſa di più . COUCiUſiaChC quelli, Che

iiſpoglia,ordinariamente poi ſi riueste:. ma chi è

priuato d’vna ‘coſa, malageuolmentela racquifia,

o_ non mai ,- perche dalla :priuatione all’habito

non ſi dà,come dicono,il ‘regreſſo, Ign-ida ancora

non è affatto .il medeſimo,cliecaflſv: però ,che l’eſ

ſe'r nudo riſguarda lo eſſerne…: caſſo l’interno;

‘altro ;ion ſignificando‘la parola caſſo,che vano,o

voto." C051 Lucretio chiamò caſſe -le noci , e le

ghiande, e’l corpo caſio di' anima, e l’aria caſſa di

lume, e i fimolacri caſlì .di ſentimento: e Vergilio

chiamò purei morti cafli eli-lume; e Pacuuio la

teſiuggine caſſa di ſangue ;e Plinio caſiì igranel

li .~ e così finalmente l'vſano tutti i buoni Autori.

E ben vero ;che ſignificando queſta parola ”fi

alcuna ſorte di' priuatione,cioè lañpriuatione inter.

nav; l’vſo degli Scrittori ha poiriceuuro, che ella.

ſignifichi ogni ſorte di ‘privatione , 'ointerna , o

eflcrna che ella ſia . Così Vergilio chiamò uffa‘

MELE! 5M!.- .ſ9 Pc!? P?! 1215”?". ito-;ina .

. te e
--,—
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teſe‘l’aria ,- e--Plauto caga-*dé 40:- vna fanciulla ;e

. Plinio ;alla la, fatica ;e altri-nella medeſima ma*

nier-a .. ,Hora in questo luogo-de_ Petrarca dicem

Wflhc Amreè 136!di Cruſade-11a ſua lucca _

ragno! ſignificare-,che egli‘è príuato ,della luce

i a eosiefienore PEPE; inter_ er che ſono la bellez—

za”: le Nim‘- Î-MQWHPRUW—Onde io` Rim@ 2

ghe-,radio ;Wap sì DI@ mel-:o difendereá

MMO.-MÌ-tíMPQKPWÉKSÌGHMÌMC-AÎDÎB~ ,Altro

inzluiÎ-nonçn’ogenrie, che quello,- clzfe chiamano

. ;mr-,rínázqrzínonzgià ‘quanroaalſfaonofla quad”

totallaſmmie” delle :paraggi-el ſentimento: fi:

ncndo 1'1pr *orſo conſpsxlífln »eri-"1m ›* É

ſal-m0 .Coin 429.14510- exam’ ;ALUNNI mcdffiì'

mo ſenſo dell’vn fine, e dell’altr ì ito-particolare. -

fluente diga-:aly: dijp'ffiggliatxalflxz qual metafora

Pot-"3 fa? :da ‘PMO l]. Petrarca-d’iflcdcwai‘b

, queſto luogo s si come anco in quellfaltrozthe no::

mohabbmmp, dísſoprfl -_ . i i i - . - -, - .

Può ancora narere,chesínonimo ;ia quatro, CILE

nel Sonetto , WW" innidía :i portami, legge ".1,

que’vers” ~ . ; - › `

”anta ne Parto, 4( ciel, cfiavchíndéhlflffña > -

ſicupía’amml: hair-ſe .raccolto .- ~ ’

Loſ r'rta da le delle mduöra _Bioſta

Però eg; char-‘dere ;e ſerrare ;iſa-alla .radice loro Si

porrà mente,ved ram, ,che ſono la medesima coſa.,

` erche chiudere ,~ ſecondo PROPONE” viene

da Kàéuviſe io nÒn ſono errato,-,che`,vuol di: .

chiudere ,- o da *tè-,7:9 che è la chiaue: che Però

si dice propriamente delle"impofle ~delle PQM:. ‘

che nuca-’4‘“ , si appellanqe men propriamcnf

_te d’ogni altra coſa, che si Chiatti’? altrî‘xn’eqteañ

' ` ‘ i eſt! o
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ſerri .- .s'i‘mm poi‘ ero fleſſogche ”Teramo 1'652!

ferire de i Latini r‘ ai che amendue queſte parole“

sig‘nificano propriamente la chiuſura; che occhi?

chiaue-,o'con toppa , o' çÒn altro delle’ ‘ortesi fa??

e‘perciò ragioneuolmente‘gàinonimi‘èfiîiſſónd

Pellare . Ma forſe’il Petrarca"firendé‘ in Qucitó

luogo‘firrare’; per istrin’ ere, e tenacem‘entè’ r-'te'S

nerei‘cheè alqùanto Più-che èbîn’crle‘r’eidice’ndö;

'che il Ciclo; _áefiëhe'per dhfüî‘fi‘fádóst diff-‘r‘ ”31-be

?anidride-nie‘ infl‘fácèofio‘h* MmeHe”fia"dòñd

;mie ſòlamcnie r'ñ ló Mîuíe ,HANJIN-ù!

?uaſigeſaſò,rbe non gli ſia Vitali?) . "Il‘cfie ſal‘èbbc'
vnaxhqiperbole-Qomìca 'aſſai lèg'g'iádr'a’ I’: - ‘ì j'

` ,Nel Sone'ìîo ”Amor con Minh#dei?” 5 pare;

ëhe inüueîvèrsi', ì‘ - " ""7’ ‘7" ‘ ' ` ì

‘ì ‘1’” Ia‘ur‘oîle'räe-rí, che’äiìèolorèìſ “-7 ›²\

""7 Ogm' ſhera’läähuríiöm vinte; e ?Timo è‘ _. "T.
quel"*uinw , eſſu‘îa’nco nOn s'ie’no poni ordinare.“

mente ; e ſecondo le regOle della amPIificajtiohe!
’_erch'e meno è flanCare', che v_vincere s e ‘prima si

{anca il nemicoze pd‘siffinceMeglio diſſe ma:
te nel ſettimo del Purgatorio . - * ì ' ` ì"

Ong@-`ëzrgent0fino,eeoëca,e Ham, ‘ - " " ~

I”dica leguójucidoffi 1761170,’ - `- " ' ì` ' *

. Freſco mer-:Mo ih`l’bofa,chëſifiarc`43

Dall’lzeréak da“ Iíſior den!” d'cju'eſjèm* . '

' Toflí,ciflfiuu-faria dico!” ‘vinto', _ ‘ ‘ -' '"1

Come ddlſuàfmag iore è ‘vinto‘ilmen‘a; ì'

Nella Canzona -, acer nónjirfflò , quei verſi; ’

1ſt har carpone, bar tan tre‘ma’me paflò ,~ ~ ‘ '
' Legno, acqua, term ,bſaflö ì ì' j'

` Verde fare:: , chiara ,fimue ,~ e I’beröa

522,2 Pal-ze 'a ’e ;22" Piè 25m? «fia-eric; - ’

`.... ` .
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Oltre aerſſéreAlquamOaffettatì,e flrauolti,h‘an‘.‘

manca: qualita; che eſſcndòsiznominate le quali—ì'

&verevdelleeoſe; chiamando-i legniperdi, l’ac

qua-chiara, e- l’herbafrem- alla terra ſe ne attri-i’
ì buiſce_ vna metaforica z, che e l'eſſerſòaue; la qua-y

le ,sjzplovzreb’bcfi anço ,dire »di tuttequell’altre coſe .~

epc”, al nno parete: :meglio si ſarebbe èllà chia-Î.

meta ò`ftuttii`era,ozamena,.ñxx fecondazo-col nome:

41,31;” quahflzſuaìpropria . Ancora- la .parola

~ carpone á che hanonzsö che‘ çíel ruſhco, esdel zoti‘ñó.

’ `50;; non pareflhe benesteain vnarleggiadraze no-z

bil .canzoneflchc questa è ., ~ i . - -

.. ;Nella Canzone.; Amor-.ſe Aflai,,~c`h’io term“ al:

,zie-go antica.;,jnquei.versi z a ›- :“2: if . . fl, f'

,- Piſanu-14, temp-;flaſh mente” i“ o T .› *

.… E-jgomárar_ d’ogqíímebáiu oflam ,evil-2; - x -.

ineambio di fingere?meglíoerarhanquillare ,'

Q,ylac4”5'0,.altro Simile.; e ciò‘. per doer‘agioni:

~ prima ,1 perche-laica” cà siAítíeAçil’arÌa , enon’,

dell’acqua:. ne mai siñdirà ;flmflremsqlagofl

reno z omcqua1mm fèî nenvfeszrſe, pei-‘trietafnflv

I} da vno elemento all’altro-?Anzi -lafirmît-àzchq

propriamentezsignificaflubmza_ ;- ondîè; appreſi.;

ſo; dei Latini la :parola fin-ſcemtotalmeme allrace

qua è.eomxadaizthesdizhimnda;efredda qualità

si cofiituiſce . Non~ iflarà dunque bene,chesi~di~x

ca ſerenar [e tempefle, come si fa inquesto `Luogo; q

mentre delleCernpcstflnnärín‘e intender esiz voglia .

;E ſe Vetgilrodiſse…mlm, tmpfl-toffiſermàts -

(18114: tempeſte dell’an’hfi ,non di quelle del mare'

ha; ?BRAVO-luxe. .iQ Edel?, :La-ſeconda 'ragione,

perche quì no eiaîîìefläfflffifirmrule ”wp-172,;

szsésperche' mefliflmgnte ſegue;
:sì-,- *5‘ ſſ'ſiſſſſ ""— W ì "ſſſ FBT.:
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‘Eſjambrar d'ogni nebbia oſòùra , ‘e vile‘:

` H01- che altro vuol dîre ſgmórar la nebbia , la’

' q'uale è vm vaporoſa-humidirà;ſe non‘fèrcnan r

Se dunque ſerenare,c ſgombra'r lancbbía`ſon tuta

w vno ;hauerà in questo'luo'go il ſecondo difetto

della ripetizione . lo-mn‘cÎMOME s’i pbſsa'dír’ah

tro í‘n diſeſad'ſ ciò a _ſe non che ſcatenare sì prendi

metaforicamente-_per quetare, o trañquillarc, che

ſ1 come il cielo purgandoſi da i groſſi vapori,

aſciugandoſidiuema chiaro, e ſereno; cestla mañ‘

tina quetandofl,c dei tumulti‘ſuoî rimanendofi-,›

chiara ne-diuicne anch’efla,e tranquilla:. Ma ſe tali

metafora ſia buonaglaſcieròç-chexaîttíne dia gí'u

ditio . Dico bene che ſe ellaÎ fi‘ ammette non mi‘,

Piace, che ſubito fl ritorni al proprio, con- dirp,

gombràr le nebbie; il‘cbe `mm è altro,come det.

to habbizmo,cheſerenamBmeglio per auuenduä

ra ſarebbe ſtato il farevn Baratto s e done ſt era.

dzto al marequelloghe è dfllëria,dare all’aria

qùcllo,cheèdckl'arqn_a -, &Arpal-tando alle neb. -

bíc la calma,0‘ a’lmí rate-Si potreb‘be‘an’co dirg,

chedelte temPeste‘defl’akía qui s'intende”: . ma

fe ciò ſulle, huopcmoñ' forañ Ra'mdmr mantiene‘

della nebbia‘ ;perche 0M íù compä iz dell'al—

tre maggíbñ c‘auſe- deflaüdnpëſhs Heguata già

.. .n. ' î . .` fiſarebbe., . ‘
1\IelSonctto,` ì- zu - ì e : ñ ì

Mentvaxhe‘l tor dagif-”WMmm: `

Fu‘ ;mſm-taz! inf-”nm‘ÉaMoroì’arfci

Notifi la- inauuertenza delîo'hauér'è vſato due

volte in due' verſi contigui la parap- aware/bs e**

- la metafora deívermiälqumwlaiçln

…'551 gomma“, L’alcoze im,mírmla,per-dí-g

` ` note;

 

1

ì...n.1



i‘ i

)

DLM; FAGIANO. '24,!-`

natare la ſcrittura, ſi dice penne, carta, e inc/”'03

Sri ;che èvna perifraſi ,e vn contamento foner

ehio: e bafiathome altroue ,ſarebbonoi ſoli in-j

chioſtr’i . ~ . ‘

Nella Canzona , Se!“ da la four-n4,dice,che.

‘ì h morte hauea dato-di' morfò nella ſua ſperanza;

‘ Si m ſempre ſu la metafora

forma,che ha dell’humile, e del duro; ed e‘ ſucc-z

ehia del dar di ”rendi Dantë. .

Nel Sonetto , -

Gloriqſa‘Coloma , in cui :’appaggz'a

Noffra “Gen-enza!! gran nome Lai-*na ,

cb'áncor non $0er dal dritto cammino

L’ira di‘ Giò”: per’ ventoſa ;reggia ,

ella colonna ,` ma"

con qualche ſconueneuolezza; s’io non fra-uten—

do. Pereiocliè non ſembra ,che dir ſi poſſa , che

vnacolonnfliît‘brca dal d’iitto crimine; flando elñ’

leno ferme,ed immobili. E non biſogna dire,
che-quelle parole bene Reano in riſgì-uardo della '

perſona di Stefano Colòna,di cui ſi ragiona: per

che quella pioggia 5 e qllel vento ne danno a di‘—

uedere,che della colonna , e non della perſona ii .

voglia-intendere . E quando anco quello vento ,

e queſta pioggia ſi poteſſero in qualche modo riñ—

ferire alla perſona (che no'l credo ) io non ſaprei

vedere 5 perche’ne i primi due verſi mtafoncañ‘

mente s’hauefl‘e hauto a prender la colonna, e ne

gli altri due propriamente. Io cred0,che più ſen

no haurebbe fatto il‘ Petrarca,ſe in cambio di di—

re,- che Gioue ne con pioggia, ne con vento non.

hauea potuto mai torcer quella colonna dal drit

to caminorhauellc detto; che ne con venti,ne con

@Wing—ng çgnraluo non lattea-potuto ſpe‘zzarlaz’

. i -~ ,.- …_- : “v‘ ne

` i
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ne abbattei-la; 0 altra coſa tale,… Potrebbeſi non.; `

, dimeno difendere ilpoetagzon dite-che laſenten

zaſua ſia queſta-5_ Che Gioitev non tCIſCÎqUEUaCQA

lonna dal dritto camino i cioè non ~ la ſpezzÎò , rie

abbatteo a e cosí non la patetter--rimuöuere ‘dal

dritto camino,che gurda alla Vii-'tù ..iMa-ta,le;inñ;

terpretatione parmi,clie altrettá to .ſia torta,quans

to la tortura di que-fia colonna,laqualegſe gradi—z

ta ſarà dai giuditij diritti; regolei-,ommi-anch’io

con 1a norma loro,e ceſſcrò'il nome diſegno fior

to . Nel'SOnetto, i , z' (w… {3 5’:. ‘ſi ‘

S‘ío fuffi‘fiuto ferma a la @clima-i. ,

Molte coſe mi ſi parano auantiñper. eſſerconſi-J

derate . Prima diceil poeta, che ſe eglicontinua-î

to haueſſe glistudi'j—della poeſia; Firenze harebbe

haut-o a quell’hora i1`_ſuo poetar. ſirkome haute

l’haueäno già Ver0n3,e Mantouaflcffiruncaflel-ñ

le quali città furono CatulloNergilio,ezLucilio.i

lo vorrei,che mi ruſſe detto, per- quali eagiolne. in

questo luogo ſi mentouaLucilio._Pei-.ò che-quam,

toa Catullo,e a Vergilio,bene‘flà: potendoſi per

l’vno intender la poeſia melicaz‘e-;perîl’altro la'

Eroica : in amendue le quali} poetailffletrarca z

volgarmente nell’vna , e -latinamenwñnell’altra .i

Ma come c’entra Lucilio s poetatSatirQ {Ha-,peſi

auuentura fatto delle Satireil'PetrarcaPquuam

to a me non le ho] vedutejchi r’ionzç voleſſe chiamai!`

Satira quella Canzone., «,- . …i - -

Mai' non 'Dà più cantar com’io _17213:1245 ..’ i‘.

0 veramente quei Sonetti contro a Babilonia‘:

E quando anco Per Lucilio ſi voleſſe-inte-nden-la r

maniera_ Satirica s io non,sò.,ñperclie ſegnarla ‘col

13.9126 4L!" PWſquarci-591% Éñçomç di.“ .Hoz

* - ‘ . ` Eat???
v
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ratio, lotoſmto.; e non più collo con quello di H02

ratio fleſſo,o di Giuuenale’(perciò che Per-lio, per

mc,può andare a’corbi) che più leggiadram’e‘nte.

` e più model-nirnente ſeriſlero,di lui. Ma ſe Luci-"

"

lio -ſi- pone in quello luogo,non come Satrrograñfpg

ma come vno della ſchiera de’poeti; ſenza fa”

e0nſideratione,in qual maniera egli ſi poetaſse‘; io

vorròpur. ſapere i perche più vn poeta Minime

del rozzo,ſecolos che vno dei leggiadri ,xe del `

buon tempo ci ſi haueſſe da porre .. Mancanano

i buoni poeti,contemporanei di Vergilio,e del (6-'

colo Auguſtemſenu andare a trouare le compoa

ſitioni ruuide , e parroſe (per dirla , mal miogr'a‘ä

d0,alla.,Perſia_na) di Lucilio. Conchiudo,che egli

non è _ſtato posto in queflo luogo per’altmÎz-'chc

’ per ſar la rima . Soggiunge il Petrarca s che’zil'terä,

ren ſuo non s’imgiunca più dello humOre’di. Par

naſo; e _chepero biſogna ,..chet‘egli micra delle

[appole, edegli flecchi .- Cioè-,chehauendÒ-egli

~ 'abbandonato gli studn' della poeſiamon ſeem

più fruttoalcuno di vtilità, ne di gloria. Oraegä

fi dee- ſaper'e, che la parola giurie-are, o ingíanddrr

fignifica propriamente coprire@ aſpergere,ofarc

altro con irgiunchi. . Ma perche i fiori , e-l‘he‘rb'e

-an'cora ſi ſpangonoffl come i giùnchianricämem'e

fi ſpargeuano,quindi è’,_che lo ſpargilnento d’ogni

- verdura con tal nome s’è poi chiamato. Ma elò‘ſi

è ſacro .ſempreçon l’aggiunta di .quella coſa z che

:nella fignifieatione del giunco ſoſtituire; traſpor

.tar ſrvuolc .- 'Così diſſeîil Boccae‘cio , gianni-’e di

. fan‘ ,e d’herba s e’l Petrareaistel'lo, ;agi-anca” ‘di

frandí .v Doue non _laſcigxgì dl direflhe quel luogo,

done cieli-dice, " .’ `. ‘- ſ- `

“ ““‘ o, Per
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~.--Pbi lenta” da la gent: ‘ "

:r ,.0 rafltta , offeſa-nu , -

,-ñ, Di 'verdi fronde' ”giunta ,- ‘ `

Non è statO bene inteſo da gli ſpoſitorí ; che per

Wir-nare difrondí , hanno eſpoſto, adam-are, o

, int-[lore di frandí alcuna caſetta, o ſpelonca ;do

uendoſi eſporre ;fare *un [ma difrandíépar 'ad-re

giaruifi, e darmínii ſopra . E-ſe 'il‘ Boccaccio

diſse in alcun luogoxiunrar digiuno” ;non è Per

quest0,che giuncare .voglia dire altro',c’he ſparge;

le ,i giunchi s mawi‘s‘e aggiunto il nome "di‘ giunñ'

c cf vna corale vſanza , che s'vſa non ſolamente

pMínguaToſcanama nella Latina,e nella—Gre

”ze nella Ebraica ancoraxdi aggiungere al verbo

iii-nome, che in luiſi .comprende . Così dichiamo

_finiſh-dl' fari , pianure le piante, ”luci-'la vita ,

eman‘ière altre infiniteflhe vſitatiſſime erano,co—

”Biognun sà,nello idioma de gli Atenieſr . Reſia

ipogei?, che giuncare,eingiuncare , ſenza ~alcuna

aggiunta ſi dica propriamente, e ſolamente de'

"Duchi ;e che mentre il Petrarca dice, che il rer—

-ren .ſuo non s’ingiuncaua' piùsvoglia dire-,che non

{aroduceua più giunchí . Hor chi dirà giami,che

”equa di Parnaſo,di çui .quì ſi ragiona, faccia na—

ſcere igiunchi ?Le morteacque, e le flagnanti , e`

`Buon le vziue,ele correnti `ſoglion produrrei-giun—

;chiçJe-pannie, e le qnadrella,~e l’altre infelici , e

:mal nate herbe , Ma il puriſſuno,›e’limpido fonte

.Canalina per douunque col_ ſuo-liquido Zaffiro

:leBeotiche riui‘ere inzaflìra ,i lietiflimefl feliciſüñ_

:Minerbe produeeiedi ameniſfimxze cari fiOrecti,

\ ,chain nettare _alle_ 'narici eſalanOflutta la terra in'—

_to'rno a ſe dipinge,e çgstella, Ma dice-.i1 Petrarca,
a

n45.” f, '“" chg
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che {>0th il terren ſuonoſſproducepiù-giuochí;

eóui’em,che egli mieta delle la‘ppole,e de gn Rec

çbílRirÌeuol coſa- per certozqualì che igiunchi (ich

no coſa fruttifera,e-di buona ?ricotta ‘xenon-della ,

medeſima, e ſorſe peggior condition; delde la‘p- ,

p0le,e=de gli_ stecchiñin è giuflo,comeñſe.vflotdi4,

ceſhe ',- Poiche _non porto rico# della (Penang, biſou

gnet’à , ch’io ricolga-,deiiayecciaç quaſi-cheztra ll.

veccia, e la ſpelta vi habbia vna 'gran differenza;

?ciò biſognaua,che ilPetrarca diceſſe, che nonJ_

producendo pj-ù-il-terren-ſuo delle hei-be {eliche

benigna; conue’niuaz‘ che ne mieteſſe delle (nomu-z

rate‘, edelle maligne . .Seguita poi-,’ che -

, .L’aliua èſ‘u'flz 2’9- è riuólta altro” .. ' ~ "il ,

. L’Acquuzdle di Pam-uſo fidati-tizi v3 "fw'

i y Pm; mi i” alam tempo ella farina-ì i ' ì"

Doue. ognun vcde,chedalla metafora della mie?

titura ſi fa paſſaggio a quella della} litun t il

thenOn ſi volea fare ,mentre ehe pur Rana in

sù quelladest’aequa-i Perche ſe bene-majmedeſi*

ma riuiera può _diuerſe coſe adoperarezcome pics.

ducer l’herbe i e mantenu- le piantwnonel'imeno

quando metaforicamente fi parlize tali herbez‘e ta'

piante ſipí-ígltno per l’istcſso-z non è menieri; ‘che

amendue _i p0nghin0.; _ma vno. bafla.. che {ì-noäó'

. min! delle due-,- Pefiiaqual coſa, Munch

quì per li giunchifflerleflappole -, e pergli steciñ

chi, la facoltà poetica., ouero la dottrina in gene

i*a’le;.ſouerchio era lo-aggiungeruí poi ”lina-;chi

petalo M59 intendenſi vuole. .Ed è giulio, come

RH‘Peti-arça diceſse-i. Birth: in` non ian-fior più,

m pad-‘2 più fm# operedí dani”; .-«ç :la dog-rima

;Manin rtl' perche-pià.: _11” iMiaí. Percioche_
’ ,’.ZÎÎj'Î 'ì’ """ ‘ì “J" Q _2_ ſe
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ſe l’actçue- dinarnaſo,che pçodua: | glunéhìzezfio‘s.

tiri; lſvliuà‘z prendeſi per lo ſtudio ,- e lo effetto
dx talefiudioe‘ìla poeſia” la doctrina; ſeguita ,

,Che-.i giunchí ;ue--l’vlíqa‘ſieno la medeſima coſa .

~ ’Nel Sonetto, Fiamma dum-1,' ſi vſa ‘la paro-s

123-105145; la vquale ſecondo la lingua Ebraica_ ‘

fi doùerebbe dire Bangbalz‘ebuó ’,e ſecondo ’ſu

` Siriaca Bangbelzeóuó . .Che ſe nello Euangelio-ſi

, traduce Babelçeóuóìquesto ſ1' fa,p’erchc la lingua.

Latina non può riceuereñ il ſuono intero delli

”gaijn- Ebralca: e però in cambio ’di eſsa ,cheè

lettera-,come dicono, gurturale’, vſa vla non della

aſpiratione . Ma nel Toſcano `idioma nulla vieta,`

che quello elemento ſi rice’ua in quanto fi può .* e

peròBengbelzebub', e nonubelszuó ſ1 dec dim..- .

, Pure,ſe ſi vuol ’condonare al ’Petrarca, di h‘auer

lo vſató in questa‘maníera io per-me ſon pronto

"a ſpi-anaÌ-eñílſopraciglío Conſorío , 'e dannàrquc—

fia partita: non ostante,che in questa voce habbía

gg” dcuiaw'così da gli Ebreíxolne dai-Latini .-'

-' NëllañCanzona , , ' ru… a

~ - .ſpina gonfi), che q”: lle ”Limita raggi' Î 1'.

-a Dejan-o le quei peragrlnando allóe’rga ‘r

‘-1 VTA-'Signor 'walaraſò , manage-faggio i' >3’ .

jo nor-0v muiſero'coſa alcunaÎſopra quellozlflrto

gentile ,<e-que1ſiguor valoroſo; che ‘coſa fiano

- l’vno, e l’avere.- ſe la: fleſsa‘,‘o ‘pur-dimm ; però

che équestxonc aſsai frequente‘ z e c'arrezzeu’ole 5

'ed app'reſso diJ me non accdm'riprenſidnc Più

` 'adenxro ‘ſi‘ dzxceflàhef le antiche mura, e le uafie

 

ſepolturezeìle*ron-inediK‘oma ſperàuano Vd— _ '

*da: aghi lo‘r -v-'z-'o .-Dbu‘e ad alcuno ,da'rà .Per-'aus
:uçgsura noia la Parola: *zz-'05:5‘` ſapendOſbcläeſi nell;

2-4* ’7" ?LJ "‘ "W ì. ` " fa

~ ì
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fabbriche le feſſura.: peli,e così fatti ſegni ’delle

rouine ſi appellano *uitío .. Così Cicerone zdlſSt:.

ſiad” exe/ie car-meriti!, Pitiumflfeeniutz. »D09

ue chiaramente- ſl vedemhealzra cdſa-ièîil vitio ,.e

_altra la ,rouina , Hor ,quale dunque ſarài‘l vitio

,delle rouíne di RomaÌ‘Alle ant-'obe- mur- , otti

mamente corriſponderlvítío: perche tali edifici

ordinariamente ſanno pelize'crepatur’e , e minac

cianorouina‘aMañle rouine hauet vitio non one

no; o, per me’ dire, prima,ehe rouinaſseroz au:-`

;0 l’hanno . Ne ii dee dire , che qui fiaprende :vi

alogene-almeno: per qual ſi voglia manca-nemo:

Pellîbeparlandoſi &fabbriche; vſandoſila voce

filling-che propriamente ſignificariuniiep rap@

piccare le a errure,e.le feſsur-e delleco‘l'eflî neceſ— .

ſario, che elrvitio particolare , e proprio de gli

edifici , e nonódel generale’ s’intenda.E nella b-uo-n

na, e pura lingua .Toſcana , quandunque di `coſe

materialifi fauella , ſaldare* il *uit-'o non è altro;

the riunire,e come volgarmence ſi dice,r`iflu.c‘aare

le aperture,e le-r.iſa1loro.-Del quale vſo petranno

gli fiudioſi cercarne daper loro gli eſempi ,ñ con

tentandofil,.che io. per hora gliene accenni vn ſ0

lo,çhe ènel— capitolonono del primo libro di Pie- '

tro .Creſcentio ,- douedice-z che linfa-dll‘ ſalda i

_. doccíam' , che. alam --vitia bancflèro . Conchiudo,

che ſe il Petrarca -in quefioluogo ha parlato del.

lerouine già ſeguite , ſizcome io credo 3 la parola

yitio e‘ Vitioſame bene gli ſiiconuiene. ma ſe inte—

ſQ‘hà delle imminentize minacciare, propriamen

, le haxpatlarofl non ſi vuol ripiglìare . Ad alcuno

. ancora p0$son,darñnoiaznell'a medeſima Canzo*

, 9a quegli pci@ fi dpioff Fazzini,- indùñſapendo- .

'Qzlqliz

è! .1

-.a
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‘flioheëítglíh‘guä Toſcana’ bagnata; e' móllc è tutt'v‘

.ma branco' maggiormenteflſe ſ-iè‘ ag"graua la" cagio

neîa quanto ehe-bugia” , ſe alla ſua origine ſi-riñ,

, 'i' uardfficlíe-da'bag‘no-procede; pare‘,che più ſia ,

` ugñmalſexhe qualunque humiclezz’azbencbe lie’ue,

. ’ ſignifica .-ñ Macheiñche ſiadi cosììſatta originel, la

quale oíè inchrta, o anticrita ;i Toſcani hoggi nel

comun fauellarePrendono mallérper‘ piu-che ba— `

gnam ‘e fiche ehiatnandoſivgliocc’h’i prima bagna

ti'fl ‘poi mollizſi .viene a ſar buona ‘gradati‘one . -St'

potrebbe ~an`cù intender quìmólle perñ moóülzaflà

:Latine-;quali ſono gli occhide gli appaſſionati;

chezgiiillare,'e tremolate ,.e luccica’r ſogliono ;ma

. . I .~ .«non edi meſtieri a .… w. w: x i '

Nella‘. Canzona, O aſpetta” in cielo, "- 7.

i questlfverſizì *U* ‘ ‘MjQ - ' ’,Hl rif"- ;i

' Iùgb’mtrſira .ca-n l'iſòhî, '4'111’ bagna

.L’Oreano imra’l quro, a le* Galan”; -

' -Iufinladmeſuana «ria-b r - …

\ Dottrina dalfamiſſìflia’ ’Ethan-1,‘ › , p : ‘

i’

Fari# dilíngne,e d'arma, e Arles-03nd,’ - - è' ñ i

~ dſl-’alta impreſa caritute'ſ'praiia . ‘ ’-ìí'tl z .I

S'intendono q-uì tutte ljíſole,lzoreali,-~che ſono‘in;
traìl Carro di Tra‘m‘ontanaze ſe _Colonne (PE-ſco;

leinfinoralla Grecia i cioè tutte quelle iſole' inſiìeó‘

me con la Greciase non tutte le‘ iſole, che ſonoiii‘ñ .

,ſinoalla Grecia:peròche` lomaniſiimetutte ne ſo-j .p

nosgiacendouói in’. mezzmuita-.la Germaniaze‘lo

-Scitia,e la'aSarmatia- Hora ſtantequestojo vorrei

ſapere con cheſi accorda la-patolax-vmëù .- Perchè

ſe con l'iſole fi accordaznon (Raccorderia ’colp-.teſe

di Elicona, che è la Grecia.; ilqhal‘pa‘eſe banche

' üpromintijcol genergçlçllafenrminac, chiamati:`

. : ` , - 7 ,`\7
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.doſi Greciajin’queſìo luogo ſi nomina’per lçz‘ſdgl

…anche tanto del maſchio, quanto della ſemmim

lì…Può,íntendere.,-_.e in dubbio .ſi Vuole intendo-l‘

-del maſchio,come,ognun .ſa. ,Ond’equeflo la dark

ſ1 &NNTP-‘ture’ il Popolo, oipopoli della Cri-e[

JCÀMQMIO tale} e '7141?'va U47"ij;blſogl’lflt0 ſareb

_ëçdirglize non ram-ic. [Aſc-io .fiat e,che ſi deueuu

mqndjfflzii-gonne; non_ JEIIE-gannäjſl come det".

mſi eredi 'linguas d'arma s 6 non delle lingue,

delſv ame ~ ññ ‘ - . z‘
'i

Nel Sonetto, Vincitore Aleflîrndrd, . › m,

in‘quei verſi, - .p

_ ;Sa-?l Kakntinjanffib’aſimil pena, ‘- ‘i `
I.mj cqndmewſa’l queihcbfl ne muore x -. .

diaceia molti,e pai’nſèflfflòfirte ,- a. . ,I i,

;Quel mito?! , in. cambio di mori , e aſſai duro in'

,queſto luogo : t'amo piùrquanto' parlandoimmó

,diatamenteſo‘pra gli eſſerti-.della medeſima ira-*5

tultl,gll eſplica per lo tempo paſſato, e quello fo‘:

1aiſnente~dellamorte di: Aiace lo pone nel tom”

p preſente..., ñ .

Nel_primo.~capitolo del trionfi: d‘Amore , dei

ſcriuehndo il tempo del ſuo innamoramento; di;

ce , c e' › , -' ,

;l'add-”m il Salza? I’ma, e l’altro corno‘ ‘

Del Tauro, e la fanciulla di Tiſane

Corr”gela-za aſſim anzicafoggìorno.- …

Doue ſe egli vuole intendere‘,ñcome e' .comune.

opínione,del giorno ſeflo-d'Aprile‘ , in ſul’Auro.

ra,nel"qual tempo egli' s'inna‘morò; non‘ “Leonie.

ſaluar ben ſi poſſa così fatta Gh ronOgrafia. Perciò

che alli ſei d’Aprile il Sole ananri all’anno Lilia

no cadeua in venticinque gradi d’A nere , ñ‘pocÎO

,_ -. Î “ 'Q4 ro'
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più‘, 0 poco meno: si che-fino alle corna del‘Toro

Nieta-ilñi-imaneme dello Ariete, e` tutto il ſegno

dël medeſimo Toro.- Di maniera che-eſſendo que

Îfle corna lontane dal‘ Sole più di t‘ren‘taſgradi; n'ä

portano da lui eſſereſcaldate,ne illuminate, etiäu

dio per orbe,c0me dicono gli Astrologi.- 'Maſera

:ore del Petrarca è fiato queflos che fi è ‘imagina

to,\‘he il Sole,quandc- entra in Toroygli entri ſot

10‘ le_co’r›na‘;done che gli entra ſotto fa' coda5e tra

ſcorrendo il rimanente del corpo, iunge poi ſor'

ro‘le corna del mèſc'dkMagglo. I; cagione d’er

rare gli ha forſe dato Vergilioz che nelle coſts

Georgiche parlando del Principio ' della* priſm

' ;ierawſa queste parole; ñ z _ - . ~ *

Candid”: aaraiíi* aperr'i ”mi minibar anna”;

j Tam”: 3 dy- aduwſomeafeni Cam‘r ocfidítaflr’b

Dallequali par , che‘ſi-poſl'a cauare , che il Toro

naſca prima con la fronte 5 e così venga "ad- a-prir

l’anno con le coma . Ma Scruio grammatico has

uendn conſiderato,ehe-la biſogna non paſſaua coa

SÌSC ſa"pendO, che il_ Toro apre l’anno con -le-natia

cheze non con le corna.;inter1`)retö questO-iùogo

inmznieraflome ſe Vergilio haùeſſe detto , che'íl'

Toro, non già con 'le corna ,ma di corna dorat‘L-ì.

adornqapriſſe l’anno. Nella‘ quale interpretatio- i

ne ‘è egli fiato ſeguito dalla maggior parte dei

grammatici . Banche -vltimamente la— Cerda. ,

O’Ìfllyfflf-ÎPJ‘HJECOHdO me,ha ſuſcitato la prima opi

nione; fondato in quei Verſi di Manilio,

‘Illaſi-ir Pina-bi portar' tam carniáu’: oróem ,

- Militiam indica': torri!, (“o-ſegni:: rara'

In un”: rex-oca: cult”: ;lux ipſe Iaáorir .

_ Ma la ſentenza_ di Manilio , chi ben la conſidera ,_ ~

~ non

i
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"non ha da' far niente’ conquelle di-Vergiîío. Per-i

cioche dice Manilio, che‘ quando il Toro porta’l

:Sole in sù le coma,intima allora la guerra alle ter‘

re;_e fazche ?agricoltore torna a’Îla antica colturaî.

(Exercetqu frequent crollare”; z ’M7142 imperi-t

-›.....fliuí.r. :141.: - ſi' "" ’ç

-Ma non per quello dice , che í] Toro cominci ad

aprì” l'anno con’le commcbme vogliono, che di

rect Vergilio. E vſe‘alcu‘no‘mi opponeſſe‘flh’ele tera

re ſi cominciano a la notare aſſai prima-,che dal Sole

arriñuì alia finedel Toro I ‘e che pei-ò per le corna

.í-ì debba intendere il principio del Fui) nàfcimen.

‘wàſiſpondèteirchd Ciò non .flſdee 'dire per, due n‘a-ì‘

.gioni :primaîperche ſarebbe! commi-Ãü BUR dot-à

it rina-di tutti-i 'Matematici' , etiamdio den’ñist‘eflo

Manílio ,-Che’nel capitolo‘ qua rto’ d‘ét-Pr‘imb'iibm

dic!? z che-il TWOèſirüatb a roveſcio &Elio-Arie*—

»te-,Lguardavcrſo i Gemini.“e le Pa role—‘ſon queſto,

-, Wa” Print-api* HH” in *velle’reſm: i‘m-*ì \_

Reſpicit kdmiranr-.adnerfiMfiHgare {Yuri-m,

i ,- Jumnnflò ’tmlznfièmínohò-frahtè'vownum r

Oltra di ciò ſe bene l”op‘ere "della ‘agricoltura -ſi

Comincianoatia-ntiì, che i1 Sole ſia nel”: coi-na del

Toro; nondimeno in ctrti lunghi“ cominciano

'ancora in quefio TEMPOJC 'innl'tuni‘ ancopí-à auä

-tigſecondo là di'uerſità delle tarre,e` de'Mimì-On

de» non ſi potendo preſèriuere vn tempocomnne

a còsì fatta coltura ,- cominciandola ‘alcune genti

»nel tempo nuou'o della Primauera , e altre nello

adultoze altre,comedicono,nel precipita; Man-i—

lío ha voſuto pigiiare i_l tempo adulto,c}ìeìè quà#

Ado ”Sole è nelle corna del_ Toroie per confinv’e.

con .l’vno eſtremo",- econ l’altro, ſi puo andamen

*z* _` um

`_
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duni adattare` . v Arroge , che Martino '.nonci vuol

dare_ in queſto inogm precetti. della agricoltu

ñrasſi che-ci dooapreſcríucre a- punto iLtempoflch‘e

fl bada comincrare a lauoranlaxqrraze. però quà
do ng”v drag-;he jlñ Sole è nellacomune} Toro, ſi

vuole intender,che ſta .nel ſegno del TormAltr'r

menti ,ſe vorre‘mo prenderle Corna per le nat!.

.chs ;0… compafiionando vlimito;bue-dalla antícp

 

ſua giacitura, yoltargli il capo dona. tieîn‘ ,la-coda ì '

:ao pur diròflaè Manih’oò Vn bugiardo: ,per-21m;

innanzi ancora., che_ il Sole, paflä nel -Toro, ſr rico

mind-'1 in mOltrífimr luoghi ,fc parflcnlarmence in

halia,dicui.Manilio principalmente‘iotendefl’Qñ ’ `

pera della agricoltura- Ma tornando al Petrarca,

jo dico , che dal. ſudetro luogo .di ,V crgili‘oñ può

cglietſere fiato, ingannatmc credendofi,çhe il To

ro cominci a‘naſcer dalle corna,per quello ha det

to ,che quando fi trouaua nei venticinque gradi

dello Ariete, comincraua hormaí' a riſcalda!“ lo

_corna-del Tor-o 3 che cinque-,$011 gradi,` ſecondo il

ſuo credere,gli farebbonoflato lontane ..Oltre di

ciò, n‘on sò,quanto ;ſia ben .detto-,che il Sol-eſcaldi

’ſono , ;l’altro corno del Toro; non potendo egli

ſcaldár l’vn0,;che non iſcaldíanmra l‘altroJ-l-dí

t re ancora ,che l’AurOra ſe Honor” qlſua antica

7 _ſaggiare-amor ſrgnficarçzcc mſca al mondo; ſu

… *però qucsto ha inteſo il Petrarca , non sò quanto

conueneuolmente ſia dettoJ’erciò‘che rl ſoggior

; no della ,A urora non è l’a parte Orientale del Cio

IO,.p,eri ondefllla comincra la: mattina ‘il ſuo vlag

giormaríl marc Oceano,o Vtglí’qufl palagío, do

ue ella ſl giace con Tironé. Dr che il drre,che ella

`corra al ſuo antico ſoggiorno , più tono par che

- , - - junpor:
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ZMPDrtízcheella torni-a- caſa , e non che' ſe nei-‘cu

ſuora . E però più della Aurora vefpert'madem

’ quale haegli parlato altroue-;che de la‘ mattutina

rh vorrebbe intendere ;ſe-i Signori grammaticij

..che per' queſta {i Winano, il'concédeiſero i

Nel. ſecondo. capitolo ñ _ ‘ . $ ’T

q - Agflíſa diem-brani, ëtrem' coſa' \ f

Onde ;iui-vergognoſo., e lieta-Tadao_ i ‘T

` ;,;2 ‘ Bondareu'hrdiiafim dilatajpufif ,77‘- ,

~ Oſom‘mo amari-’p mein” carte/ieri. 3,» -

. ~- Take/Lella BWlieta, Nugagnöfli

Lz--Pareqdelzcamóiog ' ' ‘ _

Oſſeruiſi , ,che v'i* é poſtoduevolre ”om-e‘ wired-z‘

.:nq/ò; . 1 ‘-5,2‘ "è‘ſ, .' ’X’ -

Nel medeîſiino @hanno quelli Verſi-i‘ ,

l'

. ‘TerſèozerclÌ-vn‘a, _e ”dif-*iper come

` Avi-lume” tipi-:equa in .Eri-‘pia‘,

Fergineón'üría i Eagle' oe‘ch‘iye le chiami.- ' 7 ,

Qaáfiñ cheſia èoſa Rrana ,~ e merauiglioſa l‘oììinná-Îr

moratti-dl' una donna,- che habbia; occhi— ,bruni , d

brune chiome .~ E chi non sà , che gli occhi brani

ſon Pilìîhtfli _dé glizazzmri'; e, di tutti gli altri? :EL

che l capelli'bruhi'ſono etiádiovoto’ .degli ama‘n

tiPCome‘ erano lezch’ion’te dizBatillop A‘nacreóte i

‘if-chè” i‘rá‘ati‘ar’ .mama- d' ' -' 7'- ' 1 T

“i'll-Nr aim”; imáiu‘z‘. ² ‘\ . i 1‘- ‘ `~ Î- “I ‘Î"

,Neu dentro,e.d’ora Intimo” “ * ` 4-;

E come erano gli occhi ſuoilîìz " -’ *e

Mc’M—v ‘YM `yo’flzíi'v-'e’äsb .- - "“3“: ~ ' '

Kuma-mere'? ;xml/…tin ‘ ~ "iL-".7. “E, ì~ ~ ‘ ’

Nera l’occbíocerüjflrocé; 9*"

empiraíp’dí tra” ”il/0 .- ‘ '

oc“.

. ‘

' e‘ quale era il beilifiimo 'Licoo-lfflce‘o? Nip-"r"
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aiîulir, mſgroquc crine decoranEquali‘- ſofio’gliflb‘lſh

{mm belli o cantor/diVenoſai “ ~ ` ² LSpeäandii* ”ig-ris anali!, nigi-eq; ”fiſici .:r ~ i z

Ma ful‘ſe q uèſte forme, benche. a. gli hi‘ióminìrbeA

ne Reano, ſi diſdicono alle belle donne ;.- -I—lqr chi - ñ

non sà , che le marrone Romane il color .nero nei

capelli amauano,e con ſomma diligenza *il-.procu- \ ì

rauanOBChi non vdi celebrare il etàor‘dçl‘laníor

tella nelle chiome? E quali ~èranxlerchieme della‘ ›~

tua donna o Anacreonteë -› j…) -

Kimmi' 're ;igm MEÀWV‘IÃ'JLÌÎMÌF .ef-ano., a- :ihre .v

~ Merauiglia dunqu’e non è,che a Feiſt-o piace’fi‘ea ' ~

Andromeda; pei-che bÌUDÌÌOC(ÌlÎ, haueſlc',`e brune

chiome: anzr merauiglia ſarebbe ſiata , ſe eſſendo

ella di tal‘ fori-na, non ſe ne foſſe egli innamorato . -

Ben ſarebbe coſa meramgl~ioſa,ehe “KhquO biäf

co s’inuaghiſſe di vna' femmina, Boop-an. ,e di

'pelle nera ; e però ilPetrarca non deuea maiaui— .

gliarſi, che a Perſeo fuſſe piaciuta Andromeda”

come haueiite gli 0cchi,e le chiome bruno-5 ma la ‘

~ ' r- 7 * **7’ Qbuccia ,nera .. ,, _ - , . , _. ..

;- Nel terzo capitolo, 'mentouaizdo la moglie di

Herode , l’appella Mariannc'520he Mari-imma ,

douea dirſi, come appare in Giuſeppe-Ebreo; i

Nel Capitolo della Caſiitànon ſolamentopo

ne due volte la medeſima rima , diche io non‘ſo

grande ſcalpore,- mala medeſima ſentenza; e le

medeſime parole ;dicendo , - - , › - .i'

E weggío ad *7m lattina! Giunone , e Dido,

Ch'amor i0 delſuojPOſo a martefiu‘nfe , ` _

Non que d .Enaaſiom'èjmáücagrído .

EpocOdiſotto, ',~ ‘ ~

Tfiſ‘íf’" :vi-Igo ignorate, i'o dica Dida ,
i.

Che'
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.‘ Che fiu'día-d’bone'flade a morteſpínſè J . ,ſſ

`_’Nan 724” amor,‘co‘m’è`lpablítOgrìa'o. `

ì Io non vedo , come diſender ſi polſa la colpa di `

` questa n'eglrg’enZa , - ` "

Nel Trionfo della Fama quello impîaflro alle -

i 'Zi-eliche (ſoglie, è metafora vxle . E quell’altra uſ

i ç‘ ,urla tela . per comPor libri; pofla due volte a..

randa a randa,nó è laudeuole. Percioche egli dice.

- Poi cbngranſuóóia , e con mirabilfujä f .'

` .Vidi tel-:gentil teflèr Criſipgo . 4-, _ , …, , i.

Epocodoſm}E ’ '

-‘ Laſa-e :cla gentil teſi” Clean” . T, /

Nel Trionfo del tempo dice, che il Sole ſprona,e

sſerza i ſuoi caualli. la qual coſa pare,che impoſ—

" ſrbil ſia-perche andando il Solein carrozza,come

vmuerſalmente fingono i Poeti , enon a cauallo i`

p `può bene egli sſerzare i caualli,ma non già ſpero

_, nargli . Dice ancora , che il Sole ſ'ù innansu', 5b‘

i‘ fujîre ñaóilíta la terra . il che non sò, quanto ſia.

vero .- h'auendoſi'nel Be'reſcir, che il Sc-leſù creato .

i nel quartogiorno,e la terra vſci fuori dell’acque,

e atppar'ue nel terzoseprodulſe l’hcrba,e gli albe

ri .ruttiferi. Dicono gliſpoſitoridiquefloluogo,

che la terra ſÙ Rabilita allora ,quandoflì dat-ìad

i habitare agli buamin’inhe ſeguì dopo il quarto`

giorndma 1tabilue non ſignifica ciò , ma ſare sta—

bile,e fermarezil che ſeguí,çome hò dett0,nel gior ‘

no terzo, quando apparue l’arida fuor dell’acque;

o forſe-antoprima , iando ella era tuorlo ,per

così dire,dello abiſſo . olendo ‘ancor dire,chejl

Sole auaceiaua il ſuo corſo, dice,` che

-- ‘ dfim‘ *Brite raddoppiato era Forza: '

Mamera aſſai vile, e ſappiente ‘non s_ò che della..
. “""ì ’ ' .Î- ì i . m1: `

\
’

.

ì
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”fl CONSIDERAT ON!

Ballasc niençe più leggiadra dixque .ii-(poſizione,

che da nno ;legni áqqell'alçrc parolaçhe fivhanng

diſopra,.~;r -- ,a ' ›` i}

Hpr conaíçnſihe :'flccçndfl agnismíq {da , Z’ ci!

Sì,cb'41mio’z›olol`irçz flddagpi i 'zum-i. ` '

Doue per i ”anni non intendono le al} ~,‘- ma í un':

.nel/if?” iqflaliſia’j la Giada; a'tyuulli; quafi che

ilSole voglia raddoppiare le miſure' della bitda

gl volo ſuo,c_ioè a' volanti ſuoi ‘deſhíerizNe vſi ver

gogmno di mettere idcar’ta'gueflè ’Rfijfi’ëp,

7 La ſentenza poi del Petrarca .vníuèrſalmemc è

;ggiuſtata-,c puona . Mah forza .della rima glí'íì

dire alle_ volte di quelle coſe , che dette per: jalzm

_ _non haurebbçx ſenza le quali-Piena ſarçbbî} Rata

:la- ſencenza. [-1 Numero ancora è aſſai armonioſo; e‘

ſ1 come non s’alza mai nel ,tumido , così alle‘vqltç

cade’ nell'humiíc 5 a languiſce i come pet eſempio_

nei verſi ſeguenti} ’ ‘ - .

”dna-'o _4310? , mmc-4 duo unicîpioìfidi '- ` 1 »e .

Certojempre del tuo dCie‘lſaJìfl-ç ` ~~ , .ñ ZN'.

Alaſperdnza mia , alfindgli affflnfli' : , * 7'

Gen 14 qufll Roma , eſhoi’çrranií correggi 'é 5-;

_Allor quand’io delſuo accorge-r _its-’accorſi ‘ - ,

.E le mitra con pay-parti colori, ’ ` .,*x , ,~, 3_

Cbefivçgnerſiq'euea in _irene , ‘Uggía ~ ~ -5

‘ Almqndoſib’è p” ma (un deſerto a :Ero-7 ‘ :I

Il quale c‘ d-urp ſorte,come anco quell-altro ,

fi
Ciſa contçndçr ça” Ici“ ten-pa _mi tforZa z , 7- -ë

, , ,,13 quell’altro** ' -.

Piangcrxdo”l diço,a_ ;a piangendà’l‘fèrìui 5; k 7 ,3,

Doue quelio’lflriflí . è contra Le regoli} @Nalin: `

guämdoueadirçloſèn‘uh ; - ` ’ . .ñz , _~, , L

Duri ancora’ſçn quealj 1 ‘ * .. , E’n
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En’ ſu’l rar quafifiere ;León rugge_ _ .- . \ſi ‘ó ..

.Ella cart-a di ricca' merce hang/ia . ‘ " ſi ~^ ‘

~- Amor chimera al‘óuon tempo ,ziſlam' :

, Il Rè celeflegſuoí alan' corrieri; ‘ ‘

E in moltiſſimi altrLche i0 per breuità tralaſcio,e `

che ciaſcuno da per ſe può ageuolmente nocare . ,

HOT. torniamo *allo Adone.. ` `

240. Trafarziero, sforzi”- 74'134 tauolíní

z' D’estmnieyîet’re,Ign-Minuti molti 5

i? Ch: di 'maxi-:là parle, e di ruòim' '

Tengo”gr.31” marchi} mmulíjácmhí .‘ "

Perla prima—coſa io ſon quì con lo Stiglianíya di

re, che il primo di questi verſi habbia dell’humîs

le . Dice eglipoigchezmnecbio} chmulajòno il’me

ale/imc 'vomáalo iMdÎuidüîÌMMÎEZPÌ-'stt da cum”—

lu‘: latinai hróarímlfiral &aſa-0'114” fatto mu—

:ulur,eiía qim‘Zo haHi-:mo ”ai 'bulgaria-ito mut

chic‘. Ban-Bai' ”“5 azur-Mar. Ditemi Signore Stiglia

- ni, ſe Dio v-i‘guardi dalla piflolenza , e dar Vur

colaca di Melano; in qual libro ſtampanti@ nom

istampatonnaniflstop apocrifo, Latino ;o ‘Pelaſ-_

go , o Arameotnonaſi quel gentil vocarboletto di

mucùlur .² ;Hannah-e? *vbi per auuentura ’qualche

frammentoîdiCatone de Originibus ,non ancor

PURO in lucezo qualebe-nuouo Etimologico Ma

gno,o qu'alchelſidorop qualche Eſijhiopqual‘

che :iv-‘Mara di-Rriſciano,o~ qualche Leflìco Gre—

co barbarodei Meu'rflo c6 l’A ppendicez o quali

'c‘h‘e anticofiloſſnrio ,'«flato fin :quìſep‘olto fra le

rignuole z nelquale così fatto vocabolo: fi reg-i-v

flraſſeëloguantaa me confeſſo laîmiajgnoranza,

per moit‘cmhecme’aco ne habbignon l’hoqnai l‘a-.

PWTESTE*QQÌÈ'ÌWWGÌÈÌ’PUWWW‘:
~ dal



”3: CLOINL'S I D E RATIONI `

dal mezzedima.. paſsara- ;, è .sì ne domandaì

a, Meſsere Archígene` Ludimaglstro : .il. quale.»

è molto mio eonfidenxexemío Apollo nelle .du

bitatio’m grammatica!! ,e -d-i'sí -ſacce.antxcaglie,e v ;

dottrine recondite ne sà più ch’huomo. Che coſa’,

dlffl io , `Vuol dirvmuculgrzñ Pensò egli alquan—

t0, e poi riſpoſe 5 Mad» core-Ro vocabolo non-è

nel [mo dxttronario . -Ma ſecondo ll mio natura

le ,parmi,che VOglía dire il {manichino . Cheeielò,

meſsere , che vm dite,replìca’ lo? Non Vuole egli

drre il macchia? Apage re,foggiunſe egli,con co

tefla barbarie :- E che è quel moccíc'one , che arzí.

gogola cio? Non mocaiconígípxglia’io, ma huo.

mrní,che ſanno di lettera più,che`Prímaſso, lo di -

cono. E; &c'e-cme: e’: Apuane‘, cominciò egli a

gridare; onde, io. -, che .ben ſapeua lañnatura della

bema , chinai la tefia 4 e gl: volta: le; ſuola .. -Nh

lo Stiglianí portaîvn’altra.etimologia della paro.

la mucchio, cioè da mac/;o VoceSpagnuolafigni

' ficante malta‘: non eſsendo altro i 'ul-Ucchi ,che

moltitudine aggregata di alçuna coſa . Ma dice ,

che per la druerſirà , che è tra quem: due voci:.

profi‘erendoſi l’vna con l’aſyirationtí , FQ, l’altra

ſenza; non gli pare-,che l’vna poſsa ’eſser derma'
ta dall’altra . La qual coſa pero nulla vrilieſfla ;ìpe- ‘

ro che-non c‘ nuouo’, come anco dice l’Aleandro,

che le parole v_deríuate da' avnì—altro .linguaggio

habbíano 'qualche díuersítìflzin- aledna lettera;

-che diucrſe ſacçra in parte, la Pronuntía. vDice

-poí ?Aleandro ,~ non ſt poterzdubrtare …che muc

, ;bio ?rimanga :dal Greco yázmghzzſignificaí in. liv:

gufl Dprícd ”mmm-ala di paga-”fl èpoi al!” `a~

-W éſimálímre ppm dineiilmmlùla primad”a . r5

, 3; ` - mate;

.1 L.
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ma_ie`rîa.Quefia opinione l’ha egli "preſa-*dai va*: '

-lét’huomini della Cruſca' few, quanto la 'ſnc, non

l'approu'o,e non la cÒnd-änoPendo bene-a‘ 'crede-_ñ >

re , che ciò ſia più toflo ingegnoſotrpíläto ;ene

verità i perche ſe i Toſcani han-'deríuatö ”WWW

.da unix-uv , come da parol‘a’fhtta latina ;‘çiòì’mol‘ì:

to, bene può eſsere ;battendo vſatoi Latini} anti’

:chi ?dit conuertire la ypſiſafl de i Greeì‘nellä-.ñ

aloro',-e potendo peròhauer tradotto-uázoiin’mM-j

erba” . morbo queſta voce-{Ia m‘a-i paſéat‘a in ILátiL

”mio quanto a me credo , che non"_ve nek‘flar'efeni’

pio,ne memoria alcuna. Onde rima-tradite, che'î

Toſcani-liauèſsero deríua'to .'Îkucábíqî-dóälia voce

[Lillxwv, come greca ñ, "e non comelatina‘.- ~’ il che

stante, biſognerebbe Pelle" ſi²~fllſse dCWfil'chl'Oé

{nonmucchio .- non battendo. la‘ lingua inoltra" cañ'

gione alcuna di ñpronuntiar per`erquel~loó`zíelaëíí

Greci pronuncianuperñ’i} "Della 'guai‘ *eqſa Però

io non pénfoxheſe-ne'flpoſsa- ‘ ‘o'rtareaie‘unoeſem;

;iiox-pçrlîuadendomi,~cheîtu éek-Wrmvglìehéz'

nelle quali litroua' lim/31mm che in Toſcano-Ven;

gono vſaterſiano ſtai-e tolte‘da i‘ Latini ’batti-;Lal- ’

tinobarbari ;e non da' Gr'eëi _l'7 M'a'li›ai"r*_qiiàìcñeſä_

'ſercfizv'oglaia la deriuotioncze larimaogia

lio mucchio-i volghiaîmoei alla oppofieiffiéìäeud

Stiglianí ;i l‘a-quale si-è- , che Mncèbîo, acum-'topa‘

ibn-:definita vocabolo iMiùìdüalmmÉf-*äé‘ëh’è- F61

{till ›Marini~ habbia quì- com'rñe’ſso *Vhà‘íidériiità’z

{LÎAlEandÎro si è ſcordato‘diëìriſpóndeiëä 'quella

oppositione . Dico io _breuem ente, cheîque’std

due parole non ſon le medesime è perche mucchio

_ .sì-?Flip 2x39 acçezléaerzîédîgffivaa *ſòera‘ì‘ìale

{tra
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:ſtate ampio quella_ aggriuntaxhe gliſi fa di ſopra

;quella particolarmentedelle miſure piene , che

in Toſcano ſi chiama colin-:tura .- la qual coſa per

”autorità dezgliiſcrittori Latini,che noi ci rimar

' "emo di adurmchiaiamenteſi manifeſla. Ondeſe

eglizfi,dirà,,.chc vn mucchio ſia cumulato , non ſi

rdiratcoſaflhe male stfiäjCfiNOl‘ſà intendere , cho

..egli ſia colmospoten-do moltobane eſſere, che vn

.mucchio colmo-non ſia, Perchedicencio in queſto

Luogo’l Marini , che nel teſoro di Falſircna v-'era

.no marc/11', eci-muli‘ di vezzídi perle; ſi ,nuclei-in

iol’idcr, per la figura' , che chiamano audi-:dir -, che

foſſeromncchi colmLMegli'o era Signore Stigliaì

anche notano hauefio quell'altro verſo ,i ~ -r _

7 51:7”;ng (fiumi-efdg-'altre coſe. ’-Î :ñ: _7 . >-ì

Comehumileze languiquuale concorre, che ſia

:queſtion-o ancora dellzîottaua 244. . ñ i

5,.: *Lahtflìfflalc mu;- _le'ſ'lſbflîù'bfi a , Tì': ir:- .Î È

zisé'ſſncflffidmíſ” _ſq J’fidgimtmí Piſ‘oìm'. , nati :"ñi

Ququ-ostaue gf, nalrl'ezquali‘ Orgoglio eſaggera le

ſuoli-catture dice-lo Stiglianiflhe. ſono buone api-1'; -

Eubenezhaue—rebbe ;gli dettogſedi. tantocoaienta,

mfizfiiſſçàſlalo attribuiti-ie la'cauſi non all-’ingeó'

alla natura lattanteidelloautore i ſl’com

ha'oonaòehe del liuido , :così non può tor lode

alla-comodino”, tedrè ciò in quefld luogo' non

meno nirpee-F‘töìuaav *che #Ì‘rzlolh Quanto.: poi-.a

quelloçhs alice-l’Anno”,- Cbeloſcopa del Ma_

ziçq il‘ Meli‘: ottaue ſia-Rate d’imitai- quel luogo

”Orario-3…:: ,› ñ… , .ñ

*ai ?ma **t-pigri! Mî-Mlla ampi’: ñ- ….- "ñ-H;

-:;z:4rbor®#ímr”rumir atm z …c

r ’ 0 -üá . ' ’. "
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Con ”Meſagne . za- quello del SonettqfldeLPJ:

{ſacca-;uz - ;- ~, , , ~ .ii-'L

Fammi one'l 50k Wtcìdcjfiorifl l’é-xht- nzz-zyi s,

,Ho più-pre-flo paura ,- che la memoriaznqnzgh. ſi*

ſtata {eclel rapport rieedi così fatti luoglirëPel’z

CÎPCheJa ſentenza {Orarioifleèa che qu-ÎMÎMGU

› ſottoleilone freddepzſottola torridaiſMPFE-mfi

_hauerebbe amato-Lalageredel :Petrarca-.PGEÌUÈPF

Igidlſljl) ogni parte del- mondo,zin ognrtexnpo”

Ogniaçtàain-Ogni fortuna… mntinpat0,hAureth-Ìzfil

rimarranno-_Her che nada ſar queflozceo lesbica;

cíateñ 41-9rgoglíoi“quale Manca, ehe.: per (erat—re
a Eaiſnffinayeci‘detà lefifiogizìi PitWſibaJ-ÎGÈNSQ*

Muſici-ironia &Maurnlarçoieſhlifcrnnzlimrffi

TiſePnF-Èalfeli draghiatorizefasàxuçnwhzalz

- m' mon-n di core,.- che‘quì …amiamo-t Mim-Ya

\

ſarebbequalchelimiglignzaçquandzìaeliſhwqſſç

det-0 ;mon ,che per’ſſwnina ;fate—o ;1-qu eran

coſo marano-'1111M M1956. luogo, ſeems?

ÎÒMGÒÈGJlÎH-nfi‘ring-Èo “Qi… -a-iìf *Sieben: "Î

,ì › n": ‘i riti.; :“x-Fs‘i ;ri-'Ln'ſ 5.::

:x- *HE: ,z . *e -Î l- iv':- - "T-'LJÌÒU ~
Îzì =’ À'ÙN- 51 i `:'cidſîſ'ìf::

l

a

i‘: P"

'. , ` : . .fair-Kofi. <11? : .at-c'e!) :ìlÎBC-l'fl

7- T Air-rſ- Wrdoumnglimpíj .ñ .

` _ ~. Le attioni ſingolariyoclae diradflwusfflf

ſoglionmle quali da altri Poeti ſono Molinuétav

, ñ moon lodo io , ehedinnouo ,,o almeno con l’i-P

ma: manie@ ſizponghino :Potcndo ciò riputarñ

ſu”, ,.,o eſſere argomento di poca inuentiua; eba

uqiiipanco tali atrio-ii perduto la grafia_ della

file, çhedalla natura Comi-FRWD“,
Anti): "` ſi ì R 1- p ‘ "e.
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‘ne- vengono inſegnate; e che \ ordinariamente .7c
ſpeſſo veggiamo adíuçnires quefle le pqò il'ìPoet'a

\ libçramenre , e ſenza nota-altuna dl bíaflmo rap

‘ 'preſentarci benche ſe‘ctemilaÎPOeti ſettemíh volti:

j'habbîano rappreſentate-Diguefla ſorte-è,verbi`- _ `

'gràtím ñ’vſaikldr prigiehe ,hbbandonar lgprattîca»

fl’Vna‘donñagíconoíterſi-degij brr-Ori; c Fendi-‘ſes

'fleze fa# buoflProp'ofltOKdl nóívoler p1' ù beccare‘.

fecero Enea,pärtëdoſi da Didone,cosi‘l_{ugì

"gíéfò da Aîlcína, così Rinaldo da Armídä5‘etosî

"'Aflon'è da"Fa-Îſifenafi Ohdcn’on ſ1 dee Giri*: {thè

îanfimh‘a'bbiañ tolta-quem' inu'chtiohèîj n'a-da

‘Vòrgìfiénedano A›riofl‘c_›,äc dal -Taflòzma'zſibc

WE",öäflanatu‘m Reſſazla qualb‘òí hg-ìſem‘fii‘e' i'nſc-'ñ

`a 'U—DflPre c'ínſcgnërà ?dj- ſar ſimíglìäîm 'ope—

Ìàfiöníò Altrimentiînoh’ſar‘à; ledw a-l -PÒeta‘ 'di

ÎäppHfflnflké alcuna ”dj quelle unioni, che' ‘da gu -

&ftü ?ëe‘tîm’Ham -tìappñeſmata . Eperöhe Ver

gm”pëfi eſempio-",- háéffittóàthç *Buca ſù-trabaF

:ato dalle tempeste, e ſepelí ſuo PUNK-ammaz

;ò ’I‘m-no s a m'uno altro Poeta ſarà` lecito di fàr

naſcere _ eſt dirclçbrard’eſeqnic d’vn
morto-Rx? ;lat ,We bn Cápifa'ho‘riportí le

ſponge oîgmmç del ſuo ”amido . çhe il Mari-—

no 'iN A' 'peggiorato qu‘eflnmwntione to”

?PENA-Yi ya coi-commi 'vecchi , come dice lo

Sîíghänkáttne non-*pari*- . ‘e biſognaua, ſe egli ce’l

'P‘Oléùa'péî‘ſuádcre, che pprtáſſe i-luoghi particofl~

là'r’íàì'qmfl ‘noi häueremmozoñſoſcritrì, o {Caſati-.j‘

Ma qüg'ñtU-appartiene ajqùèfii proemíeuí che’

ñ'el Brñfflffío’fi fannodi Ogni Canto ; bevnc _ U
‘brcffo’ì®ëli›~a9xiçhé ?99!- nonfe next-PQM!

~`²‘ - ~- ‘ "“\ ` ~em.

 

A

ì
i



, . ". DI M. FA‘GIANQÉ' -i' ;gf

eſempi;oon tutto ciò io, quanto-a m65‘n0flllisgflì .

dannozparendomi, che clli ſienoñcome tante, ſen-t

,tenze morali , che per le attioni diciaſſcun ;FTSE-ñ"

fi vcnghino’a confermare. E ſe mi ſi diceſſe ,che

nulla hanno d'a ſar con'la fauola; -riſponderqi, -

che ſe non hanno da ſar_ con la tela ”Lella , hanno'

daſare con la intention ſua j mentre l’ainia‘noñ a.

conſeguire il ſuo ſine, che *è il giouamenxq ’del

-PrOffimO ›. Ma perche z queſto giouamento naſce r

dalla conſideratione de gli accidentidellaszosr

;laiconuiene , chei proemietti ,che ſono ,Per-così

dire,la moralità di tali accidentidìenqattifl per. ,
tinenti'adelſiñs a voler, cheìsl’acco rdinçonàloro'a

conſeguire il-fine di 'tramendum E però‘ſi come

il Chnro flab‘ile nelle tragedie; -il-quale altro non'

è ,che vn giuditio delle tragiche attioni ,ñe vno

auuertimento’del genere humano ì dee hauercó,

neflìone con gli accidenti , ſe non con l’orditura

,della ſauolas così ancora qucfli proemietti deono

riſguardare gli auuenimenti di ciaſcun canto ;iQ-ñ.
dando le vittù,ebiaſimando i vitij; non tutti pec-v

rò in generale , ma quegli ſolamente, di_ che s’ha

eſempio particolare in eſſi canti . _lì-ì ben Vero,

che quelle conneſſioni ſono di due maniere ,- vna

di parole , e di coſe ,e l'altrfl‘li coſe [clemente i.

quella è,quan_do con la ſentenza vi è l’applicatiogñ_

ne ancora,- come ,' verbi gratia, in‘queflo luogo

del Márini ,ñ oue ſi bíaſima-la corrotta militia ,e

darſene l'eſempio, in quegli ſgherri ,. che ofl’endei’_

voleuan’o Adone : equefla è, quando-il Poeta lai

ſcia, che altri da per ſe faccia l’applicatione . Min

gliore e‘quell,a,che meno-affanna l’intelkítolq W’.

_ - , ` ` 3 le



204 CONSIDER ATTO… ,
le perìlíbrdinario ſuole eller`la Prima‘- Ma quädo

la ſeconda rara tale; io la giudico altrettáñw- più

degna,qbanto più è malageuolele dolle,ín quanto ’

a me la preminenza.” Marini per ordinarlo ſuole

Vſar la prima; ‘tal volta 'ancora la ſecondarie l’vna‘,

e l’altra maneggia~ aſſai leggia‘drameme . E ſein

,voce biaſimaua egli tale vſo; dicando , che 'chi‘ lo

ſa,è imitator di buono, e,,di Drufiano, e delloSriu -

glianifll come afferma lo Stígllan‘i illeſlo;d~ato.che

ciò' fia' pur vero , nulla però nuoce a quelli Proel

mlettizeheſono delle rmglíor coſe, che habiano in

quello‘ Peeìn'a . ‘ > 'I i

r 1 gL-Troppofl tic” :bt di metallo armat0.7"ener_

fi qualche volta fignifica flimarſi. onde comune

mente ſiîdſce , tener/i dono‘ , tenerfiflüìo , mmſi

duomo.” ben-e, per istímarſi , ehauerſi per tale ~.

Coeìanco dichiamo z ilÎuJeſitiene troppo s cioè ſi`

Rima ſouerchio, e fa ſouerchia polline. Ma lo Sti'

glíaní dite ,che quello-modo di dire è Regnicold '3

ed ioglíe] credo; sì veramente , che egli-ancora

creda ame, che ſia Toſcano. E bengvero,-che egli’
ñ può'aneo dire tener/ida troppo, ma'non è ìl me-ì

deſimozcheteneffitrbppm ſignificando questo,coa

mehò‘dettofiimarſi troppo meriteuole; e quello
ſtimarſl habíle a fatſopp’os benche que~floìconſe~

guitl.- ,e dipenda da quelloſſi come effetto da sua

@grana-n _› ' .7 ,\ .

15. :Mentre giace dormendo. -

Signore-Stigliani voi m’bàuete-hoggímaí apputí

dato co‘nquefliruhamenti del Marino. Dice quì,

ch'e'egli-hà rubato' tutto quello auuenimentofino -

alle morte' dl-Malägorre, e d’Orgonte, dal primo

' ' ~ " ’ libro
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libro d'Eliodoro. Ed io confermo, che ne habbîg

leuato gran par .Ma che monta cin‘? Non'ſa‘petë,

che tuttii Poeriſ n ladriieche quelli,che più ruflſi

ba , più lode accatta? Non v'hoio. detto cento

Volte, che il biaſimo non COUſlstC nel rubare , mi

nel non ſaper rubarePl-lor non mi fiale più a frigiz

gere con quelle nouelle . '

16.Adnſfiin :im-’1,12 capelline,ed azxffi . '-7‘

Dice lo Stigliani , che il porre in -deſmenza "un

con mazze z e con mazze , ërima falſa5pcrebefi

ſ dice adam] accetta . Erra . perche ‘eci-z in T0

ſcano vuol dir lino , ll0ppa, capecchio, ocanapa

filata , e non accetta . e azz-z, benche non lì' trou‘í

negli autori antichi , trouaſi nello Arioſto , e nei

Romanzatori moltiſsime- volte; e così ha da’ ſcri

ucrſi, e non altrimenti . Accetta poi nonè , come

afferma lo Stigliani, parola Romana , o italiana,

ma Toſcana,e ben’antica.e marauigliomi,che non

gli ſia ſouuenuto, hauerla vſarail Boccaccio nel

Filocopo . e hoggí ancora non è meno. ella fre

quente nelle lingue, che nelle mani de’ noſtri con

tadini s benche l’vſino ancora gli Vrbani,e i gent”.

li huomini . Onde per cauillo dichiamc,accelta—

re vno,per dargli delle accettateDee ben ſaperſi,

che non ſono il medeſimo accetta , :ſcure .- perche

quella è maegiore,e più il caſo ad appezzat le

legna; e quella è minore,e più mane’ſca. ,

21. II Bargel dc lafiiuadra uerejòfloru .

Pare allo Stigliani, che bargello per capo de la—

dri,ſia improprio: percheperſè, dice egli,--z›alu,

capo di Hrrí,o 'vero ladro made/r'marPerò &urge/lo

di' ladri 'Diem a di” ladro di ladri, :bei come di**

* "I



5.66 CONSIDERATIONI

.A

;accompagno diromPagni . Hora non è vero , che

vl’aar.gello,o birro voglia dir ladro; mazibirri ſono

ministri della gíuflitia,e’l bargello ſi è il capo lo

.ro. Il Marini chiama quì bargello il capitano d‘e

maſnadieri;per ſimilitudine di quello dei berro—

‘nieri, o birri , che-vogliamo dire: hauendo alcu-z

na volta i bargelli le qualità ,che qui ſi attribuiſó

cono a Malagorrest: i birri quellesche ſi attribuiſ—

cono a queſti malandrini . E però óargello de la.

dn‘ non vuol dire ladro de ladri , ma capo, o _ca

pitano degno de ladri .

;7.E rino/to a colei,eh’era colui". -

Couſermo , che queſio verſo ſia óurleſco , e Bur

,çhielleſcm .

7 29. Nonſitosto il danze! . Eccoci alle medeſia

k. me. Filauro s’innamora quì di Adonc,.penſando,

che ſulle vna femmina . Lo_ Stigliani dice , che.;

queſto èfurto difauolaze che Filauro è quì l'iflcjſò,

che iCartfigíani di Fiordi/Pina *verſi: Ricciardi”—

to,- e che e‘ il medeſimo Fim-a'íſpr‘na 'Derſò Braida

manici-lor nóſì leggono eglino in tantixautori, e

nonſi raccontano giornalmente di sì fatti errori,e

c‘redenze,cagionate dalla fallaccia delle vcstimë—

ta?, Bacco non fù egli lungamente ſtimato ſanciul-s

lat_ Achille non inganno Deidamia con' tutta la

corte di Licomede’ i’ Calino appreſſo Plauto non

ſ’accoccò‘ad Olimpione, ed a Stalenone r E qual

Commedia ſi troua , e maſſimamente al tempo

moderno a che di sì fatti traucſii‘menti , e fallaggi

non.habbia e Ma ſiaſi pur queſto vn ſunto dell'*

Arioſto , odi chiunqueeſſer ſi voglia; che‘l Ma

rini nó'na paura di eſſern‘ç…chiamatg alla ragip‘ine...

  

.. . * . , -_ zi.
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’Questo luogo non è tanto diſonesto ,quà-mo voi

"g-t; II fanciul,çbe non :ai cíà,cbè ”qſcolìdç

. Di 'veroze di *via-ilgonna bug-’arde , _

Io fate Signore Stigliani s anzi è :gli più ’honcfiq

di quello dello Ariofio . x z -

Che non ſapendoriò ,oche ſottoganne '

J'i ”ajèondeflè valido.,e gaglz'ardo. 1. . . -* `

Ne iquali vcrſi Le parole Valida ,e gag/iam!” 9 "*

particolareggiano più la diſoncflà , che non fa la

parola-’virile , ' ---›

_ 37. Cbegruuìa'a diffierſe,Ò-zboríiuí- z;
\

- , Partori due .gemelli intempefliui ,- 2, “ z. ›

Non ha dubbio alcuno s che gli abortiuí, o ſcon-î

cinturczchc dir-'Vogliamomon ſoglíono campare-z‘

Pcrche dicendoſx quì ,che Filauro. , e Pilota eranq

abortíui,par che>ſi dica vna coſa contra, natura, e

impoſfibile ad auueníre ñ, Hora eglííi dee ſape—`

‘re,che .day-‘ii vuol. dire propfiamenre ;ſa-zum

intqmprfliuum ”afií 9 o come dice AuloG'clho,

ante mamrum ;mm-an cifra‘. E perche-iltcmpd ’

maturo del. partorire ſono il nono', c’l decimo

meſe 5 pare z che ſecondo la proprietà del voca-ìë

bolo; i parti ſetti-mestrì abortíui` chiamat- ſi-dcb*

bano, I quali eſſendo z come dice -Hippoçràte, vc

come fi vede giornalmente vm”, nonsbauerà dei.

to falſo il Marini, affermandmche quelli gemel—

li foſſero abortíui ;potendoſi per auuentu ra cxèa

dere,che foſſero parto ſettímcflre , banche del

quinquemeflrc . ancora portino `alcuni opinione;

che viuer poſſa, e particolarmente in Egitto, dos'

7’ pc nati erano Fxlaìlro,eFilora-, di cui qui Orazio—n."

na . Ma che' gli abortíuiſimujitali, nehabbiag}

,, _ " - . ‘ mq

\ 1"‘ l '

` _
' \



268 CO‘N’STDERATIONI

.

mo_ vna` autorità d’Oratio nella Satira terza del

Primo libro; doue ſiſa mentione d’vn certo Si

ſiſo ,-e chiamati abortíuo, E ſe bene alcuni per

‘aborriuo non intendono , che egli ſuſſe nato in

nanzi al tempo , ma che ſuſſe imperfetto , e nano;

in quella guiſa a punto , che noi dichiamo ſcon

ciature a certi screatí , benche al tempo debitq

Mſi fieno‘,- con tutto ciò non sò io vedere, perche

non s’habbía da potere intendere , che egli ſuſſe

veramente abortiuo, o quinquemestre, o ſettime

fire s eperòimperfetto, e ſparuto ;quali vediamo .

eſſer per ordinario quefli tali. Questi poi appar

tiene alla parola. diſperdere , che in ſignificato di

_ ſconciarſi nega 10- Stigliani , :che-ſia Toſcana; non

ñ polſo a baflanzamarauigliarmi di l'uí,che affermi

aſſolutamente vna coſa , la cui riproua ſia tanto

ageuolc,e maniſestazſonando- comunementequefla

parola tantonelle Città, quanto nelle Ville della

Toſcana; come ancora quella' di ſperdere,che va

le il medeſimo,e` ben vero,che ciò ſolamente fi di

ce, quando delle femmine ſi ragiona : perche le

beflie non l'ſperdere , o' diſperdere ſi dicono , ma

”nur-,che è l’istcſſo della aóorzare dei Latini.

45. Barra a'i urta, e ficmtar di dadi , x

Dando ancora io queflo verſo , come bàl‘l‘o , e co

me indegno di Rare fra gli altri verſi galant’huo—

mini.

~" 5 5. Do”: ille-gno r'ínturua in *ru la ,

Bench: i ponti di legname non ſieno comunemen-ſi

te curui, come ſon qliei di pietra, ma piani, e di.

fleſi; non e per quefio-, che tali efl‘er non poffino ,

"e che in alcuni luoghi ancora non ſe ne vegg‘laino.

er
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Per la qualcoſa gli Ebreichiamanoil ponte di le;

-gno aka); che e‘ voce denuniu‘a dal Cam‘mell’o:

volendo però inſerire la piegatura, e cnruatura

ſua,ſomigliantc alli ſcrigm dl quel-lo animale. 'i

66.!{ic0ura Cinzia al terlcbioſuo difeſo. '

‘Agli' epicirlí larfugzzon festelle: x

E vero.“che la Luna, in quanto Luna ,e le ſtelle in

quanto flelle t, non ſi partono mai dall’orbe, ne da

gli epicicli loro,`ma conſiderate come tante deitä,

ſi può molto bene dire, che ſe ne Partino, e che vi

ritornino. Però non hai-‘quì parlato il Marini &mn

coſmeſi come vi ſembra,ò Signore Stiglianimien

tre dice,che per ceſſar‘l’ardoredí‘quel grande in

ce'dio la Luna fi ricoueraua nel ſuo cerchio di gic

- lo, le stclle,cioè gli altri cinque pianeti, ne ilaro

epiciclí . - f i

92. Di ſfvíanargli le :Grade liane-fl trflstullo .

Diceſi quì , che Melanto Aſcolan’o‘ era curatore‘,

ediſenſoredi 'Armillo giouane sbarbato: e che gli

andaua dinanzi” dintorno aſiaſendo nella batta

glia i più feroci z' e _franchi guerrieri ; aceioche egli.

più ageuolmente ,’e con manco riſchio poi gli ſu‘:

peraſſe,e cosi dice il Marino , fl .

ſ- Lefatx‘cbo ſce-manda al Leif-”triuno ,- ~` " _‘

DiſPianargli laſfmdfi banca trajfullo i

Viene lo Stigliani , e dice , che in quello vltiino

verſo vi e allufionc oſcena.C0ſa,che io per mc non `
sò vedere,ne credo, che Vede‘r ripoſta.. - ì `

~ 318. 'Ci'nta d"a” mar 'mi-miglio i# allo ſii-ge, -
~ Deleorpozìgauteo l’iſola 'virtu- ſi _

Diceſi quì,che Orgonte gigante ſe ne ſitua in.;

mezzo di molto ſangue. Lo Stigliani ci nota ;tue

1'.“
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.hiperboli di crd-'rezza i1 remiffíóiſewna di mare;e~

l'altra d’Iſola. Ma rn quanto a quella di marc,nö‘

.Jia ragione :per-che la parola mare , ſi uſa etiam—

dio dal_ volgo z per amplificar le coſe; Bene-he

nulla da fare habbiano con la grandezza del ma

re.Coſi dichiamo, "Un mar di coſi , vnm‘ar di ne

-gOiijflJfi mar d’acquesbenche nc anco vn lago ſia,

e cosí vn mardíſangue , per vn grande fpargi_

,mento di eſſo. Così anco i Latiniappellano marc

,ogni grand’acquazje Vergilio appellò mare i] fiu—

me Timauo. E appreſſor Greci Fenice da C010. ,

ſone diſſe Xpua-íu vro’r’rori 'Un mar d‘oro ;- e 70770!!

...eyz-;Ju , _dice il proverbio; cioè 'Un mar di bem",

edi felicitä- Egli Ebrei non chiamano eglino

.O'î'l mare vn vaſo capace di molt’acqua? Si

che il dire 'on mar di ſangue , volendo ſigni

ficape vna gran copia d'eſſo,non ſl vuole hauere ’

,-0 Stigliano , in conto di ardite-LL“ irremr’ffióik.

`I’flìle è bene il chiamare :fila **c/ina vn’huomo grä

deze compagna è di quella Alpe animata , che;

Ldall’isteflo Poeta fu altroue detta di vn’altro per.

'ñiçonePercioche nulla quaſi di ſomiglianza è tra

‘vn’hüomò di grande flaturaze tra vna iſola; fien—

dendoſi que‘fia in largo, e quello inlun o} e non

*fi potendo concepire vn’huomo si gro 0,-che iſo.

-la parer poſſa ;di larghezza . .E se alcuno diceſſe;

,chezleiſole hanno da_ far col marcio che pone’dofl

Orgonte in vn mar' di ſangue , conueneuolmente

ſi chiama iſola,- io negherer la conſeguenza .Per—

› ciò che l'eſſere vna coſa conuenienrercon ’vn’altra

in ;qualche parte, non può adoperare., che l'altra"

HCO“ in quella Reſia forma conuenghinoze per@
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"ſe ene ſcóflùeneuolíper altro ſarannozinuanó col

~ manteflb‘ 'della ‘prima conu’enie'nza ſi copriram’io.

Così, pereſſçmpioſie 'alcuno aſſoníiglierà le fict

Îlqad- vno’ eſercito ardentesnon dirà per :{uuentu-L

Ta ma!“e.Mä dirà ben male,ſe gli attribuírà le lane_

Îce difficcofi `come fece vn poeta Greco,- o lo ſeu

do,‘o²~l’elm0,o la‘ corazza , 0 altro tale: però che

quem: coſe nUlla‘da fare hanno con le flclle ;e lo

'eſſer conuefiíenza tra eſſe, e tra l’eſercito;nó cpc;

~ra ,che fi ſatt’eroſe ancora gli poffinO' conuemrc';

Pectan’o ſconcìamenxeín questa partei moderni

poetí5e'òolèndo ;che molte qualità del traslam

‘conuenghíno a‘quel, che riceue la trasl’atíonc; did

tò'n’ó' ta²lh0ra coſe ſconuencuoliſILme ;e ridicole;

benché 'molte volrc- habbiano faccia ‘di perlegrìu

ne;e~dí‘mírabíIí-. ’1‘9an a d1`re,chc-il dhíamar qu'i

O'r'gonte ijòla *ohm ;'e non ſolamente híperbolb’

3ſomi‘ata‘,ma vitíoſa-metaforaL-ma-raçuglìomi né*

'póco’ dello Aleandro, che dÌſCDdCY-'IAWOgHIÀÌH

condo, che qQçste due hiperb'ólí del ma`re,e~ del-T

l'iſola non deono‘dar fafli’dio `s’ pei-che“ bin-‘na con

mflîon'e.-ſ_íq q’u-al' coſa,c0m’i’ho detto , è fatfiífima .-.

“Perchè‘ſe l’iſola-haPéonpeíſione‘coſmarme'l marc.

con Orgoflte ;non n‘e ffgüiîa però, che l‘iſola" an—Î

cÒ‘r‘a conncffipne habbía‘con lui.` E l'aria ben bella

qucffaiche tutte le coſe,che al m‘ar ſ1 conuengono‘;

21:1` Orgonte-àncora conuenír dòueſſçro.~ In‘ que-.. flämaniçra ſ1 ſiporkçbbe anèo dire', che egli ſuſſeñ'

vna gal'eazo vn gran peſciop qualunque altra c0:

ſaxh’eíhm reflex: i: 1 ~ Ã ' ~ ~² ‘ ì

uz. PH” gia‘ quei del pqſbh‘no gstrcmo ,‘

--SZ vſa 'galla vocç ?Wi-'m‘ in ſentìmgnwdínàſoìi
' ’ ""'ſi‘ "’“ſi'ſi **’ſiì‘_ ”* '

credo,
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credo, perche, 11 naſo partendofldalzmeſçſrino "e ,

atlargaudoſi via via nfll dprſo ñ, qlpiùv nella c9101),— f

n'a , e rcgirandofi vlnmamente [Eilgljpefljççtg vie.—

rìc ad aflembrarc m vncerto’mſgdo-Ja (igm-ó} dd

paſolino ,Eno-nf: diſdicexchç da ,coſa *Meana n.01,

ta'qujfia metafora; Paxlançìofl di penſar); baflìeffi

qùaſimsntc perbmoxteggimMazjq dub1c0,che-que_

ſtà .voce inrtal femimentò*flonefiah‘nggìffi, . E, j

12.1. èiutífiochi. La parola-fam , 6116’ debolezza, ç

mancanza di voga PTCP] iamenze ſignífiça i ſi vſa_

tg] volta-metaforicamcuxe,,.ch‘,dènocarq la dçboe

lezza,e,la mflncavzg di chech fiaLCosì‘Dgntç nell

terzo della Inferno chiamò; EOS@ Yn, .Rupe -ſ che

pncozezmançheublc, e come dicéMer-giflq, mali:

g’ng era… EPSOSÌALÎCQI'B -ilMatíW MAW-{1,0 Inzago

chiama fioahiëglxmmi_ ì per-figmîficamr. ,,chedebffi
ì net-ano ,A axlman VaiLÌRLNGSÒJO_'VCdQlC, per*

che queflz meuſhiarflſh m'xipſazi , nonpíìa'ìtcsz chs

fipoſia penſsre,ohe'-dalla deſincnza fiaflatg {qu-h'
Wnifiratao’jflnî ì ì., ;ìÌ‘n'jYáiw‘l ;AQ 1…::

~ 144. Dan'èaóflmm [4,,ſafloſ4zcojgfl‘zw,; -;, , É ‘32.!

Non ha dubbio ,che xbmarym 'waçaggxugflìjz `

I! ‘liſt/'7‘ dt‘ ‘14“5qu NQFQſſDáffldffl’îü Mëraim s Oh@

poſto habbiaèquì MummiaYM dífçmtov .-. *~ ì- Ji

158. Ma mantra che nel marmqwicar :’iflffl’gîçfl,

Raccpma il BÒccaccio , chetflandofiAndreucçjo

rmchxuſo nellav ſepoltura dello Arsìuçſcouí) Il!

Napo! gzvcnnero certi ladri-,per iſpogliaxe’ il, cada

uero _d1 quel Preîacose ſchcrchìaloî imac-9119,:: c01

latomſi dentro vno di loro; {Mgſeſozdçl Axxdlzcucz

dio‘pef l‘yna dellcgaîhbe ìdi "che quelli sbigoîxi

W* i WMP??? dell’area-&Prcflamçmcon UPS!“

. ~- ".2 , “ ‘79“13 ’
\
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compagni ſe ne fuggi. Il Marino quì conta,- che

t volendoſt aſcondere Adone- dentro allo anello

ſocchiuſo di Flloras fece_ caſcare per auuentura la

lapida , per lo cui rumore i malandrini ſi dette

roa fuggire. Hora m; queſti. due -auuenimemí

pare a me,che altra ſo iëlianza non v’habbia,che

la fuga de gli Schermi‘. e'rchela‘Cagì'one di eſſa ,

con tutte l’altre ſueeír‘coflanzc, ſono, come ciàſcü

ſe’l vede,dilſerentls E, nondimeno check) Stigliazó

ni,che i! Marinoinzque‘flo luogoſaccheggio la na

:nella d’And‘Î-mccio appàxil Boccacciozilqual Boc—

caccio , o non hò-eglt benxlettO., o’l tempo glihà

-ſaccheggíat-a lamemoriat, ‘ ‘ -

159 Can 'quçflodirifmífiroſferetro . . Z, .

z . ,l Girando 4 terra, ac” em- lc pian”. ,

-Io non ho mai letto la parolaſereno in ſentimen;

ìtaíd’altro , che di catalano : e nel mcdcſimsxcre

do ,xche vſatn-l‘habbxa in quefio luogo il Matino:

e che mentre dice, che quei malandrínigì-tcaronq

il ſeretro in terràwoglîa dire; che gittaton l'ame

ſe,sù che era eompost’o il cadauno, e conſeguen—

temente l’isteſso cadaüero . E ſe egli non-ha fatto

'prima-mentione di tal ſeretr05è nódîmeno veriti

Lx'nile,ch‘e ſopra 'qualche tauol-a , o-altro tale fuſse

quel corpo da izmalandríni portato .~ B’l Poeta

-‘ - non'eobllgato‘a narrantutte le minutie‘dellq .:o-`

ſe. onde fl come., ve'rbz‘gratía , nonſarebbe ma!

dettoj been-amartigif-MS i” ”tra -la bara-,fifug

giro'nas intendendoſi cosìzche il corpo ancora-gm..

tato hauefiero; così aneoè_ ben detto , qui , che i

mala-adrini gittacçnq in'çetra il fgxççrgîcloè la be

. ‘4 ~ ~ - . A . ‘a'

z
-~4:.JA‘L.-.fl ;

.,11

..‘4
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' ra,sù che porta‘uano Filora,e Filora medeſima“in i

conſeguenza‘. , . ~ ‘ .r

1 3-9 Marcia Soatizmaflórigati Brigante

Biefigo io ancora il' nero theta' a queſto verſo‘,

comc indegno di conucrſa‘r con la nobiltà Eroi

.cz_,,*'t - . ‘ I‘ -. ’:-z

-161 Dal freddoícarchíòé' Jah? Dea diCi‘nto ..

-DíCOnO'quhchétdrd-z 1B- hm ſia' metafora ardi

ta. llcheìa me non pa res ſapëdozciie tra la figura»,

ñe drittezza' della corda ,-e'~`del pag'gioZvi é’baflcuos

ie ſiniigli-a’nzaffler ſafleailmſportamento; e vede-n ~

"do ancora,— che‘i Toſoa'nkçwfä‘noicom‘linem‘ente ?la

parola corda, per moſtrate” dirittura delle} coſe;

dice’do a‘ corda", per 'a 'dir-‘zi’flrágetgrdeggîamper

eſser diritto I: ſe egli ſi cäceñvnazünudì luce, e

*vu* due”; .perche nous-'ha da poterdireamì

corda’di luce? tanto piùgchela Parola corda-,'566 ,fi

‘riſguar’da i1. primo.c vero ſuo ‘ſentimentoinon dn
’canal-.fo vuol-ditelo vnìcapresto , m'avn filo: dice-3

{trap ‘di lirap d’altro muſicale ttromenioa-v "1 ’z

-xóq-;fi’lewzerti danza-:toda- mlt i‘ì‘ragi , '

nonflrag'e. la qual coſa non e‘xvem ne penautoi-,iç

xàìtranne la í‘uame per ragione . 'Percioche-ne-gli

amori Toſcani antichi , nomi/’hà , che io sappiañz

eſempio' di coral voce.L-a quale deriuandoſi dalla

lingua latina-,biſogna profferirla in quella manie:.

:anche Ic-altreìdella‘ñmëdeffina 'ori-gine ſi' Prot-ſe’

-riſcon›o;Che però dicendofi dmbdgefi n-ó ,am bag_-v

-ge,campage , e non 'compagge ,z e ſe altre :vesne

ohanno di quella claſse; biſogna,che ancoraſidica

{Jr-ge , _c non (tragge . Ma che occorä altro?

' UM):

l' .

r'

4

‘a

*Afi‘erma qui lo Stiglianizche 3‘?”ng ſi dee-dire@ ñ

i
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Quando anco per` tutte le ragioni del mondo ſi'

doueſſe dire Rragge z-sinon ſi dourebbe egli di—

. re,perchein Toſcana volgarmentex per tuttal’I

, talia,ſe non ſe forſe m Pugliafl‘profi'eriſce .Hr-ag:. _

Dal quale vſo, mentre ancora è confermato dalla

ragione , non c’è ap\pello.

1.6î- Nelſangue bumano era incarnato.

La! parola incarnare non ſolamente ſignificz pre".

der carnz,ofarſi di ”arm-;ma ferire, e forare nella

cari”; che altrimenti ſi dice accarnarefl act-ami:

re. Onde nel Morgante ſl legge ,

Morgan” per 'ventura ha ?muſa-atta , ‘ /i

.E apunta ”all‘orecchio l'incarnaua .

E-diceſi crò in Toſcana comunemente,e propria-L"

mente dei cani da caccia ,- che incarnano óraua

mente, 0 che ilmujb incarnano nellaflera;e ſimi

gliantr altre maniere . Onde queſto cane del Ma,

rino drceſi propriamente,che era incarnato nel sä

gue humano; a differenza de gli altri, che incarz

mr ſtſogliono nel ſerino.

170 Talfxì di quem‘ due l‘acerèaſarte.

Piramo trouando il velo di Tisbe ſanguinoſa ;e

credendo ,, che ella ſulle Rara vccíſa ;ſi diede la

morte con la propriaſpadaîisbe trouatolo m0*

rrbüdo,ſi vcciſe anch’eſſa per amore-Filauro tro

uando il cadauero di Homepenſando,che ſuſſe

quello di Licasta ſi vccide. E Filora è marta da

Malagorre in cambio d—i Licafia. H01- nó mi 'pare,

che quelli due auuenimenri fieno gli flefli , com*

afferma -lo Stigliani z non ſolo‘percheîirmoc

Tíſìcfurmoamanti,- e Fil-euro, e Fílprafrlajfellifl

e G 1-? -
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c Pirama marz‘prima di Tia-_56, e Filaur‘o dopo Fí-î‘

terme Pímma r’vcciſè, credendo , che morta_

Ti:be,c Fil-aura ;Troiſi-,uan gia‘ credendo,chefzrflì

porta Film-am” quella ., cbeflimaua Lícm‘îa da

”if-croata z ſl come nota l'Aleandro 5 ma perche

nel caſo di Piramo non vi {ù ſe nonvno errore ,

cioè quello del velo di Tisbe,- e in quel di Filauñ

ro ve ne furon duescioè quello di Malagorre, che

vcciſe Priora per Licasta ; e quel di Filauro , che

stimòpurc, che Filora fulſe Licasta: e perche an

co in quel di Filauro non vi fà cognitionc,o rico;-`

gnitione alcuna; e in quello di Piramo vc ne ſu

ron due; hauendo Tisbe conoſciuto lui , ed eſſo

riconoſciuta lei, benche nello articolo della mor—

te. E diremo , che queste fancle ſienol’isteſſe ë

Dite ancora , che l‘ordine di cantar quer'fa caſo

di Filati” , edi Film-4, è in parteguaña ,- forſe

perche non ,è diretto, e ſeguito, come': quello

del caſo di Piraino , e di Tisbe appreſſo Oui

dio , o di chi che ſia . E non vi accorgetc ,che

ciò non poteua eſſere s biſognando" , dopo lo

hauer ſeppellito Filora., menar Furcillo alla ſe

poltura,che ne la traellese per fare, che Filauro la.

pigliaſſe in cambio per . Licafla , libeiar .prima

Licafla dalla grotta, e códurla doue giacca Filo

ra,perche riuefiir la poteſſe de’ panni ſuoi; e viti—

mamente farui ſoruenir Filauro; acciò che ingan

nato ſi vccideſſe? Dite poi, che tutto: l‘inueniíone

degli quuenimemi di J’ia'onio è tolta dall’zírícfflo,

,nando Ruggieriflndgtoſene/al óofio,~ètrauato da

Leone, al quale per' dar “Mezza. diſc. Ma io non.»

4 c:
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ci ſo vedere altra~ ſimilitudine , che lo hauer tro—Î

uato Leone ,che il guerriero da lui amato era..

Ruggiero ſuo nlmlCÒiE lo hauer trouato Dorisbe,

che il ſuo amante-era l’vc'cſſore del padre ſuo .JI

clie ſc ba sta ;perche tutta l’inueflztíonede gli auue—

nimenti di Sidonio ſia tolta dall’A riostos me nu“

rimetto al candido giuditio dei diſcreti lettori.

ñ , 174 La doue ‘un breue apparſrritto difuore ,

Afl'aipiiì del/p ameſe ho nero il cuore.

SldOnlO haueua tutta l'armatura bra-nica , e nera s

con queſto motto, v

Aflîai più _delliarneſè ha nero ílcuore .

Dice lo Stiglianí, che la diuiſa del molto nero.;
col .pſioro bianco èprima nel Fui-info , e per' nelſuo

mando nuouo , con quale/Je varianza . E i0 dico ,

che le, armi di Sidonio erano tutte nere , e ſparſe

di stelle,e non di &t'amo; ſi come ſi vede per que’

Verſi, ,

Ver‘kſòur’armi nere baöito ”ero ,

Che dístelle darai: èſÌmrſò, e pieno .

‘A

Ecco che l’armi ,.o per meglio dire, la ſopr‘anſe—Î‘

gna non ſono ſparſe di poco bianco, ma di Keller_

bcnche le flel’e tirino al‘ bianco.E quando pur da

bianco ſuſſero ſparſe,e non di flellemulla'carreb

be al Mariah-chef Furioſo, olo Stigliani haue‘ſſe—t

ro finto altre armi ,flirugliantùſape‘doſh che i corf.

pi delle impreſe ſono comuni a tutti,e col morto’

ſi fanno diuerſi.`Bella ſarebbe quella,- che ſe vna:.

per eſempio fa per inipreſail Sole , o la Lund-_04.

le. stelle , o altro corpo naturale, niiinolaltro

ſenza nota di furto non poteſſe leuare così fatta

impreſa . I: bgn vero-5 che quando i corpi hanno,

' ~ S 2‘v m0]

\
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.molto del ſingolare ; par che vi ſizz vn nonpò che'

dl tolletto a rappreſentargliz ma quando e' ſon…

comuni,c ordinarii, qualec' vna armatura bruni—

za,o vn ricamo a stelle; ſe mille poeti gli leueran.

no per impreſa ,o con' diue’rſo motto gli condi

ranno i mille volte faranno-ben: ,eladri non nc

ſaranno tenuti. Ma voi , Signore Stigliani ,

tornando a ríucderc la diuiſa di Sidonio , tro_

nerete , che Lila 'non è di molta nerd con poca

bianr0,quale vr è-paruta nel primo auuiſ05ma che

ella è vna notte , formata dalla brunitura dell’ar

me ,c dal nerore della tranſcgna , e dalle nella,

che per entro vi ſano ſparſe.- volendo però inferi'

re,che lo nato amoroſo di quel Caualiere più tri.

Rox più ſcuro era,che la notte fleſſa- Ma voidi

te , the il motto di qucfla impreſa ègofl‘o; ſenza

porrarne però altra ragione , che quella dEllo au

toreuole vofiro giudizio . Dlteancora , che non

*v’flndauama ſe nó vi ſe meiteua,come ſi ſarebbe

compreſo l’intendímenro di quel Caualierc? Nó

fiſarebbe egli potuto credere , che ſolamente per

vſanza portato ha—ueſſe quelle armi nere , e non

per manifeflarc qualche ſentimento del-l'animo

ſuo? Dunque leuando il mottocosì fatta dubi

. tanza, e aprendone la mente di quel Caualiero ,

biſogna dire , che non ſolamente *n’a-{arm , ma

che ſenz’eſso imperfetta,e diſanímata era l’impre

@Ma voidicerche egli è troppo chiaro. E io vi' ri

ſpondo ,che chiaro eſser deireua , e non oſcuro.

Perciò che i morti ’delle impreſe durevoli , e che "

da ogni huomo,e lungamente hanno da eſser con

` fiderate ;ben fl’çongiçgç , chç alquanto habbino

@ci

l
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ma

del prinato,e del inalageuole; acciò che díeno al:

trui materia di ſpecularui ſopra i efaccino più

grata la cognitione del ſentimento loi-o con la—

dsfficoltà dello affeguirlo .,Ma i morti delle im*

preſe temporanee,che in occaſione ſt [euanodi

tornei, di giofire, di maſcherate,o di altri ſpettañ

‘coluche poco durano;conuiene,che tanto ageuo

li,e chiare fienoxhe alla prima occhiata intendet

ſi facciano . Altrimenti l'autore non verrebbe a.

conſeguir il ſuo intento z che era di far manifeſto

ai riguardanti qualche ſenſo dell’animo ſuoi. ta

` li particolarmente eſſer vogliono ,quando alle...

donna amata ſi vuol dare ad intendere alcun e6—

cetto .- perche non eſſendo per ordinario le fern

minc di alta intelligenzame addorttrinatesbíſogna,`

che l’amante ſe vuole-eſſere inteſo,cerchi di a-.cco

modarſi‘ alla capacità loro con la ma -ior chia

rezza , che poíübil fia'. Hor voler: o Sidonio

-paleſare non ai Licei, non alle Academic ,- ma a.

Cavalieri par ſuoi, e alle perſone di mezza-—

no intelletto , .ed ancora alla ſua DOrisbe la.

. qualita del ſuo fiato amoroſo i neceſſario era ,

che il motto della ſua impreſs intelligibil’e,echía

r0 ſulle al polſibile -, Ma voi ſoggiügcte ò Stiglia

ni,cbe iſdirezía bo nero il marefl'aè, íojòfl malcon—

ieztgj Napolitanìfina.E'io riſpondo,che s'e‘ fuſ—

ſe ben vno Schianoniſmop vn Turchiſmo ,sì ſs—

r'ebbe buo‘n- detto ,e rogroneuole : ſapendoſi,che~

in tutte quali le lingue il color nei-o e fiato preſo

in ſentimento ſim'strO; z dinotare o malinconia, o

triflitia,o miſcriapinfortuniop altro tale . Onde

il Petrarca chiamòil cuore oſa-ms nella guiſa ap—

. ” ’ S z. . Pupe ‘
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pumo,che il Marini lo chiama neroLſcm-ir mar:

te,e firme minaccéfiſrmfl 'vita, e maniere altre ſ1—

migliantiſitrouano ſpeſl’e -volte ne buoni Scrit

tori. E volgarmentc ſi‘ dice da chi ſi laments,fi:uó

70 me , che è il me ”zi/?rum de’Latini: e oſi‘uritoi

pur ſi prende per miſeria,e per compaſſione. Vsp

’anco il Petrarcafoſèo, per îſpiacente , chiamando

'le rimefaſcheze per inſelicezchiamandofofibí i pe",

_ſz'eric E Dante chiamò gli atti bruni, e la 'UÎJ‘ÎLJ

ìóflma , per «diſpiaeeu’oli ñ, c per mesti . E nera ap

pieſso dei Latini prendeſi per cat’tiuo . Il perche

Giuuenale diſse, mlgrum in candida ‘veri-unt; e

Perfio, . ’T‘

Maffiſëgumda forent , (’9— qme ‘vifanda 'viciſf

IÎÌL.) ) ‘

~ INA prim- cret4,mox hm: mrä‘éÎÎze notasti: `

Percioche Vſanza era degli antichi z notare-i ſan-L

í’ti auuenimenti con alcuna coſa bia nca,e gl’inſau

ſii col carbone. eciò ſecondo la dottrina di Pita—

gora; il quale diceua , che le coſe di color bianco

appartengono alla natura del bene , e quelle di ` '

color nero alla natura del male. Onde le coſe ſe—

]iciſi appellano bianche, e le perſone inſami, ne

re.Che però Marco Tullio nella attione per Ce—

cinna ecsí díſse di vn certo Formione3Nec min!”

niger, nec minus' confida”: , quam ille Tereniianur

*Pivot-mia . E Orario, Hit: niger cfi, bum' tu Romane

(Meta-6 altrouesſanì, an ore-man aarbòne notandi -

Così, aier ſi piglia per ínfausto,e per infelice: onde

am' dies ſurron chiamati quelli, nei quali haueuaf`

nu hanno i Romani qualche ſegnalata rotta , 0 31—

tta diſauentura.E Yergilio diſſe di” alta-për fa*:

i - . ne as
i

i

i

i

i
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nest‘a ì e ingluuies atra a e ater odor s e Qratio‘cum

army: Claudiano atra-famer;e Seneca tuffi” ater .‘
E Catullo diſſe di Ceſareáche non lì curaua,ſe egliv

{aſſe albunan am homo; Appreſſo dei Greci an

cora prédefi il nero ín mala parte-li come appreſ

ſo di Omero ,uehauvíav Warrior-,inni dolori; e ‘ue-1'

mi”; wir-a; -îla mente nera :benche ciò ſi poſſu

intendere in bene,ci0c` per ſauia,e proſondaìſi co

me per lo contrario appreſſo di Pindaro ”Eyes

Aci-MH.: meme bianca vuol dire,ſuperficiale›e PO*

co prudente. Ma 10 ſono di opinione,che la mente

nera preſſo di Omero non ſia la profonda , e [3
prudente 5 ma ÃTE’ſoepeylasſſyn$1é7’ufigij , cioè

quella, che è turbare per l’xracondia- Percioche par

landoſi quiui di Agamennonczche venne a rlO[tO—_

ſe parole con Achille; non è conueneuole,che la.

ſua mente in quell’atco ſi chiami- prudente , ma

più tosto ſconfigllata ,e temeraria , o verame‘ncu_

dalla collera offuſcatax dal dolore. nel qual ſen—

trméto ſu detto da Quintio Calabrozuémvaí Efes!

;Trap , gli-bolli” il nero cuore . Appreſſo gli Eorei

ancora 1a' parola m: nOn ſOlamente ſignifica

eſsere oſcuro,o nero,ma triſìo,e malinconicol‘ì net

Salmo 38.in quelle Parole, tata die concriflatusin—

grediebarsquel contrrflatur vuol dóire oſcurato. Ein

Iob,là doue fi 'dice , U obfcumi ele-mn' ſum »adſe

lutcm;S.Girolamo in cambio di obſmmxí traſpor_

ta mer-?rem in Malachiaflmbularer 17'311*: cioè

ojìurameme,s’jntcrpreta mafie@ come dice 5.0i—

rolamo,mſtfl.Dunque ſe il color nero per meta

fora vſitata nella Toſcana,~nella Latinamella Gre

99-29 nella Ebraica lingua prendeſi per -dinotae
' M ’ S 4 me- `
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mestitiamiſenafl coſe dl mala aguraflaſcio conſi.

derarea vor o` Signore Stigliani,quanto ſia‘vero il

Vostro derro i che battere il cuor nero!” Napolita

mſmazmaffimamente hauendo il Petrarca chiama.

to il cuorezoſcuro; e Quinto Calabromero; nella...

guiſa appunto,c"lie ha farro il Marini . ‘

;90.1144114 per/?ma iſtefla. Che Adone s’offra per r

iſcudiero ad vn Caualiere incognitornon ſi dee ri. l

putar 'oi/ta‘ Manin-ame fionfaoeuochza di c017”

mé,o Signore Stigliani: ma più presto atto di fina

dorteſia; la quale tanto e maggiore,quanto i porti,

doue ella albei*ga,ſon più magnanimi. E 'por,q` uc—

floè vn ſemplice complimétose ben ſapeua Ado

ne, che quel Caualiere non haurebbe accanto la

ſua offerta .. Oltre di ciò non ſi diſcouuicne,chei

Principi taluolta operino alcune attioni humili, e.

minori della lor dignità.come quando,per eſem.

pio,ſe ne vanno incognitiìchi non sàzche‘talora.. ,

per non ſi appaleſare’ , danno la precedenla, e fi* l

`fingono ſerui de i ſerui loro 2 E pure non ſe ne

biaſimano , e non ſe ne repuranoo vrli , o ſcostu

mari. Adone ancora ſe ne andaua ſconoſciuto per

lo mondo,a guiſa di mezzana, e idiota perſona ze

però conveniente era , che con le atrioni a ſl fatto

ordine conficemiſi per tale ſi faceſſe tenere .

1 9;. Cbe’lprcy’ondo del cuor ruppe in ahi [aſk .

Pronuntía lo Stigliani , che ilfar nome "l-ma inter;

gbiettiomjèmp/íce, a comeflmplice, {I4 &em; ma

farnelnomedaefla malore che però- ben ſ1 può egli

du-e,proruppe in 'ono aim-r, 0 in *cano alii , ma non

già i” emo lui laflosperche queste in lingua nostra

’ _ſon due parole . Io riſpondo, che mentre che egli`

7 non
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non mi proua queſta ſua -concluſione.n0n ſono

obligato aſarglela buena. Non ſapendoiovede—

‘ re. ;per qual cagione s’habbiano da potere vſare_

più parole come vn norne ſolo , enon due inter

riemonip per dll‘ meglio, due parole ſeruenti per

vna interrettioneñ Se alcuno Bet auuentura diceſ

ſe s Il rammarícmſiiroppa 7721"_/ërammme` :of-?r dei

femmina; non ha dubbio alcuno ,che beniſîìmo

direbbe’. Oh perche non ha da eſſer ben detto, lo

ahi [afro è 'tm lamento da femmina? E perche

quel rammaricarſi troppo miſtura-miglia da paſ.

ſare come vn ſolo nome,ſoflenuto da vn ſolo arti.

colo ;e quello ahilaſra nò? _Ma quando anco fi

concedeſſe z che due interiettioni far non ſi poteſ

ſero nome5io fo ſapere allo Stigliani,che ahi laflo

è vna interiettione ſola 3 non oſ’iante, che fia com—

poſla di due parole. E tantoſi è ahi lafia,quanto

por-*ero a maſcara memeflbína a mafioſa”: a me,

gramo me,oime. E ſlcome il Taſſo diſſe ?ma cime,

cosí nulla vieta,che ſi poſſa dire **una ahi [aſtaMa

lo Stigliani dice,che 'Uno aímè ſi può dire 5 perche

appo di noi è Oni-fiala parola . La qual coſa non è

verazperche aim: ſi compone di oi,e di me ,- ſi co

me di oi,e dijè compone-ſr oírèze di al; di ”a oz'hì.

Onde ſi come egli ſi dice, 'una cime , coſi anco E

potra dire 'Uno oirè,e 'vna oitu‘,~e conſeguentemen

te vno dbilajì‘a ,- eſſendo parimenre tutte quefle

interiettioni composte di due parole.Dico per vl

timo , non eſſer vero , che la interiettione di ahi

laſì-o in queſìo luogo del Marino ſi faccia nome .

Perciò che diuerſa coſa è il dire , proroppe in 'una

ahi lafleflproroppc in ahi laſro, come quì ſi cîice *,

r n
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`

In quella Prima guiſa l’interiettione diuenta no:

tne,ma nella ſeconda nò : edè come ſe ſi diceſſe ,-,

proroppe in que/fe parola , ahi [aſia . Ondela’Sti

glianeſca oppoſitione viene a eſſere altrettanto

falſa, quanto fuor~di propoſito . ..

206 J'u la verdura ancor de’difiorití.

Banche non mi ſouuenga di hauer letto in antichi

ſcrittori Toſcani ver-duraffler ‘verdezza; non mi

guarderei però di vſarla in tal ſignificato; ſapenó.

do,che 'ver/*Lara , equiualente di 'ver-dum, e‘ stata

pure vſata in queſta maniera da Pietro Creſcentio

al.cap.primo dello ortauo libro , doue egli dice ,~

J’i mefioli in pizì luoghi la ruta , imparo che è erba

di bella ocreura; cioe‘ di bel color 'verde , 0 dl bella.

verdezza. Oltre di ciò,ſi come ho detto più volte,

non biſogna ristrignere i noſtri poeti dentro a gli

angufli cancelli de gli Scrittori antichi ,- perche;

queſti e pochi ſono, e non tutto hanno detto: e la

linguaè viua , e pullula continouamente nuouo

parole,e nuoui ſenſi, e. però non ci dee eſscr nega

to di ſecondar così fatta vſanza , quandoè ragio

ne uolc; o d'introdurne alcuna di nuouo ,- mentre

le .vniuerſali regole della lingua «non ſi traſcendi

n.0. lo per me,che nato non ſono in’Barberias non

mi offenderò di ſentir dire ‘verdura, Per *vel-zum .

e’lſimigliante credo de chiunque-bene intende, e

dritto giudica . _ , .

:lo Quindida zuoimímflri aria prigione. .

Dicesjdonio, che 'egli s’innamorò di Dorisbe nel

tempio; e che dai miniíìridi Amor ſacrilego ſg

`condotto in prigione, .E le‘parole ſon queſte . i

. .Horqualfimro Afilowqual magione \ F' ` .

~ i ... . ' 1 A la,

\
.
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Fia.cbe rvaglia aſaxtrarne allam‘ mi 3

scfín ma [Turi alberghi amor fellone ..

Perſegui i cori, (F incaeeni altrui P . ' '

Quindi da tuoi mímflri a ria prigione;

Sacrílego crudelzcandauo i0 fui .

'Ne dalmo nodo ingiuriofo, U ampia

. Valſe allor punto ad affidarmi il tempio: `

’Dice lo Stiglianí, che que/ta è *una comp-ratio” ri‘:

diante, eſſendo deduna dall‘uſo degli :birri ‘5 che nel

.tempio non fogliono far prigione,per effèr lor Weimar _

E io riſpondo, che questa non è compa‘ratiüne;

ma più tosto contrappoſitione : non ſl' d‘ic‘enàóÌ,

cheſicome iministri della giufiitia prendono ala,

'ti-ui nel tempio, coſi nel tempio fù colui preſo da

‘quegli d'Amore : ma che , doue i miniflri della;

giuſhtia non prendono altrui nel"tépío,quegli di

Amor ſacrilego v’hauean Preſo colui . Dandone

cosi a diuedere,che diuerſamente procedono i bíi*

ri_ de’ Giudici,ei minifiri di Cupidinefl qualicatñ‘

turano altrui eriamdio ne luoghi ſacri iſt' come

àuuenne al pouero Petrarca. Però il direzche quefla

è -zma cöparaxione n'dícolme/s'ëdo deduua dall’uſo de

ibirrrlſa-conoſcer chiaramente o Signore Scigliav-ſ

ni,-che voi ſete piùil caſo a ’cenſurar l’Adone, chg
ad_ intenderlo. ‘ ’ M

217 'La fama intanlo 4 diſciparfi *viene ;

- che_ crear quìſ! deue il re nouelloñ ,

Pare allo ~Stìglianí,che di/er'parfi lafama voglia di}

i'e conſumer-ſi, o diflrugggrfiz e non multiplicarſi, e

dîstend'erſi .` Ma difl-ipare ſigmfica propriamente'

ſpargerep *diſpergere . onde Lucretio, parlandg

dello [Largímento de raggi del Sole3coſi dice,

"l’ " ` ’ …Vol

`
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Sol etiam fiamma de vertice diſſupat omnes

.Zi-damn in parte” (F lumme cor-ſem ama o

E det cibo pur dice ,

Dig-:pat m corpux ſeſe cibi”- omne aninmnlnms

11 che poco dopo così dichiara ,

Quid tibi” m zola: *uſque ab radiciöus imia‘

'Per tralicci-,ac per ramo: diffundilur omnia’ o

Douechiaramente ſi vede,che il medeſimoè diff::

pare-,che difi'undcre.E della morte altroue dice-,che

diſc-pax ma? materia”: del fuoco,che diſjupulſcin

till-me del véto,che diſſupazardori: [ehm-me mol- .

te altre maniere ſimiglianti,delle quali ſi come-af.

ſaifſime nc buoni Scrittori ne ſono,-cosi lo Stiglia

ni,ſe_le vuol ſapere, vadia, e sì ſe le cerchi- Hor

`[marche dunque din-mar lafama non potrà voler

dire ſpargerla,e difléderla,e accreſcerla? Volete

. ne ſorſe qualche autorità Signore Stigliani . Son

"contento di mostraruela .In Marco Tullio Cice—

ron_e,trouerete molte volte per eſso dif/?pare ſer

moncm, dt/Ìipare rumorem, e quello ,_ ch‘è peggio,

dijîflpare famam. Se poi coſi fitta maniera -di dire

nonera vſata nellalingua Toſcana ,- ringratiate il

`Marini, che ſi lia degnato di traſportaruela. `

154 Wandaperdrumfil le linee ”ra

Febo dalla metà dell’arizome . ›

Quì per la metà dell’orizzonte ſi vuole intenderci]

mezzo cielo- e pare,che orizzò'xe fia preſo per emi

ſpero; il che habbiamo veduco a'ltrouqche non ſi

può dire. Onde,per ceſſare queſta ſconueneuolezffi

za,biſogna , che per la metà della ori zan:: inten

diamo il cerchia di Muggia-,che diui _e l’orizzon;
te in 'due metàz ’ . ` ſi '

²55
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25; Due "veltrche dall’oflo [I capo tranno,

Manico {fr-eno a la &clk-'umafanno .

Dice lo St—igliam , che l muentíone di queſto nap

po ètolta alſuo Palífemo, co! mutare ílſèrPe in due

cani. Ei verſr del Poliſemoſon questi,

Su l‘orlo è -vnſerpe, ch’ínſèfleflò ride,

.Anzí egli è l’orlo,e compie ”giro a pena,

Ch‘innarca il ealle,e dentro a óer r’aóóaflà;

E della, e Brano manicofuor 14x:. .

Ma ſe ben ſi cóſidereranno quefle due deſcrittioä

ni di nappr,-ſi vedrà, che non v’è tra loro altra fi

militudinc z che quella del manicomon gia che ſia

l'lstEſſOi perche l’vno è fatto da due cam‘ e l’altro

da vna biscia,-ma perche l’vno,el’altro ſi appena

neaníco .Grano. . -

ñ Quel verſo poi

` Apaflar razza in razza capanne-”a più preflo;

e poco numeroſo, che bamile.

'2791.4”;,cbifia,elz’hortemprí íldoÌor mio f

Et ia ch’era 'vicinle rif oſs', la.

* Ciò,dice lo Stigliani,che e tolto da vn ſuo Sonetñ_

toznel quale ſi hanno 'qlleflí due verſi ,

E chi prec-ò mai dualſimile al mio è

Io, riſponde in doloro/ì accenti .

03m ‘, che egli non habbía inuolato quest’ccco’

dal Paſtor Fido, là oueſi legge ,- `

Cbífaräforîa in quer?” a! Dolermio? Io‘.

F99- Cari dunque cangiarſiníflra ſòrte

Può maniglie in mancrze? anello in nadiè

Gli aurea‘ mom‘h* in ”fluide ritorte 3

Ifidíſërnî in rigidi ate/?odi P ‘

~ I); vece d’H'imfnfo ”fa la morte?
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Tifiana i pianti capital-ami): lodi E

Tifi'a,riuolia ogm* allegrezza in dual” , _

.Camera la prigionflbàlamo ilſuolo .P *7

Ripréde lo Stigliani,comegrofi”a quel biſiicci'o di

maniglie” man-etici! quale à dire il vero,nó ſola

méte c‘ goffo quanto alla qualità del biſliccío;` nö

vi eſsédo quaſi altra ſimilitudine,che di vna ſilla

ba ſolauna è ancora ſuor di propoflto, ‘e noceùole

alla ſèn'téza . Perciò che il bifliccio è ſegno di ani

mo ſciolto; non pafiìonatose merauiglioſa coſa c‘,

q uäto egli impediſca la có‘motione dello effetto.

, Però quandoil Poeta lo mette in ,bocca di chi ſi

rammaricaiv na delle due .fa credere, o che quegli

ſiburli, o. che eſſo ſia vn bue: e verifica in ſe quel

prouerbioiche thx' óifliccîa,è 'una óç/ZiacciaJlMañ.

rino 'incappa ſpeffiſlìme voltein queſta bamboliñ_

tade; e.pare,che quanto l’orati'onc è più paretica ,

tito’pſſi' egli s’ingegni di biſ’ncciare.- dandoſi forlì

ad intendere,che altrertätovconſeriſchino i bisticci

al le paflìoni,quanto nelle paſſioni conferiſcono al

tiſo- Ma 10 Aleandro dice, che queflo bisticcio di

m miglia.; manette, quando alcun difetto porefl'e

ha uere,verrebbe a eſſer ricoperto dalla leggiad'ria

di quefla ſtanza;quale,a ſuo parere,è bſîillffimA-Al

che io riſpódozche quädo ben ſquefla ottaua fuſſe

la più leggiadra,che haueſſe mai fatt’huom0;e quäg_

do anco fuſſe Rata compoſta dalle none Muſe , e

riuifla’da Maeflro A`pollines ciò non baſterebbe

fare , che qualche ſuo ſPropoſito ſuſſe propoſito s

ma ſolamëte ſarebbe,clie più tolerabilc fuſſe l‘er

xexçz Ma YÈSÌÌÈÉÎS’. ,vn POLO, ſ9 9m è tantoàeggÎA:

. 7 . M [a, i

*
, 1 o

`
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dra,-e tanto marauiglioſa, quanto pare allo -Aleí

,dro . Primieramente s’è detto; che il biſìiccio di

manéglüfi manette è biaſimeuole per due ragioni,

Soggiùgo adeſſosche quei tá ti cótra p polli di ,ma- `

”ig/ie , e di manette; di ani-*114,6 di nodiìdi co [lane,
e difunisdifirnùe dlſi custoa'is di ”offzefl di moi-tg;

,di pianti,e di lodi; di allegrezzax di duolo;di pri

gione-ze di Miner-45th :betamax di termſono trop-z_

Api,e troppo ricercatise danno inditio .di animo po-L

co dolente : poiche. impetra dal dolore di peter

.librare,e .raderecosì fatti antiteti.Oltre di ciò non

ben ſi concrappongono i nodi alle anella 5 perche

p ai prigioni ben ſi legano i piedi, e le mani, ma le

dita non già‘ . Ed eſſendoſi prima contrappoſti: lo»

manette alle maniglie,non occorreua poi contrapg

porre inodi alle anella : perche à chi è ammanet-r

tato,a quale effetto legar poi anco le dita? e. ſe mi

ſi dirà,che il legamento delle dita ſi può conſide—

'rare ;in diuerſo tépo da quello delle mani; repli—

cheró puteiche a’ prigioni legar non ſi ſoglionoflle~

dita, Contrappo‘ngonſi poi lefuni alle collane: i]

,che ancora è ricercato ,- perche ne anco ſilega il

collo ai prigionieri. eſembra,che perciò ſi voglia.

dite, z che_ Dorisbe haueſſe da eſſere impiccata— ;il

‘ che non c‘ verozpeiçche la pena del ſuo delitto era

’ il fuoco,e nó la. ſorca.Quel modo anco di dire, in

*vece deflcnozzefiſnrd In mortese duro,ed improf

priomo ſi dicédo in lingua nostra,mi è dolor-”mie
-male, ‘mi 'è mariti-nia iozbo dolore, io ho male, iohdſi

i p te

letto-"il ch'eëè manifefloetmrexórneflozdal
—: _ _ ,___ 7-.…

~ .n. ‘ ‘3-'- a"
‘ › , .J

‘l

.‘,Vſaſi ancora `la parola tbalamo in ſentiméì-r z'
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Marini più volte in queſto Poemaic dallo Stiglia—

ni,chc vede ipellicelli e nói cancheri; nó mai co..

.noſciuto . Perciò che than-mo vuol dii e camera@

non letto,-e quì è foÎ za d’iutéderlo per letto;con

tr apponedoſipz-ima la prigione alla camera,e poi

la terra_ al thalamoJcho dunq ue,chc queſta om.

ua non c‘ tanto marauigljoſayl quanto pareua allo

Aleandro. — - ' - '

304.0 no óilgara.bor chimaí wide, ”firiflc

Per .ri degna m ion’ri degna lite Z -

Se bene il caſo di idonío, e di Dorísbe, che vo;

liono morir l-'vn per l’altro,raflomiglía quelli di

Bilade; d’Orefleuii Niſo,e d‘Eurialo,di Tito,e di

Giſippo,e di Sofronia,e d Olindcsnö è per quello,

che nó ſia de gli auuenirrenti r'adi,e marauiglioſi;

e che ſe hoggi ne auueniſſe vn talemó faceſſe Rupi

re‘ ogni géte. Sì che ragionevolmente poteua egli

eſſer vantato,e celebrato dal Mai íní; come coſa..

nuoua,e miracoloſamon ostante,che alti-ide ſimi—

gliä ti ne fieno auuenuti;e da gli ſcrittOri ſieno fiati

celebrati: Oltre di ciò , parlando in quelìo Iuo o

SldOfllOZdUPO il quale ſono Rari e Pilade,e Oreſte, ,

e Niſo,ed Eurialoe Tito,e Giſippo,e Soſronia,ed

Olinda; viene a dire per auuentura la veritaschq

niuno auanti di lui non 'videpfirìfle

' 'Per :i 'degna ragion r; degna lite .

308.60nuim,che :al di lei cura’ mi prenda;

C'b: non ha cbr‘ l’aití,a la difenda. ’

Non e vero , che :ut-*i i concetti di quçflastauzaç

delle altre dueſeguentiſieno preſida quel, che di”

Arigdëtç ‘PIO ILArioflafluëdo rifiilue di alzi-tar Gi:

”fumi

' .
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neumſi E ſe no mi pareſie fatica ‘di traſp’ortaie in

{illo luogoi concetti di Ariodäteiſarei veder ma

niſestamentezche quefia è vnacalogna non minor

di quella, che difendere egli voleua. Ma ùeggali

chi ne ha talento da per ſe fieſſo,- e fappiamr p0

‘dirc, ſe tra quelle deliberationí, che ſanno Arioì

dante , e Sidonio di difender le donne loro,- viè

altra ſimilitudine-,che la conchiuſione della diſc-ñ‘

ſa . la quale però intanto è_diuerſai che Aiiodante

vuole aiuxar Gineuera , benche la tenga per col

peuole; e Sidonio sà molto bene , che Dorisbe'è_

innocente , o che egli fieſlo è della colpa, o Com:

plice, o autore . ` >

3: 1 Impiccata da loi-,come r‘è detto.

Qeesto verſo nOn è bumilt Signore Sriglianis an**

Z! è egli troppo alto per la pouera (Si-iſa, che {la—

ua in aria pendolone. Ma laſciando le burle e` vn

verſo da forche.

364 Crudo” a` mqmepi'á d’ogni ahi-o hg‘în'o.

A fierma io Stigliani , che dir nonſipua‘ candele ò

me in cambio di ò me crudele, perle ragioninffeà

gnate da‘ lui nel ;ſibi-ONU dunque indugei‘emo

à riſpondergli ,quando ſiſarò-Wduro queiìotcrñ_

20 libm.Diremo intätozche quädoi buoni Poeti

voglion dimostrare qualche gran perturbalíone

di animo vſano di ſai-lo etiamdio con la turba

rione delle parolechhe ſi vede particolarmente

\

. nei Comediografisappreſſo de quali o per paura ,

o per amomo per ‘vbbriachezza fingonſi taluol— ,

. tacosi fatti parlari , che àpena ſe ne raccapezza

inte_ioſentimento. Ma noi tralaſciando tutiigli

altri, porteremo vn luogo di Vergili0,_che “o" è

gran fatto diuerſo da queſto del Mariní- YES”:
.e .--< ..a ….…ñ.._‘ … --—› ~- T - ` .

\
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do Niſo, che Volſcente voleua vccider Eurialo,

‘così eſclama.

Me me,- adſum quifecizin me'eonuertíteferrum

O futili . meafraur 0mm’: .

_Hora che coſa vuol dire , o‘donde pende quel

me me? Chi non vede, che l’oratione e‘ imperfetta;

e che douerebbe per auuentura dire;me meinter

fiume petitep in altra ñfatta maniera? Ma perla

gran perturb atione di anim0,che Niſo hauea5có

ueneuolmente viene a turbare , e ſcomporre an

cor le paroleln quell'altro luogo ancora,douela

madre d'Eurialo piange la morte del figliuolo ,

dice Donato ,che in quel verſo ~ i

.____, ”ee :e :mf-mera mater
J u

Praduxz pre/fine Mulas-,aut *oulnera lam',

Le parole nec te deono ſceuerarſi dalle ſeguenti .

e che altro ella era per dire,e altro ſoggiunſe,al~

la vſanza dich! ſ1 duole . Ma Seruio dice,che fu

”er-e appo i Romani eranoquelle donne , alle.»

quali apparteneua il mortorio z come la madre z e

la ſorella , e le più proilimane del morto: e che la

madre d-'Eurialo vuol quì ſignificare , che ella.

non haueua—potutb curare, e comporre il cadaue

r0 del figliuolo , ſi come gli apparteneua , per eſ—

ſer ſua Pump-4. Maiperche i0 non ho mai trouato

queſta parola fune”: in tal ſentimento; e non me

nè veggo portare altro 'eſempio , che queſto di

ergilio ,- ne altra autorità,che quella di Seruioi

ho‘ più‘ volte dubitato,e dubito ancora; ſe ella ve—

ramente ſi troui nella lingua Latina; o ſe ammetta.

cosi fatta interpretatione.Percioche duro mi ſem

bra, che di tanti’ grammatici antichi niuno, eccet-z

. to ’Sei-nio, habbie 9ſsçxgzxo,o 99[th queſta ſigni:

993,:
l
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ficatione; e che di tanti Autori Latini,che per leJ

mani habbiamomiuno ha bbía vſato quefla ’paro-z

la in tal ſentimento. Per la qba-l coſa io ho credu—

to , che queflo luogo di-Vergilio , ſi poſſain altra

guiſa interpretarexioè, Nr: te, tua inquamfnne

ra prodnxÎÎqu-e quidemfauna-ego, tanquam ma—

ter , producer: debuiflèm. Nella qual maniera in

terpretandoſi,come anco in quella di Donato,ve~

deſi , che perſecÒndare la turba-none dell‘animo ,

turbare etiamdio ſon le‘ parole . Hor venendo al

propoſito noſtro,- dico, non hauer dubbio,che ſe

condo la maniera commune del fauellarç dll'ſl

ſi doueua,o` me crudele,e nó erua’ele’ò me. Ma per—

che Srdonio penſandoſi di hauer dato morte allaſua donnazfù ſorpreſo da vna grandiſſima altera- , ſſ

rione, e commotion d’animo , conueneuole era ,—

che con la mente ſi turbaſſe anco la lingua 5 e che

diceſſe crudele òme, in cambio di ò me crudele 5

tanto piu, che quel me iterato,e contiguo da mag

giore emſaſi alla ſentenza , e irrita maggimmente

l’affetto. q

4m Epoi Ia dífi'errà per dz‘jfogh‘arla

Deflerrare è parola Spagnuola z e vale caccíar

della terra , Cioè della patria,e mandare in eſilio.

Ma perch’ella è voce aſſai leggladra, è flata rice

uuta in Italia ancora,-ne cred0,che per vlo auueni

re ne ſarà cosr’di leggieri disterrata—u E’l gentil eſſi-.

'mo Caualier Biondo l’ha vltimamente collocata

nel frontiſpitio del ſu0ſecondo volume,- la Dan

zella díflerrata intitolato. Il Marini, pórnon ſo—

lamente e‘concorſo con gli altri ad arricchir la

noſtra fauella di queflo uocabulo, ma gli ha do

nato agcha gnſignificar’o :rouet-10 .-nouello dico
" ` ’ ` " ""“ì‘ ' I z quanto

ea…
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qu_ant`oall’vſo,ma primo , e proprioquanto alla

y origine; che è difbtterrare . Di che io, con licen

.za del Signore Stigliano › glie ne sò molriflime

frane. '

407. .E .gia dal centro de la rata appare Q

Ben lung: ;I 301,5); il noſiro mondo [uff-'4.

, Eleſue rat:- oègoranti,e chiare,

Gia‘ 'v‘erſòT ile auuicimzto, ááóaflà.

’Conteſſa lo Stigliani d’ignorare , qual ſia queſta.

rota,e qUeflo centro, dal qualeſi dicc,che dllun

gato ſi era il Sole L’Alcandro gli moſtra, chela

ruota ſi è il nostro emiſperio, e’l centro, il mezzo

. di eſſo : e che dicendoſi , che il Sole ſi era diſco—

flato aſſai da quello centro z ſi vuol ire, che di

gran pezza era paſſato il mezzo giorno, e ſi auui

~ cinaua ormai la ſera . Ilcheſi come è veriſlìmo,

- cosí non ſi puó negare, che non vi habbia vn non

sò che, ò vogli di oſcuro,ò voglidi malageuole.

A me certo non ſodisſa il concerto di queſta ruo

ta;e tanto più,quanto di costa ſi fa mentione dial .

tre ruore,cioè di quelle del Sole,dicendo, .`

' .E leſueroçſòlgamnti , e chiare, ñ

Gia“ *verſi:` ile auuicinata aóóaflä

Ne quali verſi nota lo Stiglianifalſitd diſèuten—

zazo errore di cqſmografia :non eflì’mío ‘Deroſihe il

Ì Soleſiauuírini a Tile,quandoti~amonta,ma la

fliandola a ma” dritta , ne abáaſſando le ruote

'verſo quella,- la quale per 'veritzìffion è aPanente,

ma aTumontana. Ma noi a cosí fatta oppoſitio

ne non ſiamo tenuti di riſpondere ,- aCCiochc nel

‘noſtro Adone ,che ſu stamnaro in Venetia dal

Sarzinas ‘non ’ſi leggcffl‘ef/ò Tila, ma 'verſo Colpa.

‘LM‘a perche (Aleandro s’aſíatica _di moſtrare-Che
-ñ - ' ‘ì "41341149
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DI M. FAGIANO. 295'_

rtl

iii

il, .

hl

quando anco ſi legeſie Tila, e ndn‘Calpe , non vi

ſarebbe alcuno errore ; noi però` breuemente ved

dremo,di che momento fieno le ſue ragioni. Dice

egli dunque,clie la terraſi può conſiderare in, due '
maniere,cioè inìgenemlexz in particolare. Conſi

derata generalmanteſrdiuide in Orientale,0cci

dentale,Meridionale, e Settentrionale . Confide

rata particolarmente,può variare queste appellae

tioni,ſecond0 la varietà dei ſitie dei riſpetti delle

parti ſue: potendo,verbi gratíävna prouincia cſ-z

ſere occidentalein ”ſguardo del tutto della terra'.

e orientale in riſguardo di alcuna ſua parte.Tut

to questo è veriſſimO, e ſe l’a‘pplicatione è buona;

[Aleandro ha tutte le ragioni del mondo. L‘ap;

plicatione è quella 5 Che Tile, o vogliamo dire

Islanda,riſpetto di Cipri,oue gli auuenimentí del

Marino contati ſuccedeuano , fi poſſa chiamare

occidentale. Ilchc è falſiſümo'. Perche ſe bene

tra’l Meridiano di Cipri , e quel d’lslanda vi è

grandiſſimo inte‘rua'lo; nondimeno ſe da'Cipri ſi

> metà vna linea fino in lslanda’,e Vu*altra fino al

lo occaſo efiiuo; ſi verrà a formare Vn triangolo,

che hauerà‘ di baſe poco meno di quaranta gradi,

che importano circa due mila ſecento miglia . E ,

tanto a ch‘i di Cipri gli auuiſerà parranno tra 10*'

ro diſlanti l’iſola d'lslanda , e’l Sole occidente;

qualora egli e‘ più vicino al parallelo di Cipri.La

qual diſtanza ,ſe poea ſiaze ſe Tile però ſipoſſa

chiamare occidétale in riſguardo di Cipri; eſe'l

Marino habbr’a ben detto, che il Sole cadente ſi

auuicinaua a Tile; laſcio, checiaſtheduno da per

ſe fieſſo lo conſideri. Miſa rider l'Aleanì‘d-rormen—

fre affermanche pote” dia-ſenza *vizio il mar-'nr,

‘ ‘ “ ‘ …__….- 'I 3. .‘/ÎÉ
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che il .ſole trama“täda r’auuícinaua a Tilefflö‘gíì

á dirittyra, md ben perfinnehorquaſi Che vno di

flame da vn'altro poco meno di tremila miglia,ſi

’poſſa dire,che g‘í {tiavicino per fianco . Ne oſta

il dire,che l‘lslanda ſia colloca-ta ſra l’occaſo elli—`

uo,e la tra montana,-e che però ſi poſſa tenere non

tanto per boreale,quanto per occidentale.- perchë .

&nco la Finnia,la Scricfinniafla Biarmia,la G. oen

landia, e molte altre prouincie ſon collocate fra

tale occaſo,e la tramOntanas e pure non (i dicono,

ne dir ſi poſſono occidentali5per eſſer \ ícmiſſime

al Polo . Soggíunge pcil'Aleandro, .rea-m ara-N

cora il tragico 'wò il nome di Tile,per dinatare la

porte di ponente, percíocbe nel cboro dell’atto ſeco"

(odella Medea , oue predire loſèoprimento , che

bauea da figuire del mondo nuouo altra l’Oçeano‘ -

Atlantico,- eaſiragiana ,

Venier” anni: ,

Settala ſeri: -quiöurOeeanefl

?incluſa rerum laxet,e’y~ ſagem*

Patent tell”: ,Tbípbzſfizue nono:

Delega! 0””,anſit terra':

VltfmaTbule.

One eonuiene,dice egli,- dí ”ere/HM‘ confeflàre, che

;ſeneca non riſpetto al Jettentrione , ma rif/;petto

all’Occe'dente intendeflì che i termini della terra ,

fuflèro per ampliarfi'; atteſo che tanto in quelſëta—

Io,quauto i” que/fo ci baóáía laſìwríè’aza reſo chia—

ro. che‘lPaeſe Jfltentríanale oltre a Tile,per e:.

ceflò di freddo è rnaóitaóí/e. Ne dubitarſi può,

che nonv baueſh‘: réſiguardo alla terra Atlantica di

P [flange/.ie e‘ cippo/l‘a alla noflra {Móítaóz‘le dall‘
'ſi ’ ' ſiſi" H > 'parte ‘

. I "‘“ſ
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arte dippnente . Hora i0 dico , che Seneca non

{a vſato altrimenti-1a voce Tile, per dinotar la,

parre di ponente; ma che il ſentimento ſuo è que-

flo, Verrai tempo, cheſt' aprird l Oceano , efitro—

neranno altri modí,e'Ti/e non ſ4ra`~l’72]tima del..

le terre :astrahendo dallo eſſere; Occidentali,o

Settentrionalip di qualunque altra‘ piaga: e alla@

dendo a quella ‘Ultima Thule‘ di Virgilio; e alla.;

volgare opinionezche allora correuase queſta Thu .

le ſulle la più remota,e la più perduta delle ter

re conoſciute . E perche vogliamo noifar dire a

Seneca vna falſità; cioè, che Tileſia occidentale,

in riſguardo non di alcuna parte, ma di tutta la.“

terra :’ mentre poſſiamo intenderlo ſanamente,

a straendo,come ho detto,dallo efler ‘q uelle terre

Occidentali,o Borealil Tile non ſarà più l'vltima

terra, vuol dir Seneca ;perche ſe ne troueranno

delle più remote ,- in qualunque parte del mon-'

do ſi fieno elleno per trouare . Ne vale il dire, ne

anco è vero,che’l paeſi J'etzmtrianale oltra’Tr‘Ic

per mejſò difreddo ſia ſub-abitabile; e che però

con uenga di ueuflx’ta‘ conflffire, che Seneca non

riſpetta al J’cttentrione,ma rijP'etto alla Occidente

intendtflè, che i termini della terrafuflèro per ati!

glia/ì. Conciò ſia che noi pur ſappiamo, che la

otnia, la Lappia, la Biarmia, la Scricfinnia, la.

Groenlandia,l'EngronelandiaJa Crolandia, e al

‘tri paeſi più boreali della Ialanda ſonohabitabili

e habitati . E béche di quegli ven’habbia,ehe hañ.

bitati non ſono 5 ciò nondimeno quanto all'am

pliarſii te'rmim della ter’ra nulla rilieua: perche

tanto fi dicono trouate le terre vaſie,e ſoleiquäto i

lg eolte,g frequentate. _Berg-none neceflario , che

, , ` - 4‘ le'
`…
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[e parole di Seneca s‘habbianoda intendere_ più

de i paeſi Occidenalixhe degli'Aquilonarip dei

Meridionali@ anco degli Orientali. Perciò che ſe

bene egli’dice‘, che ſi aprirà l'Oceano; e ſi ſcuo

priranno altri módi ;ſi che pare che delle Indie

Occidentali habbia volutointenderemondimeno `

perche per l’Oceano di Ponente ſi e‘ aperta la {ira

da non ſolamente alle ecidentalima alle Orié—

taliancora 5 deeſi però credere,che 'Seneca non

‘più di quelle habbia voluto intendere , :che di

quelle . Rella dunque,che dieendoegli,che Thu

le non ſarà più l’vitima terra ,- voiuro -habbia ſh'

gnificare,che molto più lontane 3d, qùella ſe ne

' ‘trouerànnò dell’altrej in qualunque ‘parte ſi ſuſſe

ro elleno per trouarc;o à‘Tramontana,o in l’onéò

'te, o a Mezzogiorno, oa Leuante :-e che Però il

il nome di Thule non ſia. fiato da iui vſatoper di*

'notar ”parte di ponente, come pare allo Alean—

dro . Quanto poi appartiene alla hifloria di Sido—

nio, e di Dorisbe 5 la quale dice lo Stiglimi, eſſer

la medeſima,che la ſua di Tarc0nre,edi Nicaona,

noi mondo nuouozio non ſono per dirne coſa al

cuna,non eſſendo- io giammai andato in Così fatto

mondo s e laſcerò , che altri/‘peggio feriati di me

brighino di eſaminar questo facto ,e di metterne

in chiaro la verità - D‘co bene, che queſta ſanola

-di Sidonio,e di Dorisbe è molto bella,e ingegn0~

ſa,- pon ostante, che vi ſi‘ vegga vper entro qualche

frurtarelio, ben peròtraſport'atoxcó buon pro’

poſito . Perche ha torto lo Stigliani di chiamarla. ~
v?ma fizzí‘ezealg'ſlînu confuſioneedi raſſomigliarla.

alla‘ogliapzftrídèz de Spagnuali. Vi ſono però al

cuni piccigliÎneichme5Per eſempio lo hauer {litro
- › r ;'Î" “Lì’ ' "ì" 7‘ ì . ' c g

i
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che ‘Sidonio in tutto l’amor ſuo con Dorisbe ſi

flia celato, e ,c'ol finto nome diClOridoro,~ e che

quando egli gäunge in piazzÎ,e troua quel Caua—

lier dal bianco,che volea combatter con'lui,e per

lui,- gli ſ1 venga in ragionamento a paleſare con

qUelle parole. `

` A Sidonío non calda' tua difeſa ,

Ne rifiuta la pena a'ſuoí mirfatti -

Perciò che queſto paleſamento a nulla ſe'rue a

tanto più douendolo egli far poco dopo 3 ficome

fece publicamente ad Argene‘. Ma poiche egliſi

- pur voleua maniſeffare -al Caualier dalbiancoz il

— quale era Dorisbe incognita 5 conneniua , Che ella

ſentiſſep mostraſſe qualche alterationezdello ha

uer ſaputo,che il ſuo amante era il ſuo nemico - E'

pur non ne fa ſegno alcuno,ſi come lo fa, quando

. lo ſente la ſeconda volta da Sidonio, ma mſeſtan—

teſi ad Argene,che ſi vuole vccidere , per hauere

amato il ſuo nimico. Oltre a ciò quel rammarico,

che ella fa con la ſpada in mano , mentre Che stì

in procinto di vcciderſi,è troppo lungo Ne e ve~. .

riſimile,che la madrezèlo amante nell'area dentl

ſecchi,e con le, mani a cintola aſcolrando le (113`

eiuleme,e aſpettädogche ella'ſi trafigeſſe. Nó è an

co veriſimile,che quädo Sidonio 'giüſe in piazza

per combattere in fauor di Dorisbe 5 vi trouaſſe il

fuoco acceſo, per ardere’o liti, o chi di due cam

pioni ſuſſe per eſſere il perdente. Perche biſogna-~

ua prima farla battaglia. la ,quale per auuentura—

poteua durajr tutto’l giorno;e poi‘aſſuocare il r0

gO :tontopiſb cheii catt‘íuclliche abbruciar ſi do

ueano; credeuaſî,c_he ſuſſero i-n prigioneìe prima,

?LIS [i fgſſgrg fatti venirefflur troppo v’çra di tern—

’ ~ -.-…-` " a __ ’P9
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gb da metter fuoco . Ma ſorſein quel paeſe v'erî

le legna a buon mercato. Non tralaſcerò ancora

Vno error di ‘ memoria , che nel corſo ‘di queſto

auuenimento ſi può notare . Ed è , che eſsendoſì

detto, chei ladrihaueano laſciato Filora in carni

ci`a,quando l’hebbero tratta dell’arca z ſi come ſi

vede per quelle pa role della ottaua 160. -

V” a': ladro” da troppa ſugar-dia 'voglia

Spinto, quandoporò le belle ſome,

Paone/2: l’ottimo lino ogm' altri: ſPOglía

Talìa i” fretta Phantom” :ò dir come,

Si dicepoi nella ottaua ;zoſi che Adone le tolſe

Vn mio ricamato d'ora . Hor come può eſser ciò,
ſe ella non haueua altro,cheì la camicia?

.CANTO XV.

I. 11V que/?o .Zig-todo”: ha fortuna il regno.

, A ’ Mi voleuo maraui liare ,che non tornaflî

mo ſu lezquerimoníe , e u i ladronecci. Ma lo

Stiglianilîhacolta‘, che io non holetto, quel ſuo

mondo nuéuo;che in buona ſe vorrei paragonar

tuttii luoghi, che dal Marino dice, che egli ſono

fiati ſìorpiati,o` imbolati.E só certo , che gli ſarei

vedutmche il Marini@ non l’ha imitat0,0 imita—

_ to ha Virgilio nella imitatione di Ennio; ſe però

nulla è di ruſpare in quella loppa. Ma nOn é Pre

gio all’opera . Ha bene-il tOrtÒ l’Aleandro,a non

fare e’gquuesti paralleli i perche ſe bene gli nega

y di hauer letto il“'mondo nuouossò nondimeno per'

coſa certaflhggel'çgmpo,chç xiſpondeua allo ch

, i

?hlî‘s >
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chiale,gli venne Òccaſione di legerlo,e sì lo leſſe_-`

_ 9 Che lieto al rimbamàir della Ragione . `

La parola rímóamót’re ognuno sà~, che import-ai

ritornar bambino; ſe non quanto-alla età,che e im

pofiìbile,almeno quanto alle bafnbeuoliradue 21-.

la 'pargolena de‘cofiumí . E ſivſa comunemente

in quello fignificato,perche nell'altro vſar non fi

Può; non ſ1 dando il rlgrelſo dellaerà nell’hum‘ſ

` ~ mo, come ſi da per'auuentura nella feniçe ~.` M:.

quando ciò poteſſe adiuenire , 0 pur' lì' fingetſe,

che adiueniflemulla vieterebbexhe in quell'altro’

{Mnificaro ancora non ſi poteſſe vſare . Hora ’il

ariní per lo rimàamóíre defla Bug-'one intende

in questo luogo il tornare di ve`cchia bambola,e’|

cangiare l'injuerno nella primauera. Nella primañ_

uera dlco, onuaua, o adulta , o prçcípen che ella,

fia; e non nella primauera principiante,come pañ'

re allo Aleandro :perche e contrario alla mente

dello Autore; il quale dxce chiaramente in questa‘

ottauaſiche era del meſe di Maggio,— il quale me_

ſe non cade nella primauera principiante, o nuO- \

ua; ma nella adulta, e al tempo di Adobe , nella"

precigxte . E così quando il Petrarca dice ,

, quandoPoí zingíouamffie‘i’amm, .

N6 Vuole intender della primauera adulcaz'çomc

pur ſembra allo Aleandro; ma di tutta la primafl

uera,la‘quale egli così ra'lſembra alla gíouentù,

come il Marinialla infamia .Ma con tutto ciò a

me nón piace così fätta metafora del Marinis non

già pel-.alcuna ſconueneuolezz‘a,che nella coſa fia;

ma perlaqualità della Parola,che›eſſendo vile,e

del triu‘io, adulte”. la gratia della ſimxglíanza cö

la_ gffplzççnza della igngbllça .- e importando co;

' “ _ Las-35:"
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munementc piùla mutatLon del costume ,` cho

quella de gl'a'qm z viene a traſpOrtarſi alquanto

dUrameme alla m'utation delle ?ragioni .

9 Il terrena ſlellato , e’l cielfiaríto .

Che le flelle ſi chiamino fiorí,e| fiori stelle,è COſa

ormai rancia. E 'me-tz e lo Stigliani pretende,

che gli fiano nate rubbate dal aní queſte me-`

taforesmOstra di non hauere hauuto cqmezza di

que’ luoghi de poeti antíehízche dallo Aleandro,

e dal Foreſi qui, e altroue ſono fiati portati. Per’

che ío non dicendo altro ſopra di ciò , norerò‘ſo

lamente vno ſprópomo del Marini,che fuggito

havin quello luogo lo acum: dello'occhiale del

Signore Stiglianí . E quello è,che hauendo egli

detto nella stanza ottaua a, che ſparite erano tutte

le stelle,ſuorche quella di Venere; ſoggíuoge poi,

' nella ſeguente, che Adone contemplana ílterre

”oliellata , e'lcíelfioríta . Hot come poteua egli

guardar le ſtelle ſe erano ſuggxte’

xo Pragnee tu del beltempo meflagíera ,

Deſcríuendofi qui la prxmaucra ,ſ1 fa mentione

del ritorno-,che fanno le rondini alle nofire caſe,

a riſaruìî lornìd-i. E poco di ſopra fiera detto

il medeſim0,per prouare la vícendeuolezza del

le coſe hpmane. Onde l'eſſer ordinato questo c6

cecxo a prouar díuerſe coſe5parche ſeuſabíle ren.

da così fatta reiteraríone. Con tuttocíò me'ſareb

bc stato il contenerſene .

’ n Di naturali arazzi intapezzata

Aſſomiglíare idedali colori della terra fiorita@

quegli dei tappeti, o dial…“ panni dipintímon la

giudico mala traslarioueSolo mi diſpiace in que— ,
gg lgogq la pargla‘ intapezxarcxomç vile,e poco—l‘

\ . "8*:
\
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leggiadra . ~

i 3 Apre le J“&tírì‘effi’l raro Armenia mena

— Il óífolco 4 tbſar/l’l'eróa, ”az-ella .

I poeti latini vſano ſpeſſiſſimo volte il verbo ton-S

‘ dere, per par-:ere . Cpſi Lucretio diſſe, Fermi” 16‘

denterpaóula Ice-M , e fondente‘tgjamina ;e Ven‘

gilio tenderepmta, e tonde-’re dumenta , e tendere

campani, e attendere 'virgulta . E in fino Plinio

diſſe tonde-re barbaricome apunto fa il Marini,dj~

cendogpjzzr Lìberóe . .I Greci ancora vſano’la pa.

r'ola xeíffiv. nonſo-'amante Per tOſare, ma per ta

gliare, mièrere,oaſcei-e,radere,e conſumare,e di“ ì

flruggerL-,e minuire qual ſi Vleia coſa . Onde in

vno antico epigramma’fi legge, t ' ‘ì .

H'ye're’pau; Bai-AJ: Zar-EPL” (4?” {Ripetere Wien', `

il quale verſo ſu coſi tradotto da Cicerone, -

Conſi'íjr nqflrir la”: e!? attonſa Lacoùum; l

Oli ſei] Marini haueſſe dettotoſar la lode ,come ì

han detto c'ostoro, eh; sò che lo Stigëiani harçbbe

tirato di buffa io col Siſſa,e eol Vannetti ſuo. Ma

gli Ebrei ancora vſanoÎia parola 7,1,che viene "d’

"Lhche vuol dir toſai‘e; per vn germoglio rec’iſo

e hauéte le radici,e la ſpelda la chiamano nona’

' da apache parimenre vuol‘dir wine-E non o

‘R_ante,che a tutte que ne lingíie ſia-familiare cosí

fatta metafora lo Stigliani dice , che ”ſar-Nani:

è’metafara ardita. Dij vestr’àm fldem,

x 3 Con la damma fugace il danío ſalta Dania

e zanío,inì vece di daìno, e :Laino z per quanto mi

ricordo, non ho letto 'in alcun autore, ne credo,

che ſia ben detto. - ‘~ '

i7 La bell a primogenita deſlíánna.

, a Che le Ragioni,çi meſi , çi giorni ſi chiamino
e* '.- " ' "ì ñ ’3'*** gliuol;
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gliuoli dell’anno',iolostimo buonillima metafora.

percioche ſe bene'tanto elfi-:quanto egli cagiona

ti ſono dal Sole , e figliuoli di lui appellar ſi do.

nrebbono,có tutto ciò pa re in vn' certo mod0,che

i meſi, ei giorni, come (îlll, che parti ſono dell'an

no; da lui venghino prodotti, ‘e c‘ägionati . e che

però ſuoi figliuoli appellar ſi po ono. Ma per

che tutto ciò bene fica; giudico nondimeno , che

la rimauera non ben ſi chiami Primogenitu

del anno; perla qualità della voce primagenita ,

che auuilrſ‘ce alquanto la maniera 'del dire. Onde

ſe Più nobilmente mi fi dirà il medeſimo con—

certo, i0 lo flimerò aſſai leggiadflo.

28 Non ſipuò negare,che in quelle ventotto .

’ñanze nó vi habbiano de gli ſPropoſiti aſſai,e lo

quacità più che troppajbenche ſembri allo A leä

drb‘vna Ieggíaa'ríſh‘ma eloquente-z poetica. Por

tarne gli eſempi particolari,a dire il vero,mi par

faticaze poi ciaſcuno, che dirittamente giudicare,

potrà conoſcerglida per ſe fieſſo. Ma per non pa

rete di parlarejcome ſl dice,à vanuera; leuerò il

ſaggio di alcu'ní pochi. Giàfi è notato lo ſpropo

íìto, diſar che Adon‘e contempli le fleile; che in
cielo non erano. Nella flſianza—quattordiceſima vi ì

ſono questi verſi . ' .

Langue áncb’eglí d’amor l’angueferoce,

.E :lapo/ia trájz’or la ſcorza cfntica, `

.Doue amor piü'ebe'l801,70 'leva/da, e tace,

Ondeggia,eguizz,a per lupi-aggira apri”

Oueprima ſi dee notare il bifiiçci‘o di langue , 'e
l’a-”giacche a nulla ſerue . ‘ Oltre 'di vciò il ſerpente

-, non'laſcia per ordinario il cuoio frafiori ,, ma tra ~
, &WHQL-fix!!! lg‘ſyigçDi più ‘non fi paòìdireécPe-il ~

* i m """" oe
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Sole lofialdí. e cuoca ; e che egli‘vada per amore

ondeggiando,eguìLaana'oçfifizírandax_fioccan—

do baci; men-tre che il Sole non era ancor leuaro s

— come ſi vede per la fianza quindiceſimas oue ſi di

ce,che il cielo era ancor candida, e nero, tra i con

fini dell’ombra; e della luce . Il che non vuol dire

altro al mio parere ,.,ſe non che era il crepuſcolo n

che è il confine dell’ombra,e della luce: che però

non mi ſodisſäzche quì ſi dica,che il cielo era can—

dido,e ner’oz perche la candidezza è vno ecceſso di

albore: doue che l’alboredel crepuſculo è rimeſ

ſo,e confuſo col nerore.Hora ſe’l Sole non era le

uatn 5 come è anco veriſimile , che la *villanellu .

flffifi aſilar con l’orbeaſnon d’auena; e che i tori,

e i montonífiberzaflèra all’ombra amenas e che la

ſèrpeſmaníaflè d amore? Nella ſtanza ventidue

ſima dice Adone, che le piante creſceuano del
ſuopiantoul che 'bene ſìarebbe,v ſe egli fuſse fiato

vſo d’innaffiarle ſonente con le ſue lagrime. ma,

.eſsendo eglicapitato allora allora in quel lu0g0 i

. e cominciato hauendoa piangere in quel punto i

era impoſſibile, che le piante creſeeſsero già del

ſuo piantoNella stanza venzeeſima ſi ha,cñhedun

que Adone ` <

\ Oferma, o mnone il paflò ,

Ogni lge’rba ride, ogni aráoflel r’indora

Ringermoglia la terrn,eſi rinOua ,

_E quanto può le care piante bono”

Spunta di roſe amoraſètte a Proud

Schiera laſciata; le beſſer-me infine-4.

.E’l piè ſregiato di celeñe lume ,

Corre a áaciargh', e ne traefiamme ilfimnel g

1- .Hera. i9 *392 éè-Pexshe la Etre-É "habe- ÉÌ fiori-c.
.

”'*`
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, gli alberí,e l’altre cc’ſe habbiano a ſare täte carezî

ze al piè dl Adone piu in CIRO luogo, che altroue.

Se per tutta Cipri gli hanno fatto il fimiglzante ,

erche non l’bauer detto prima? Se quì ſolamen

'tc 3 per qual cagflóne ‘è Ma per cento ſe in alcuno

luogo gli doueano eſser fatte quePe luſinghe; più

veÎífimflleera ,che ci(` gl] auueniſsc ne giardini di

Vençre ~, che m qual ſ1 voglia altroluogo . 1] dire

:mc ‘fa , che al pnſiar di Adonc ogni arboſcello

s'indoraua,p r ‘he ſ1 poſsaìnterpretare,`che pallídi

ſifjceſsev'oze' ſrrcafserozc' non che fion—íl‘sero. Ma

-troppo haveída fa: ,ſe ponderata i1 tutto voleſſi.

66 Arſi laflò dig-'elfreddoñ, 4M al del caldo.

Confermo, chequestq ſia *verjò dura . ma doue ſi

laſcia quel ‘altro da ciechi

Erancellatoda piu‘ d’vna croce?

97. Gray-{ida di due lingue era ogm* 50cm

~ff

La diſoneflà, che fi notam questi verſi ,'e vn zuc-Ì ,

chero allato di rante al-rre; che ne ſono in questo y

poema . E ſe 1‘ Arioflo hì Vſato :i’medeſimo con—

tetto , ſ1 come non doueua in ciò eſsere imitatq,

cosí pare,ch`e la qualità del Romanzo lo faccia più

ſCUſíìblle. Banche nel buom,c C hnstxani poeti non

v'è. ſc-:ſa,chetenga .

` xcó duri-'H4 amica confini mollifiaii

Seconda l'volo de amori alan'.

Mqlriflìme voci ha la Toſcana -fauellag che di ag-î

gettjui ſvn diuenmç ſoflantiui: come vel bl grafia,

gennaio , per int-.umento da taglvare z portato per

10 parto; cbinato. per la chinarezza; ſim” per lo‘

pxuimenr'ose las‘ìrícata , e mattanato , e mille in.

ſomma di~ quefla fatta . T1a`le quah ſ1 dec anno

uçríarç alqta‘.- non gnà comſponçlcnte allo al” dei
ſi 'ſſ' ' L ` Latíó‘

l
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Latini, come pare allo Aleandro, ma ad alam” e

pillaxo po: nella lingua nostra con ſignificato eciä

di‘o di loflanti-uo; lo non istarò a cercarne gli esé;

pi ne buoni {crítrcri .- e vorrà , che mi basti di ſi

cordare,che il .Talſo'Pur l’Vsò in questo ſignifica

;ozquando diſſe,vno eſercito d’alati. Che dunque

vieta,ò Stigliam,chè aſi facci nombre forza hanno

diſolìantiud' , non ſl ‘aggiungano gli cpixexi , o gli

agaettimë _ '

:[09 @gancio andare 4 :foga nel letto 'uſata,
Quì sìaccennano i piaceri di Venere,e d’Adone ,

ma per modo aſſai modello ,’ECOHÎPOl‘tablÌC riſó,v

petto alla vſanza Marincſca. Piaceſſe a Partenia ,

che libidim maggiori 'non fi coloraſſero nello

Adone . ~

x [O. Vedela- in "On penſier prqfoìndamente ›

[mmm-;cpu Mean-:b egli nonſuole .

Venere, per (on-e Adone di malinconia , glipro-`

POne il giuoco degli (CHCChi;~C perche egli non ſa

P69- fare gli ſa prima inſegnar da Mercurio. Di

ce lo Sxighani , che questa ècòſa più tono da 'una

donna rozzo—:Me da 'una Dea accortiffimaperche

eſſendo queſto giuocoſi come egli dice,malínco

nichi'ſh‘m 0 anche a coloro, che loſanno benfareflon

che ad pflo Adam, che nolſapeflms più preſio Viene

ad aggrauare altrui la triítezzashe ad alleuiargle

‘ la.Riſpóde l’Alcídro,che ciòſarebbe auuenucoin

Adone, quando di quelgíuaco hafeflè hlntaprima

notizia; ma che non baueudo primaſaputo, che co—

ſa ſifu e , la ”ouím‘ , e la carie/iui d'impararlo. s

:raſo iente di diflarnarlo da quel~flofifl pen

liero. Io dico ,bene eſſer vero,- che _tutte le novita

diflraggono la mente da i‘noioſi penſieri ;gna che`

. ` V. quam_ ‘
L“
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R

quädo la nouità è di coſa rincrflſceuolcp ſpiacëte;

ſubito che ella è conoſciuta, , ricompe’nſa la grati;

del nuouo con la ingrata qualità della coſa fleſſa .

On’de ſe il giuoco de gli ſcacchi è di patura fatic

uole,e malinconicomon fia baflanre la nouità del

10 apprenderlo, à fai‘, che l’huómo giocando ſc ne

rieſci . Eperò biſognaua , che l’Aleandro-haueſſe

prouato,che questo giuoco fuſſe piaceuole; c gra—

to per natura ſua proprià,e non per altra cagione.

La qualcoſa però non hàrbiſogno di molta mani

..fattura L Perche tutti gli autori, che diral giuoco

fauellano, ne fauellano, come di paſſaremçío z e di

ricreatione, e non come di coſa trifla, 'e rincreſccf

uole. Sentaſi lo autore-de i verſi' a Piſone.

Tefifortè iuuat fludíarum ponderefi’ſſum,

Non langue” tamen, Iuſuſq; mom-re per artem;

Calidíaremodo za-áula ’var-‘atm aperta

‘ Calculur,Ò- VJÎÌTBO peraguntur milíte &ella;

Vi níaem -m'mor, mmc {F niger allíget albor..

E ſe bene il giuoco_ de gli ſcacchi non è fiato, ſi

come i0 arbitro , inuencatone da Palamede nella

uerra'ſroiana , ne da gli amanti di Penelope in

'taca,-ſi vede‘nondimenó, che da gli Scrittori, che

tenuto hanno quefla opinione , è fiato riputaco

come vn rifloro delle fatiche militari, o come v‘n

tratteniméto di laſciue perſpne, e-ſciopelateCosì

Giulio Polluce tra gli ſpam, ele allegrie decon

uiti vi annoucxa 714d ams-xè” aroma?” T etiam; che

nonè altro , che il giuoco de gli ſcacchi. Onde il

il ‘Marino ſauiamente dice nella ortaua 122. di

queſto Canto, 7 ,

Aſpettano! :ì dolce cflìr preſente

Ans-rilgmn padre niío talor ”anfdegnaz i

’, 'ì ` Q1541@

-ó-»flñ
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@Brando alleggiar [zz-faticoſa vien” ~

V:401 dell’incarcozondegouema;e regna, '

@JE/Z" gioco il rettor Migranti-Mente

Con le Nereíde Eſtrtitar r’íngegnal `

Per dare a Giarre alarm piarer ,qualora /

Dello amico Ocean le menſe bonom .

Nella qualcoſa , nel giocar dico agli ſcacchi nei

conuiti, ciaſcun vede, quanto egli conuenga con

Giulio Pol'luee. Ma quello,'che fa maggiormente

al propoſito nostro, ſi è; che queſto giuoco è con

‘ueneuoliflìmqa gli amanti: onde proponendolo

Venere ad Adonesgli viene a’mettereinnäzi vno

eſercito vſato,e confacenteſi allo fiato dell’vno, e

dell’altro. E che egli lia conueneuole a gli aman

ti, lo dice chiaramente il gran maefiro della ſcuoz

la d’amore,con quelle parole , ‘

Cautaqmflo” Sulle’ lati-07mm Prelía (ml-et,

Vnm* cumgemma calculu: bolle' per” .

Bellaiorqueſuo pi-enfiirfine comparepugnet ›

.Aemulut U cmptum ſxpè recurrat iter;

E crederemo noi , che fi dia precetto a gli amanti

di giucare a gli ſcacchi, per diuenír malinconiei e.

Laſcio Rare , che ſi potrebbe andar filoſofando ,

qual ſia maggiore in quefio giuocozola fatica dela'

l’ingegn0,o la dilettanza della battaglia ombran.;

le,e della vittoriazeſe più in questo,çhe negli altri

giuochi ſi affatichi la mente. Ma perche iociedo,

chelquanto ho detto fin quì-,non patiſca dubitatio
ne alcuna; mi riſimarro di farlo, e paſſerò ad altro

‘116. Qſe di ”eni-:ſei brami in ſei volte

Dodici tornaſî altrettante darne t

E-l’oliime laſciando miriam: accolte a . t

Ono l’omqmtiro l’ahr‘o, .mi ſcambiam- * '

-` \ ’."L\L\ziEdi
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E dt'quellmh'inrman ciaſcuno ba tolte .

Scoprire il punto, e'l numero coma’rne .

G riuerſar laflme del campaign-2 ,

Fatmdode la perdita guadagno. ~

ln queſta ottaua ſi ’deſcriueil giuoco del Picchetó~

Lemon con tutta la felicità delniondo,pa| :mmm-Q

meme negli vltimi tre verſi . ma peiie,che il Poe-ta.

er la difficoltà della materia meriti in ciò qualó.

che ſcuſascome anco nelle due ortaue anteceden

ei 5 nelle quali vari} giuochi , noni punto meglio

‘vengon deſcritti. ,,

13-1.. 11 cauaílo leggi” per dritta, lzfld ,

Come glialml’arringo 'cmq-ea mm finde .

Perche volgarmente ſi chiama canal [regina 'vn’

huomo a cauallozarmato di lieue armatura 3- pare

allo Stigliani , che ſia equiuoco il dire tauallo leg

iero,inſentimento di caualloze non di Caoalicſe .

Così ancora,perche buomo d’arma ſi dice comune

mente dei Cauaheri catafratti; non ſi potrà dire

ſecondo lui z buomo d’arrre coperto, o in altra ma..

niera ſimigliante; perche ſi verrà a commettere e—

quiuoco Dottrina veramente da huomo aſk-mato?

Perche ſe bene l’vſanza til-alcuni diri comuni può

generare a prima fronte qualChe ombradi dubitañ'

tione,e di equiuoco; ella nondimeno li vien_ ſubi

tamer-te adileguare dinanzi a quegli intelletti ,

che al ſentimento , e non al ſuono delle parole,

voglion por meme . ñlì poi nulla vieta,anzi è nc

ceſſario,che in quello luogo del Marini per m.

”alla &gg-'eran Caualiere s’intenda , e non il ca—

ualio . Percioche i cavalli , come ognuno sà, non

ſignificano altro, in questo.giuoco,che la cavalle

riasſi come” pedine , lañíanteria ,i Rocchi gli

-\- p _eieſaſh
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elefanti torriti, gli Alfidi i ſagutari, il Rè il Caä

pitano,ela Regina le Amazouíp Semiramis;per

dimoflräre , che le femmine ancora poſſono tal

volta capitanare gli eſerciti . E la cavalleria chi -

non ‘sàzche ‘di caualieri ſi format-e 'non di caualliî

Si che Prendendoſi canallo Ieggier-o in' qùefio

luogo per l’huomo a cauallo ;e non per lo ſem

plice cauallo , non ci rimarrà aſtro equiupcoichc

quello, che ha preſo lo Stigliani .

i‘ó‘j ..generoſa riviera. Il vocabolo atleta nel gene;

re della femmina io non mi ricordo di hauerlo

letto giammai. Dico bene ,che punto alla ſua

forma-ione m tal ſentimento,non e ella ſuor del-4

l’e regole della lingua Greca , ‘n’e della Latina .

ſapendoſi , che nella prima decli’nation’e de’ no

mi ,clacſon da i Greci chiamati .pari/Mah ,vi

hanno luogo etiandio iſemminili , e i communi,

conla 'terminatiOne in M; e che da i Latini ven'

‘ gono poi traſportati in er, o in a ; comeappunto

è au’ue‘nuto alla parola dòxnflìe, che in at/deza ſi

è convertita. Cade, ſe l’vſo il compo'rt‘alſer, non

ha dubbio , che atleta nel genere della ſen’tminz

regolatameme ſarebbe detto. Ma perche in tal

`ſtraniera non fittoua ne in Greco , ne in Latino ,

4. biſogna dire . cheegli ſia vndi que’ nomi , che

?ap-peligna promiſcui, quali con ’vna voce, e con

Vno artic‘olo ſolo maniſeflano due generi . ‘On

de ſe il Marini haueſſc detto generoſo atleta nel

- genere dei maſchio z ben che della femmina in'- .

tend‘eſſeſhawdbbeſieoondo me,c*eſſato la ripren

fione . Quanto poi alvolere, che neanconel ſis

xgni‘ñcato del maſchio debba vſar quella voce

in lingua Toſcana a molte gratie’ ſe ne deono ha—
‘ eve…, _~ . ì Y - gel‘:

'f
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'uere al Signore Stigliani; che in cambio di ari-ic:

chíre.il nostro idioma con lingue, e con parole

nuoue z cerchi d" pouerírlo delle vecchie , e di

quelle , che per utorità diClaſlici autori ha per

molti ſecoli pacificamente poſſedute . Per l'a
morì di Dio , ſe egli non `ci vuol far bene , non ci

faccia maleje ſe non vuol darci del ſuo,non circl

ga quello, che dato ne vicn_dagli altri .

174.6'b’incurunzo, e cangia” .\ ,

Finge il Marini , che Galania , ninfa di Venere;

fuſſe da lei conuertita in tefiuggine. Lo Stigliani

diceachc quefia è’vna alluſiane di nome, come a”.

co quella di Barrino , la quale contiene Lombar—

, diſma tacito .* perche barra in quel parlare *vuol dir

ladro, egalana ‘Ual tartaruga . Ma egli ſi dee ſa—

pere, che (‘rdlnariamente nelle ſauoloſe trasfor—

mationi fingeſi , che la coſa trasformata ii come

perde la-forma,così o ritenga il nome di prima, o

leggíermeme lo diuerſiſichi.. e ciò per auuentura

fanno i ’Poeti, per maggior veríſimilitudine, e fe

de di così fatte trasformationi. Così Aci fanciul

lo vdiede il nome ad Aci fiumescosì Adone, così

Giacinto , 'e così Aiace lo diedero a i fiori lÒl‘Oî

così Alcione al ſuo vccello 5 così-Aracne al ſuo

q vermo; così Aieluſa alla ſua fontana; così Atlan—

te alla ſua montagna ,- così Dafne alla ſua pianta;

e cosí mille a mille altre coſe . E rare volte ſi tro—

uerà,ehe tra’l nome del trasformato, e della coſa

in cuiſi trasfogma non vi ſiao tacita , 0 paleſeal

luſione : non già perche questa fi denomini real

mente da quella;ma perche quella, come ho det:

to , più agenolmente venga'creduta : Così nella.:

txasíexxnëxxees Pxeſsms di …Ganga-jp, xçfluggèînq
1 ' ì , ’ Vl
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vi è pure la medeſima alluſione di nomi: la qua:
..lemon contiene già Lomóardìſmo tacito oStiglia-ì

ni,ma 'tacito Greciſmo; e queſto è , che appo di

loro la tefiuggine ſi appella ;cam-’ve ; dalla qual

voce ſi c‘ poi formata la Lombarba galana.Quan~

to poi appartiene alla voce barra,parmi, che non

ſolamente in Lombardia, ma in molti luoghi d’I—

talia fia ella vſata:e che però fi poſſa dirE,che non

tanto di Lombardifmo , quanto d’Italíaniſmo ſl

faccia alluſione : mentre che ad vn ladro ſi pone

'11 nome di Barrino . E quando anco fi-ſaceſſe al—

luſione di Lombardiſmo mero i mentre la voce

Lombarda fia molto nota z quale è quella di bar-z

ro;ſi come non la giudico vitioſazcosì meglio ſen.

za fallo ſarebbe , ſe alluſione ſoll‘e di Toſcaniſz'

m0 , . ,

I 98- -S’empre il 'vincere è èel,fiffiprefiloda,

0per ſorte ſi 'vinca , o pur perfroda . ~

E‘ vero che questi verſi del Marino ſi rafl’omiglía-Î
no a quegli dell’Ariosto ì ’

Fu’l *Dimarſèmpre mai laua'abílcoſa;

Vincaſiperfortun‘a , oper ingegno .

Ma no‘n è già vero,ciw vi ſiadcurìommento; per:

chefrada in luogo d’íngegno ſurrogato vi ſia. Pc—
rò che tanto e‘ adire, vincaſi per fortuna,ſiouer per

ſrodazquanto,per fortuna, o per ingegno: non eſ

ſendo altro le frodi militarizehe ingegnoſe inuen

troni,gioueuoli a gli autori, e dannoſe a gli inimi

ci5chc dai Greci fi appellano stratagemme . Que- -

flc,pe’r conſenſo generale degli Scrittori, non ſoñ. r

lamente ſono diceuoli al Capitano z ma tal VOIP::

gli ſono neceſſarieOnde da Vergilio ſu d-etzro,do

_11”qu 'pinna-,53” in bg/Ze-rcquirat Y e prima dcr*

‘ - ` ‘ 7 + _to_
u
\
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to l‘haùeua Omero’có quelle parole,i’íá`á^çö,ſìefiínplfl ‘

cioè 0 per inganno aranfarzfl. E Polieno nel pri-l.

m0 libro de gli flratagemmi dice , che ”prima

virtù' d’vn buon Capitano ,ſi è Jia-exe? 75’951'? mr‘

l‘a/7.@ wsplyíthm 3 ‘Dim-'er con laſÌma'a nelfadera,

cqn arte , e per ingan’no . Ageſilao Lacedemonio

ſoleua dire,che bene era empia coſa il romper la

ſede,- mail vincer per inganno gl’inimici, non ſo

lamente era giulio , ma honesto , e laudèuole‘. E‘

adunquc la ſentenza del Marini , che vincaſi per

'ſorcuna, o per arte distracagemmi, e non perſa[—

Iìta', a tradimento z come interpreta lo Stigliani s è

ſempre coſa laudeuole:e però viene ad hauer det

to il medeſimo, che l’Ariosto ,- non eſſendo altro,

come poco fa io diceua, lafrode militare , che vna

ingegnoſa ſabrica della Vittoria . E ben vero, che

meglio forſe haurehbe detto il Marini z ſe detto

haueſſc,Che il vincere e'ſempre laudeuole, vinca..

ſi per ſapere, ouer per froda; ſenza far mentionu

della fòrtum.. però che douendoſi quello detto

applicare al gioco degli ſcacchi,ne hauendo in eſ

ſo luogo la-fortuna;ſuperfluo, equr di propoſito

era lo aſſumcrla nella proua della concluſione ,

che ſar ſi voleua .

1”.. Dima” ſu'l prima alóor ;0170 , ‘che ſpam

il.) , ›

Vim- J'ol di queſt’ora-bi , z‘ſ Sol”anello .

I ‘vocariui, che tratto trauto ſon da Venere vſati

verſo _A done, per vezzeggiarlo; ſono manifeſti ſe

gni dello ſmaniante amore , che ella gli porta‘ . E

però non deuono eſſer biaſimatí ,- perche ne rap

preſentano il coſtume degli amanti: dai quali non

ſolamente vno , o due , ma ſerre,e ono per volta.

i "'“'“ ſenef
,
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-ſe n'e dicono alle coſe amate. Così. Stalinone ap-ff

\ preſſo Pianto accarezzando la ſua Caſina, le dice,

mmm corcuhim, melculum, mrmlumſiE Milſioné

apprende ad Agorastocleappellare Adelſaſio hu

iur valuptagbuíu‘r mel, bum: cor, bui”: labellum,

bui”: lingua, buiusfauíum , buiur coluffra, hu,…

dulçiculur cafe”: , buiur _fludíum , huíur amsc'fl

mamme-:m Ed eſſo poco auanti gli haueua pur

dettO, mea *va/”pian mele delici-e, mea 'vita, mea

‘munita-'meat ocellur,meum [Abe/[um, mea ſali”,

meum ſauium . Ma chi non sà, che gli amanti,

Comicr profuſiflìmi—ſono-in cosl fatte luſinghe?

Sofferi dunque in pace 10 Stiglia ni; che , ſe vſan

zaè degli amanti careggiare le amanze loro con

tante luſingheuoli parole ,- Venere ancora di

quando in quando careggi Adone con vnaîſo

la.. . i a

2.20. M4 punita dal Ciel quefloffiietata

Dura‘ la' pena del mala-:gio ecceflò . n J

Dare le ‘pene in ſentimento di ſofferirle , non ha

dubbio,che èſraſe Latina,e Greca ancora. ll Ma

rino l’ha voluta traſportare anco in volgare, e ſar-.

ne bello il noſtro idioma ~, di che io per me glene

do altrettanta lode, quanto -glene da biaſimo lo

Sti`glian0.E duolmi ſolo di eſſere ſtato da lui pie

uenuto in dare alla luce del mondo queſta fraſe,

che nelle tenebre del mio ſoppidiano ſe ne sta per

ancora ſepolta - `

2. 5 1. Sempre tra piumemalh‘g men-f? liete?

Ola fame gli è rotta, o la quiete .

Rompere altrui la'quiete , e la fame,è beniſſimo

detto ,- e vale interrompere , e diſperdere l’una,e

l'altra:perche i penſieri noioſi , ele moleſtie l'anno~

‘ - paſsar_
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paſſar la voglia di mangiare., e di dormire . Si CU

la ſentenza, come ognuno vede, non ha vitio d’im:

’propria-imc menſola di alcuna figura le fà meille—

ro,per ſolientarſi . -

C AñN, T 01XVI.

BEllezza è lucezc/Je dalfiammo Sole

` In quelle ſei prime ottaue non ſide-ſeri”: '

. la grazia , come pare allo Stigliani s ma ſi

;prqua , che la bellezza eflerna è argomento della

interna . E però ſl Commenda il conſiglio de Ci:

.prioni ,. ; i , -' anni

a, ,Di non 'voler ml regio trono afl-ifllz ni

‘ ñ J ;1114,0de laidoſèmáíante,e rozzo áſflm‘iſiſſ

Ma che pergratia , e nobilta‘ di 'mf/b

.Afl lrahefle iſpopolare .uffi-”0… . i ' ,,

, Certi cosí di ſare vna buoniflìma dettione . Lo

' ,Stigliani poiſilamenta, che dal Marini gli ſia fia

. ‘tombolato queſto concertoxhe la bontà este rio

, .xe argomento ſia della interiore. Il che ſe eglidis

:ce da douero,ioglelo 'voglio credere s ma voglio

.ancora credereache egli non habbia vino la co

ñperta dialcun libro di filoſofia; nei quali, come

ognuno sà,tritiíſìma c‘ così fatta ſentenza .

:17. Parlo:: miò Luciferí,-e Narcifi , ~.

Eſclama il Marini, biaſimando la vanità del cor
porale ornamentozcon quelle parole , ſſ

O 'Danila‘ martaflglaria defolli , 4 ì ~

-- che ei campi-{oi d"a” /x' fiagil mio;

Qnd’è , Mamma il cieco orgoglio ç/Zolli ,H

, Neuf’gl Sol , piume! al ‘vento , 0 fiore a( gídeír ,

‘ . , l i u'
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: Tu d'infana ſuperbia ebri, eſatolli ‘

*ſcaccia/Zi ipizì begli angeli dal Cielo .

Per te nebbia deH’alme afizzm, e n'a

La creatura il creatore 051m . ,

E‘perche gli ſpecchi ſon confi ff [ieri, e ministrí di

cosí fatti ornamenti; volge il oeta il ſuo parlare

- ad eſſi, dicendo ,

Poueriſjvenbí, :’intclletto bauei‘îe ,

Vai, che dit-:nta mal miníflriſete 9

Gbipria 'Difabricò makdírestc .

Scbíui 0mm' di ’veder ciò che-Declare;

Come il cantagia aíme di quella pei‘îe ,

Dicui talor l’imPreſxíon prendete ,

Del 'ooffro bel mna'or macchiato 3 e ”tra ;

Non corrompe la luce,e rompe il vetro? z» - y

Ritorna dopo quefio al primo propoſito; e la

ſciando di ragionardegli ſpecchi , rípíglia il‘bia* ’

ſimo del ſoperchío ornamento.. E perche di tal

vitio- parlato haueua in astratto , chiamandoló

*vanità mortale 5 e al vitio fieſſo diretto haueua il

parlarefl non alle perſone; viene adeſſo—a dichia- -

rarſi , a qual ſorte di perſone ſotto l’ombra dei-i_

lo afiratto vadano a ferire le ſue paroR i e dij'

cp , -

?Pa-rio a ‘vox' di '00:‘ :ëeffi innamorati

O ”anelli Luciferi , e 'Affrcifi 5 con quel che ſe:

gue . Di maniera che l’apostroſe, che fifa a gli

ſpecchi…, ècome vm. parenteſi del ragionamento:

e però non èſòllexiſma ò Scigliani , lo hauer dec

to, Parla a‘wi à Lucifèrí ,‘ e Ndrei/ì , mentre dm

fi era parlato a gli ſpecchi: perche queſto Parlo

a *voi , ſi riferiſce a quella *vanità mort-ſerali”;

quale fi parlai-iz prima,che ſi partaſſe a gli Tec-z

. . ., , c i.;
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_ chi : e ſi dichiara , di quali perſone ſi voglia iri

tcndere.; *. ~ - '

17. E ſ4 , ch”on gran' turríóolo ricOPr-Î

.L’zzhíma cinm ,ouofinifie 'il tetto . "

Chiama il Marini :mrióolo il CQPUCCÌU, o la pei'- `

' .gamena del campanile ,- non per altro,al mio pa

rere , ſe non perche’ molte cime di cäpanili han

no alruna ſomiglianza con l'incenſiere . E ſe be—

ne appreſſo de’ Latini-ſ1 ſcriue th‘urzbulu’m ~con

`vnfl r ſola ; non pertanto ha egli voluto vſarlo

con due ,forſe‘pe’r 1mi1 are l’idioziſmo de’To‘ſca—

* ni moderni, che ’terríài'ſe , in cambio di turibolo

profi’eriſcono. lo-nondimeno, a dire ii vero, non

approuo cosí ſalta mùtatione 5 si . perche nelle

buone ſcritture fi nona ſem-pre vſato turibole , o

zuribolo; (i ancora percheſcriuendoíì con due rr ,

ſi verrebbe a dimoſtrare ;che da’lia torre ,‘e non

dallo inéenſorfufl'e denominato iti-nel vaſo ,- il che

è; ſuor della verità . ‘Si raccoglie da ciò,che lo ha

lÌer chiamato ‘turri‘öoiò la cima di vn campanile,

non e` altrimenti (Zadar-'ſmo, ne ſcempiet-a‘flome

pare allo Scigliani ,- ma .giudicioſax buona trasia—

none:e che per-hauere ſcritto mrribolo con due rr,

non ſi dee però argomentare, che il Marini hab

bia credutoachedalla "r0rre,`e non dallo incenſofi

denomini; e che però l’habbia vſatÒ perla cima

della torre ,rcome `parola propria., e ‘non come

trasiata; potendoegli hauere aggiù‘nteîquelle rr,

per alſembrarexomè io diceua l’vſa'nza del fai-lel

lare mpdernoz-o per qualche altra cag`mn`e . E fi

nalmente non ſi dee credere, che il Marini non

ſapeſſe cosi` fatta etimologia . ' . , '

35- Canta” Jill-’m' d’amor donne, e donzelle z r ‘

— ` ` " No”
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` "Non gia‘ naſcaffe da geloſa grate. . `

Guarda il Gen—i0 i lo‘r cbíostri, e cura n’lmue :

,E Pri-:po ortojflzr ”e tìen la chiazze. -

` Si deſcriue in quello_ luogo l] tempio di Venere

`'con, tutte le appartenenze,e cerimonie ſue 5 ma..

’ ‘con sì maniſefla alluſione alla costuma ſacra dc i

Criſtiani, che ciò non ſi può leggere ſenza floma

co ,e ſenza ſcandalo. Quì ſi dexcriueil ’Cibona, ‘

i‘voti ,le Proceſſioni, le Monacheil Cimjretio,il

Campanile, il Choro , l’A ſpergesdell'acqua ſan

ta,lè Lampane, l’Altar maggiorme C'otte,le Sto- '

le, L’mcenſiere, il Baldacçhmo col Sacerdote in

mezzo a due ministrime altro vi manca,che~’l San—

tlſSìmO- Sacramento . E maranígliomiſenza fine

dello Aleandro,che inſulti sì acerbámente lo Sti

glianizpcr hauer quì rip! eſojl Marini;degno quì,

ſe altroue mai,diacerrima ,- e grauiffima _ripren—

ſione : e che in veceAi dannare anch’eſſo la oſce—

na ſua impietà; mostrare hat-bia voluto , che non

impictà ſia ſtata, ma dotti-ina, @conoſcenza delle

ſuperstitioní de gli Etnici . ,Percioche egli dice‘ ,

che i Gentili- molti riti‘ [Mur-uno comuni co i Cn'

stiam’ ,- e mqltrrcoſe dallaſuperflztìone _Etnica ſu;

’Tono trarfèr-ite alla pieni C ríflîana : e che però la

deflríttione del tempio da' I’ma”,- , e di quell'altre

., purtíc‘olarizd nonpua‘ radon-:farev in diffiregiodella

”ſoffra”ZZ/'ieneszracconzandafi ſolo , come_ le cafè

Veramente paflaagnoſſfra le. ſacre-cerimonie de'

Gentili . A! che io riſpondo, bene eſſer vero,che ' _

la profana Gentilità molti rin haueua, che a_ que

gli dei Cristiani erano ſimiglianti; ma da C10 non

ſeguirne altró,ſe~non che tratta'ndoſidella ſalſa... .

religione loro,biſogni ciò ſare-ſecondo i riti ,.c le

, p . - ceri

. 1/ , ‘ / '

o
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cerimonie di quella“; e non che "Cerimonie , e riti

oſceni parte ricercati, e parte finti s’accozzino;`

con manifefla alluſione alle ſacroſante cerimonie

di Criſio*: le quali per la tacita contrappoſitione j

diquelle non ha dubbio,che vengono diſpregia- r .

te, e come ſuperfiitioſep vane. condannate. Però,

ſe trattandoſi , verbigratia` , di vn ſacrificio de"

Gentili; ſi nominarà l’Altare, l’hofiia, l’acqua luó

firale, il tùi-ibole,l’incenſo, le flole,il Sacerdote ,

il miniſtro, i voti, lo iliiez, e altre sì fatte coſe al

le nostre ſimiglianti ; niu no per certo ſarà,che of

feſo ne reſti ;ſapendoſi , che tali coſe ne’ ſacrifici

s’vſauano de’ Gentili.Ma ſe deſcriuendoſi il col

to,‘e l’abominatione di qualche idolozlì porteran

no molti riti oſceni ,- e ſi contrapporranno tacita

mente a quegli de iCristiani; ſi come fa in quefio

luogo il Marini; che oppone le immagini degli

innamorati a quelle de’ Santi , ele lagtime de gli

ſteſſi all’acqua benedetta , iboti della luſiuria a

quegli della pietà, le puttane alle Monache,l’im~

ptidiciria alla honestà,i drudí del Diauolo a i po

\ lieti di Gristo , la carnalità alla limoſina; e quello,

che è più inſopportabile, le reliquie de gli inna—

morati alle reliquiede’ Santi; chi ſarà quello,che

non conoſca, eſſer queſto vn diſpregio della Cri

fliana religione ;e che ſopra modo non ne refli

ſcandalizzato P maſſimamente ſapendoſi , che sì

fatto colto, e s‘i fatte cerimonie” _tutte non ſi vſa—

uano,o tutte nel medeſimo luogo non ſi,cclebra~

` uano 3 ma dalla fantaſia del Poeta vi ſono Rate

7 aggregate P-Pe‘rcioche dei tempi di‘Venere ben

ſe neleggono molti appreſſoiGentili , ma niunoñ `

ſe ne trouerà,che tali,o tutte leeerimonie haukfſl’ey'

~ ~ `c e
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che deſcritte ‘ſonvquì dal Marini: c peró biſogncì

rà credere,che egli a bello fludio le habbia o fin.

te,o vnite : per eleuarç 1a pietà Cristiana,e parzi—

colarmente la religione dei, Monafleri,c la caſtità

delle ſpoſe di Criſto. Conchiudo pe'rò zche non.

e‘ luogo in tutto l’Adone vdi maggiore irriveren—

za di queſto ;e che. più la correttione meriti del—

la ſpugna .

41. andare aromatí . Nega lo Stigliani, che ane

lan-,fia verbo tranſitiuoze però, andare ”amati ,

Rima che ſia ſòleciſmo. Ma ſc egli ſi fuſſe di ciò

conſigliato con M. Mario Nizolio , e con `Frate:

, Ambrogio da Calepio a hauerebbe ſaputo da lo

ro il medeſimo,che ſaputo ha. l’Aleandr05cioè ,z

che- Cicerone d1\ÎE, anhelarefrigm, anbelarefiez

ius-,anbelare crudelimtem , e altri altrimenti .

57. E del lajì'iuo ardor sfogato in efla

Laſciò la macchia in ſu’l áelfiancojmprcflh.

Comano molti autori la matta laidezza di quel

giouane,che abbrucciò, e macolò la ſtatua di Ve—

nere . Ma'non per tanto io flimo , che ciò non ſi

deggia rappreſentare da Vn Poeta Criflianoſſi co..

me attiene di coſtume reo. 0 almeno volendoſi

fare, ſi donerebbe vſar più modcfiia,emcno par-ñ;

ticolarcggiare di quello, che fa in quefio luogo il

Marino . il quale ſe non poteua rcfiflerc alla ten—

tiginc di rappreſentar qucsto fatto; potcua alme

no acccnnarlo con pudichi parlaríoſenla Rare a,

mentouare infin le macchie della genicura. Non

laſcerò dinotarc in questo luogo il dileggiamen

to di vn rito Ebraico , o più tosto di vh miracolo

di Dio nella legge~ vecchia.: Comanda Iddio nel

;8. dell'Eſodo , che ſi metta nel pettoralc del Saf’

“' ` / cerdote
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cerdote -D’DD-”i—ndtl' Down-nie gli mi», ,

e {Tummx‘rm Ma qual coſa ſuſſero queſti Vn'm,

e Tummim,varie ſono le opinioni de gli Scritto

ri . Rabbi Selomóh dice,che altro non erano,che

la ſcrittura del nome WIND-*l di Dio, che Per

alti-’o fi eſpone, e profferiſce; cioé run’ , che fi

profi'eriſce per una .- e che tale ſcrittura ſi po

neua tra le pieghe’del pettorale : e che in elſa ſa

ceua Dio riſplendere , e perfettionaua le parolu

ſue‘. onde ſecondo la colmi opinieine pare, che

;Vrimz e ,Tummim 'importino illumini-111'011), e

perfettimi. San Girolamo per Vrim, eTummim

traduce daffrinflm,á‘ meritare”; : i Settanta ma—

mfeflatiancm, ('9- wríiazem; e’l Targhùm ha-la.

ſCiato le parole-Ebraiche - Ma Giuſeppe nel ter

zo libro delle antichità Giudaiche ſcríue ; che

quelli Vrim, e Tommim erano, ſecondo lui,do

dici pietre prendi-‘Poſte nel pettorale del Sacer

dote' : dallo ſplendor delle quali conoſceua egli

la volontà di Dio ;e quello,che a gloria ſua far _lì

doueua. E dice Giuſeppe ;che ii 'Signore lddio

haueua laſciato di riuelar _la volontà ſua per‘que—

Bi Vrim,e Tummitn dugento anni prima,ch’egli

ſcriueſie . E questa par,che ſia lapiu comune opi

nione de gli Scrittori . Ma o gemme, o qualun—

que altra coſa,che elle ſi ſuſſero ,- maniſeflo e‘,che

‘ quefio era quali vno oracolo de gli ~Ebrei ,- nel

,qua-le non come nelle volanti foglie della Sibil—

la., o nelle ambagioſe riſpolìe delle cortine , _o de’

treppiedi 5 ma certamente , e chiaramente la vo,

lontà del vero Iddio non ſenza miracolo t-_ìdimo- '

flraua . E _pero non (i può chiama-re ſe non irri—

, Recente il Marin-i per hauer pollo così ’fatte gemz

- _x » me
r
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me', e così fatto oracolo nel Pettorale del acer-7.

dote di Venere z e attribuitaglí la virtù di mani

ſeflarei ſutu‘ri euenti 5 ſenza vergognarſi ‘anca dz"

paragonarlo con chiare parole a quello de gli
Ebrei 5 dicendo , - ì - ` ‘

ì B"l _fino ”cub-’o di diamante farſa ,ì

Cho riſplende‘ M! petmalIriſh”; ’ -
;: ì i I” cuíflmcnu il popolo cor-”erp * ’" ’ ‘

«- Ogni ”nm auguraua,o buono, o r”)

-' O qualavfofia, o pm* di ſang” aſpcrſo ‘ "

* " Rende-’l color ,ſecondo l’pſo Ebreá , ` *

-- Tema-z’ da’ morte , o danno altrofu tura ì '

ó" Nideſilamflggíarlmído; puro . - ' ` _

88 TalPauon,cbe_p‘er caſò. Nelle flanz‘e 8;' ,e 84:

ſi aſſomiglianoi cmmofi ornamenti del Prcnze_

di Epico a quegli della coda 'del Pagone; e nel;

la' 88 ſi raſſoimglia il Prenze medeſimo , caduto

dana? Corom , al Pagone , che perdura habbia la

coda'. Lo Stigliani dice,chequestz è compara-'m

”pſi-ata‘: E l‘AXeAndro ;che tanto hanno da. faro'

quefle comparationi inſieme, quanto la compara#

:ſentì-{chieſa ofluro con quella del ciel ſerena . lo

dicoflhe ſono vna ſola. comparatione, inquanto E

prendono dalla coda dei pagone z e diuerfe , in.,

quanto ſi applicano à diuerſe coſeWna à glior-f

namenti,e l'altra allo ſcorno del Prenze.Dic0 be

ne , che il prender ſimiglíanza due volte in poco

(patio da vna medeſima coſa , banche in diucrſi

particolari i è argomento di' ſcarſità di materia. , g

di giuditío . ` “

lì t. Per” invguiſk cola‘ l'eſh‘ua :mſm-'1:’,` ` _1- ,

1,be uaſi incarbom‘rglí buomíxipmt: - ,'11: - '

Q! :porta-ciaſcun” notteofluca. . ., .

’ "'" `“ "` “ ‘ x 124)_ e

c
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*Le: CONSIDEK‘A’IIONI
4-. ..alldjumofiphna'or:intollegotei…‘ ;` ‘.2 i e a”.

,,…Ej—l é'ol‘micinodterm pizzi; malfunz- 7:1‘ *ñ

,b ijxflríñóuflòleIucmtímoze; .n 1~ 7““ …i

'i‘- "(2116 1225.0, men, che con le mani-'17%. 1 .—
ſſ'U’í potneòíe toccanſe non caceflè .' .. — … ó. j

E stata opinione antica.; edxeancwa’deflamagì

gioreze più (zaia-parte-de’ modernirchela ”ſrl

za de’ Mori , edegli Etiopènifiavcagionata dalla

cocente arcurazdel ,Sole,E.ticncheadal Mederçxhe

nei medeſimi _climi naſcono glíhnominj nlttoue

bianchi,e 'altroue neri; habbiemo alcuni argomen

tato, cheialrrondeflh: dal Soleiproceda lat-1310

ne di ſi fatta nerazza 5 nondimeno la biſognaìfla

pueçosls .e .qualunque ,altracagione rene, apporti’,

:rieſce ;inegualea tale cileno; -,. M J da varietà, ;del-e

Reflex più ,e manco L‘huomo-oero. an medeſimi

clima-non procede da altffl‘chaìdafla diuc-:ſa ha—

-hitu'dmedolle regionnper la ,qualc- non ſolamen

udáñ‘eríſeon le .genti netta nei-enza, :ma e mein”

pelli” nello. ingegno” ne? coito rin-;e ;nell-annam

aità--isteſſa-,pee-cr.>sì~duzezi,A-:Cui fizdeonn-armge'rç

griffin-m, oinflullì.zde-l_la Mazoom etiemdiQ-m

quelle. ,regioni i chez, parimenti: nm nani) ;Poiſon

eagiunare'cosi fatta‘varaeml ..d-’effetti à non già-da

‘per loro (Xetra-;ma con la:cóiëeoxrenzadollazmtip

mdiſpoſionne‘dell‘a terra-,eñd‘elle qualiràxpartin

Colaçi dello Ambiente.rQnde fi-dome panettone

muigliamo della-dluerſitàideglijngegni .ze ”alle

medeſime. nature .nei lmcdeſimiàclimi ,- casi; noq

_ douiamo anco marauigliarci deéla diuelififlàu non

dirò del-condannati” piüzìnde'dìnqnò di eſſo . 5

non ſolamente-'t .filoſoñbhgli {dentini .hanno

W“Sarti Wear-if!!WWWMÎ‘ÉW:

_ A; ‘fl- ' ` ‘al
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T-Bn':

mÈBÈVQ<ë~EîàäÉY$

"—ſiſiçÈ.

”dimm ”cheréüzciòhanzfatmmemione TLWÎÌBÌ

defisn- xomſà alphaunoratt‘tſhpitazílì ſe i0 Muſa!

PW': qWílfczoſa otamothÎÉ-mflçhe-_il volegffi

g]r.3;MMçM<Hia ”Tffi’dd Ll‘çbüégrpiu,prefi.n-Î il!!

m ..laffilflpfëffljiç con~l’pſmiodeizpi>eci.crq

.oil ,ze-*Lntmcrb‘ea d‘izciò: hanno rsañrtaeoñ {"mostl'efloéi

chiara_ eh dinnanziÎ-WMÌÎWÎQ-cosi {atm

npiznr eſe ‘lamaggiorlparlce- die-ſaune: I‘ÙDÈ

«,WIÎÃÌÌW’.ÉOBÈ1‘halÎ-1ÎQfeſütpfl‘l!QWJWHÌBMH

.-“p'trdaernph haìda'pote‘rioſmiucîrc‘fluM armi-t* ,

aſcoſa .del-.- .quale - baſterebbe' ilndettovdh Évn.- {gg

ſcrittorerornrmígione z ancorthäi falſa} ;de-i- mago

ignorXMÈ-ìonppOÎrígidÒ ſemo Griglia… .contra.

Edl luiy-meſflregltëprohlhîteſſhffinonziſcriuarla “H1

‘ſità-02ſt Maia-Verità;l’oprnionezo fe nOnJ‘ÎOpKÌÎR'

;nefllzdextoaisiztflnti BUÈOIÌLPÙÌÌPBQfiQyſC pizzrcqre

.haueunzerdanetquualthçcaſaîp , nana cerano;

pote-nate;Miderareſiezbanflineſſazſi dica; che il

. SDR; {añzMrrveifln- ;tn-mmminozañzerm, abc ,-5

a ?flſfljlnrfflî‘jſb‘ tor-*milensbh‘zla*manis'ñflfſwx

i oro-MMA» sheqlwstazſmeeozauer. Marinai!!

non , ,ſqlamegtç I ſalſa queen ten-alla.- meritàrzadqlw

'-'coſhma manche quantqewapparmageìqusamo

:alſenſo:zercpnſèguentemeixtesincredìbile;Quand

.IQ. alla ,verità-,- perche} &lemon-M1251': vicini) .ak

.la iſola; dàMQëçnzc’he'*a-qmslzfiflogliazaltra region-j

ñnezcbç dçfislàó., alle meſs-‘WA ;Tapicb ;fl :ritmuh-s

paſſa! ”zenit5:começognunmsàmpeflla:Lenin:
loro'dynffiei eflîannoi.-,ant,oì ;alPaprpia’r’t-ſizue

-perr—.liezasnuegu da'. Meme-xantnñ-äonanfcelgmän

YOJBSSÀP; ,HQQQÈQ aîurtèglL-hupmifli delle-.term.- '

.Q(TOMB:HCIÌ-ÌÌLDÎHWFQÈZÎÌÎQWCUÌCOÌMÙH .

&KW-;nt Mmàifflrorsch’eglílflíflflñtë
‘ſay * ‘ ' “ *‘ " vrcmo .

( \
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"vicino a quella iſola z però che ella non cade ſe::

to la noſtra veduta ,- e ſappiamoxhe è luogo mao'

diterraneomoflo tra le corna del Nilo, e non iſo;

la mariano riuieras dal mar della quale ci poni

arere,che il Sol naſca, come pare che naſca dal*

Oceano Orientale, e tramonti nell'Occidentale.

15a qual coſa banche da o nuno ſi ſappia , che è

falliſlima i nondimeno ſi ice, e ſi comportasper.

che in qtianto alla apparenza è verità .’ Così anca

quello ſtridere,che dicono ſentirſi in Iſpagna del

‘Sol cadenti-,ia ſmorzantefi nello Oceano i benche

bgnuuo ſappia, che è vna menzogna ſolenne ;con

tutto ciòmolti poeti l’han detto; e 'ſcaltri' lo ri -

dirà, ſarà ben ridetto; perche ſentendoſi ne i' liti

(L’Occidente il gran romore del' fre-mito marino,

;particolarmente nello attufl‘arſi del Sol cat-lente,

` ad alcuno -parere , 'che‘ſi fatto 'tumore :non

‘dalla commotione dale-,acque Ocean‘idi›,ma dal

]a estintione del Sole,che in quelle‘ſi faccia, pro.

ceda . Ma non vedendo noi nenaſcerem’e tra-z -

lnontare il' Sole` vicino a Meroere ſapendoſi ans
:branche lontaniſſimo da lei ſi giraicome può dí-ì

ae il Marinl,che tanto 'vicino le fia ;che toccar 'ſi

ſſa con le :mani e -Se’Meroe ſulle vn monte,dal

quale ſi vedeſſeſpuntîarc il Sole,o ſe'Vn luogo lit

eoralefleila cui mai-'imc li 'amar-geſta“; ben po-z

:ti-ebbe parere achí ne ſu e lontano, chetegli tan—

:o vicino gli naſceſſe , ‘che toccar ſi porciſe con le_

man! - Ma n0n›ſi potendo, come ho‘ detto, da n01

ſcorge: quefi‘iſola ;ne vicina‘etſendo alla mari

Jia , n91!. poſſiamonoi ne vedere, , ne credere così

(atta vicinanza ;la quale in effetto è vna mera ſan

ziailtss-ase *311.1 (zaia in *incita parte ſec-:Rate
’L'. _, i " ""ìî "` ’

 



› ’Dr' Mura‘sruwozÎ Ti?"

voi‘ Signore Stigliano; il quale facendo ’, che m.:

peſcatore ſi'vantz ”Teſſere ſtato al fin del- mare a

’doue il cielo è ſi baſſozche toccar- fi porrebbecon

le manenlite almeno coſa .conforme allaapparenz-_f

ca; alla opinione del volge] parendo, e credeuä

doſi da gli ignoranti , che done finiſce il globo

della rem , .quiui comincinov-levolce del ciclo ó

Quelle parole poi del Marini , che il Sole ſia

*vicino a terra altra miſura; non mi finiſcono. di

ſodisfare .- perche quello auuerbio al”: miſi-r- ü

dice per ordinario di quelle coſe, le quali ecce

dono in grandezza, o iu intenflone ,- come verbi

gratis , largo oltre ”Var-,alto oltre ”uffi-”Johnny

n oltre mifinaffiuróaro 01m miſura,e altri Emi-4`

glianti . E così potrà dirſi tentano oltre wifi-ra.“

ma non sò già,ſe dir fi potra, ‘vicino aim mrfimfi

perche può bene eflere vm coſa tanto lontana,che

tra’palſi ogni miſura 5 ma non può eſſer già tanto

vicina,che miſurar non ſi poſſa. Però'l'e il Sole z

Merce è tanto vicino , che toccar- fi può con le

mmc, ſiverrà troppo bene a poter miſurare ie

non ſarà per auuemuri ben derrophe egli ſia viñ,

ciao acerra oltre miſura . E ſe alcuno mi dirà;

che la parola alzrzmz'ſura ſi prenda qui per aſſ-i,

o per mito , o per altro auuerbio ſimigliante. _con

fare aflrattione della miſura; io riſponderò , che

ciò ben li può ſare , quando (i parla di coſe . che

miſurar non ſi pallone; ma che non ha luogo d‘of

ue [i ragiona di coſe artenenri alla quantitàzcome

ſono la vicinanza, e il lontanamente .

r [affiorare è l’aria , e'pezdon dal*fa”.

I.: parola foro e vm di quelle ,che nel numero.

gg! prg emme ancora la definenza del neutro;
- "ì“ --_ "ñ" .KL i— 53559:

d ,



iris c ou een ;gnam-I om
dicendofi‘talffolefom, Iqua mo. ifdfiÎÎePÌÒ :fallo

ognuno“;èheiîatiudèdella'ìToſamyoùbeſmum i

ha «mdiÎParl'areîi’îviilanir etiandib di- q‘uel ipaefe .

E: qualunquèëlíſonxéaocaduto nel'vnoázeilalti 0-.

vintie-ció-inſègnamda’lle ſcrittumde buoni-ante@

til-nelle‘ qualiílbueml volte ſi Kleggei queſta noce

nella - neutral ëdeſme'nzas come int qfllçllñ luogo di

Dante‘: 'l -ÌÌ r :ſi: "Zíſ- . .- ;Ìzq 'zí i‘Î; I, ‘ z; )

*'-rNeUemeg-ebb‘llhnn Titoxso'n l’a-*44” L

d Delfln'ìrhò Rage—‘OMAN i; '. o:: i, ›-

Onde' mfli’lflngu'e'- per .Giuda rvmdutoi- - - ~

E 'nella Ster-iade'lla- K‘endeitadiwflflaÌGlí mfiz‘

_ ”dnóJeDe-ſpië del ”foyu'oè deBa fora .del naſo -.

E—'ínzmnltîi alerra‘iamriz-che pazziaaſarebbo ricer
care“a tale effetto- ÎPerllaìqual coſa io laſcio con*

p Mei-are ad ogmmflfluantp ſia modeſta la fronte,

equamo vers; lia-ſomma dello-Stiglia’nozil .quale

ſedendo pro tribunali:pronunciàsfheziáfër mm

”o plurale ziëlînorzfe dl foro in ſigníſioa’to di por

'Figlia , èóàzránìifhw ;ed ha a dire i fori .

'142. Dl Pazëèdtſièiper pwhaeebin ſlm baſta e

Nſo è del Volgo‘zſi'come ógnunorsà, di-.abbreuia

re non ſolamentelë @rm-e del-dire-,con ridurre a

poche le malte’parole'í; ma le parole ancora , con

iídurre a poche-le molte ſillabe. Perlaqual c0

[Fa‘in cambio ‘dì'i dire,le penne de gli v‘ccelli Para

difi b Ù‘Peflätolìn’vſoxhe ſi' dica *ſemplicemente i

* pe-Îachì ?è in 'Cambiodeile penne degli aghiro

nizgli-aghironia-E aeosì'non ſi dice -,.vn pennac

chio di penneuivccelli Paradiſi ;- nervn pennac—

chio di pennediweeelli aghironi; ma vn pennacfl

-eb‘ioëdi Paradiſi,*e.vnzëpennacchio di aghironi

Diñ maniera_ che no’n e‘ queſta, Vaa>flmnèa~ſimapej
. , Lg, î- **W-z'. -- ~- -' C0m0~

" i".
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‘id’ſ’íîî

-come‘e --voi Pa reî, o Signore “Stigliani- :v nè came

' Veìró z' 'che ſi reflringbihéo 'ſei- pafoíefìri

perche' di Quelle ſçlſſPAl‘OÎe,ChFC² intendet‘ñvoléto-j

icío'èî, di Penne' di wrrélh' di pa'r'açir'fi'; ,queirelfirkz

A me due ;mentre ſi'díceî penhac‘cbîoz non ci'vanno;

pet-ehe ;il pennacc’hío importa ſempre‘ le‘jáenne': e .

dicendoſhvn pe'nnacchiodi a‘ghironí,o di ſtruzzo.;

l-íM‘d‘altrG s’intende ſempre; che delle penne 'di

‘qUeglí animali fiano comp‘ofli , Quelle altreítrc

parole'p‘oí , di *ace-:m‘è di, non ci vanno ancora

elſe: perche dicendofi pennaccbia , non occorre

ſoggiunger d'veceflo'; portando la voce lìefſa,che

-dichello fi debba intendere; e perche il parlar

volgare vſa , come io diceua , chiamar ſemp‘liceñ' `

'mente paradiſi'glí- Vceel-lí di paradiſo-.fl 'chia

mar poíñboſco vn 'gran'pennacchío, nonſi‘dee ſti-'i

mare ’Hr-ma amflíficaîìone; chiamandofi -ta‘lLVGÌ'Ì—'y

ta boſco la barba d’v’n’huom’o,e’ la chioma,e :noi-‘

te altre coſe di ſimigliante ſpeſfezza -;ñ fi come

“Ognuno sà, che ha letto i buoni autorirQuanf‘

to meglio haurefie fatto Signore‘ Stiglianí, a no'—

tar'due errori nella ottaua ſeguente; vno di lin

guavolgàre, e l’altro dí Latina.- cioè lo hauere

attribuito al_ maſchio il ghflrnellofihe e‘ vene ſem-,- \

r’mnfle; e vſa’to la parola muri” , nel genere della

femin3;dicend`o la mflrice Africana ,- che èſole‘*

ciſmo P ' _ , `- W1

173- Martano appreſso l’Arioflo’` ruba l’armi a

Grifone , e compariſce con quelle per lo vincíro'r

della gioſtra . Barrino appreſso il Marini‘ ſi, fa dal*

la corona da Adone,e compariſce dinanzi a igíu;

dici, per farſi eleggere a Rè ;Come ſe egli da‘Ve

pçxg Ltçgnuta l’haueſse. Dice lo Stigliani , 'che

. ‘ x 4 quçfle

`
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'queſto èfurto d’inuentianespercbe l’Aſia-n'a 11'334”:

pina èſlflflffihflh: quella di Mart-ina. La qua1 c0

ſa ſe vera fia ;lo direbbe-va‘ uè tù-Primieramen.

te Martano ruba le armi a rifone ;e Barrino ha

la corona da Adone ſpontaneamente . Poi vi ſo

no tanti particolari , e tante circostanze differen

ti nell’vn caſo,e nell’altro 5 che nulla vi resta di fi

migliantezſe non lo haue‘rſi voluti far belli que'

ladri delle coſe altrui. Ed è si gran ſimilitudine

queſta? e merita nome di fuoco! Se noi vorremo

andare a caccia di così fatte ombre di ſimilitudi

ni , ne troueremo vn diluuio nelle poeſie .- e nulñ

la per poco vi hauerà,che furto alla Stiglianeſca

non ſia . E ſe io mi voleſsi mettere a diſamina

re la Gieruſalemme del Taſso s mi darebbe i!

cuore di moflrare allo Stiglianí , che quaſi niu

m inuentione fi troua in quel Poema , che ad

alcuna di altro Poeta non fia fimigliante. Del

lo Ariosto non dico niente z perche vi è tanti

furti palpabili , e notoriizche ſuperfluo ſarebbe

il ragionarne . E breuemente ,dico il medeſimo

di tuttiv i Poeti. Quanto poi a quello ,che dite

ò Stigliano 5 che in questo luogo ci ſia dll/‘agget—

;li-enza di ”fiume 5 eſsendoſr deſcritto altroue

Adoncfagacc, ed ammo; e facendoſi quì… pare.

n flmpliciffinio nel jîdar la corona in mano a

Bar-rino ; vr riſpondo ,che quando anco fia vero,

che Adone tanto accorto , e tanto ſagace deſcrit

to fi fuſsez il che però nella attiuajo non lo con

cedo ;- non sò, che gran ſemplicità fia queſta, il ti—

dare alcuna coſa in man d'vn'altro, te preſente;

quando anco tu ſapeſsi ,che colui füſse vn laido

(51:9 . Pgrchg ſe quegli per auugntura te la vuol?

‘ " " ` ’“ “’“ " "" imbg;

i
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imbonre_ 3 e tu puoi contenderglel o con le tue ca: '

re manelle; eſe ciò non baila , col _rom-re ,e col

gridare accor’r‘huomo . 'E chi è colui tanto villaa,

no,e tanto aſino; che hauendo in mano alcuna co-j

ſa leggiadra 5 pregato da chi che lia di mostrargle’î,

la,e di laſsarglela mirare in ſua preſenta,- non glefl

lo concedeſsele maſsrmamente vna coſa di quald

che grandezza , come era la corona di Adone , la.

quale era gia” atm miſura , come dice’l Maria

ni,- che‘ però non lì poteua mettere in borſa ,ne

occultare ne' ſeni delle veſtímenta , e negare di

hauerla haut:: come o di alcuna gioia , o di altra

coſa minuto far ſi potrebbe P` Eh Signore Stiglia

ní quanto meglio ſarefie ,a dar quella coſa a run:

pedalare . - , i

191. Par, :12’:in giri _7m Cielo aa' ogm' accento

Volendomoſtrare il Marini la ſoauiià della fauel-Î

la di Adone,dice,che ad ogni parola areua ,che

egli giraſse aníelo r cioè che ſormaſse l’armonia

d’vna ſ era celeſte . ll concetto è flato detto da

CmO, al Petrarca, cda altri; e non è ſe non le -

gladrozma il Marini l’oſcura con queſto mo o ,

di portarlozdouendofi prima‘ intendere,che quel

parlare muoua il Cielo,e poiche’l Cielo armonie-i,

e in fine che egli ſia ſimile a quella armonia. la

uale ancora niuno per auuenturoflranne gli-‘lag

emrci , la concede . , '

2.0[.Trattòſm allianzc , la voce di!” a non

crederò,chc’l Marini l habbía vſata come oſca

na. Perche ne in Toſcana ella ſi Pll'lldlfi in alcuno

, autore ſtampato ſi legge . Crederò *benqche vſata

l'habbia come Franceſeznella guiſa,che ha fatto di

ds!- Élieeéëeszx- › da’ trincee-3a e. d'eme- Nell!“

ffflllël



"z’îb _ cow‘srñ-D ER A‘T-IÒ N I’ y_ -

quia c'òſ’a io'perîrne non-*Io riprendo; i‘i ‘ëíche ia

Voce allíanzîa ë‘aſsai‘leggiadrä-t fl Fiere e le lin

gue”; ſecondo‘ l’inſegnamento di'Aìi-iſîòfiie ſono

pr"cipri'edellav Epopeia . ' ’ , ' ~ - ‘ “f“: * *

2‘133 .ì II' pixij/Bán'vioz il pîu‘fitr, che ‘tifa Spar-'iam', ~

O Haſigîſí 'A'írtadi‘maí fuflëveduio. ‘

Non ha' dobbid, che ſecondo le regoli-:della lín-Ì

'gua‘ſi’ dbuerebbe *dire ‘tra gli' Spartjñif’enon tra

'îìSTat‘taìziL_ Ma il: Màrffii {i è'pefmçſſiá quefi-a.;

ÎÎCEſ‘lìzaìî l'a quale-Petòîiion è ſiençzaseſempio in

e- 1;". e .,. ‘-*-.t.’;.-; ’ -

ä'ó'fſ. Dall'ofleiäo mastin›eoprirìla ~ ' `

‘Fingeil Marini‘,ché Tricane ſuſse generato'd'vna

:donnaze d’vn cane: La'. qual c’òſa‘flòh’ ſi dee dire,

z che egli habbia tolta _più dal Romanzo" eli-'Buo

. uſhchè dalle *opere della‘ natura ſteſſa .- La quale'

habbiamo talora -v’edi‘ito , che dal meſcoläimento
"- ~umano,e caninoha prodotto figure’ inol’crÌioſe,ev

‘tiranti quando’ali—’-vìna’ſpetie,~ e 'quando’all’altra i

~:Ancora può hauere all'uſo ai Can‘Cei‘berofll giiaó'

“le di Tiſane, e della ſiEchidna fauovle‘g‘giàno , che'

. filato fuſſe. può' anto hauere haùtòriſguardo a}

s _naſcîmentoìdi f-A'ttila-,ñil quale,c`om`e -notaì l’-A [can-i

-dro . fi‘i dal ’volgari attríbi'iito a ‘v'n-CaìlieiE quan—

i—do—'fipalmeme'ì‘hauefle tolto qu‘e‘iÎ-a in‘t‘ie‘ntione o

"da'Buouo,~o 'dal ia. Ancr'oiaho cia—‘Druſiano, o dal

più doloroſetto libi-ozch‘al mondofla‘sch'impor.
-’ t‘e’febbe’eiò? Queſta ’è~lä'\7íl‘tüìfapèt‘,toſſrf8 il bm

* no‘ delle‘ ſcritturëii‘i‘ſi’efiìèhi non l’o‘fä’prnòn lo sà

Gfare z 'nono àiiáñzei-ii‘ 'iſnai gian {atto hëlla ‘poeſiai:

*giubbotti 'Veggön'o‘iaioitfl c‘he" tion—fa‘ vn ſolo .

_ f' , ‘3?’VIÎMQlÙ-Manríraflñwergatö'iîòro " ~

--ì’ìf-"ì‘ Gli mi:`~gz(h‘vä6,’e’lfiogîoìé ami-ea Mila.

arag- MM" *c ~~ r - e - ~ 54,” f

' t
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` ;37. ‘. E d’ivn— :415i` ‘di:ſimile [41407-0

› vF-srtt-z’èMir-alfa,:fi-zzflcagliflm Affina; 7 i ’

- ri,.- Var-capellettpìa'í finti! Ga'fla‘rm I, i i

. i ,Porta ,rh-"mm- la yamaha-purpwt‘mr I ”

ñ A ;ngmíml‘eñman d’druóiçgflánti! A ` . z‘

‘ ` Vienpninféggîandà, amoreggìdrida una”; i"

Quefla. tommrſfl" di Tricane innanzi *All‘imol'a-x

ero di Venere, e iii-cenſura- z che ,diàlr'ri ſazSa-lieed…

.-&`

stmor-fabüeomon ’è dubbio alcuno, ‘che alquän— -

tÒ hannóſdeílîhumilcfl deigiülhſflfcoñbi çhéyfi

come di coſa ,xche è di quàfdal‘ carattere .Epico.

(che che ſe Dedica-13A leand 110') iO-non poſſo fi— `

nír di iqdar‘eil Marino .Ma-:io Stiglianí biaſima ’
qui alcuni anaeroniſmùcorſine ſonoquegli del ta

bizdelle Wine d'oro,- del cappe‘i/o di Cuffaro, e _dela

le calze frmflaglieatë a ſpina .* lie-quali; coſe, dicé ,_

egli , chei:` Maltempo nonſi :ram-;anag- Hora io '

vonreiſaper da lui i ſe in quel `tempo ſi trouaua

”firm-:Tamil oltnaaparínoul 'dama/20,10ſcidmi .

to z la tacca, gli armellíni , i pàflîzmflnî d’argento,

mariella” , Ie--éerrem di terza pela ,- ifarflni dl

piamadegſm-me fldppate;icrom:tfinuiaíezi èríí*

cbiglídiſmaho, lcruffle di Libelliflog’i penndc‘cbí

di Par-:di ‘,i puntale', d’orofmalmzo,-ilauori azi

mím‘, i :mb-mn) ‘e molti altri ornamenti, di cui

ñfa mantiene i1² Poeta nelle deſcritrionizdi quelli

giouani ñ Se egli mi dirà disi ,-.e io dirò‘dinò 2 e

biſognerà , che me` lo proui, e-n'on porrà'prouar—

melo..Se mi dirà di n‘òie io gli chiederò, erche

nonzhaÎ-rípreſoilMaríni diqflegìi áhoieromſ‘mi, e

hora.. lo .riprende di quem .ì Eíc‘heìsà egli-,che i

~ quel tempo-.non ü trouaſſero Krabi-;2 Non vien-.

rio-le vefliſgrichez gaeoloſerichgë: Exel; gut-:13,6219
‘ì .ì ’“""“` ’ pure,
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pure; le *ondulate ,- che vengono a elſere l. tab]

piani,e quegli a onde è Non v’era egli l'vſanZa di

filar l’oro,e di tell'erlo nelle veni; come nelle At

uliche ſi- ſacea,e nelle CoeëNon i fregi,non ilem

bi, che per elſe a guiſa d'acanti fioriuanme a gui

ſa del Meandro diſcorreuano e Adunque vi ;So-z

teuano eſſer le guarnitioni , ele trine dell‘oro.

Non vi erano i cappelli di pelo,che però da i Gre

ci furono chiamati pra, e da i Latini pih-_ak_

Dunque vc ne poteuano eſſer di quegli, che dl

pelo di Caſtoro compolli macro-Non vierano le

fimórie è non quelle , che chiamauanoſegmenti-.l

Dunque vi ‘ poteuano eſſere i ſrallagli; e perche;

non a ſpina? Ma pogniamo, che nulla di quelle

coſe vi ſuſse; e che tutte da i moderni fiano [late

inuentate; non però lohauer finto, che vi fulſeto,

vitioſo anacroniſmo li dee riputare . Perciò che

' tutti gli anaeroniſmi,eccetto i non credibili ,- co

me ha nOtato anco il Foreſi; permeſſi vengono al

Poeta . e di quegli particolarmente , che ap ar- i

tengono a i veflirí, e a gli altri arpeſi , molti ali

ne habbiamo in tutti i Poeti.Non fa Vergilio,che'

li Dei,e gli Eroi mangíno a diacere nei letti di

cubitorij s vſanza , che l’ù poi de_ ſecoli futurië E

'che le menſe fufl’ero rimoſse dal conuiuanti,quanî

do non ſi vſaua, che li mutaſsero? E Mecio Poca

~ ta non chiamò egli vnbicchiereidi vetrozin tem

po ,-che il vetro non era conto? E Vergilio, e gli’

altri 3 che parlano de gli' Er’oi , non fanno eglino

menzione dell'arme del ferro. ,che in quel tempo

non era in vſo ZPolibio( e non e‘già poeta ) dee;

ſcriuendo la prima guerrade Cartaginefi’ , non.;

› *ape-:lle .ceh ‘SPPFS PQPFLÈlPÎEPLMOWdiCíe
’ ſi' "" cui:.
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.eilia , che guarda verſol’Italia: e pure ſappiamo;

che m cofì nominatoda vn gouernatore della na

nc di Anibatle,che iui ſu’poi ſepolto! Maio non

dirò altro ſopra gli anaeroniſmi; rimettendomi ‘a‘

quanto nen-a portato il Foreſi ne‘lia‘ſua _Vccellaf

tura . ” ` 7 *2:(9 ‘ſi' tiafle drunk' con mf”: labii:: I i

Dante prima,e’l Taſso Poi diſsé ro raf-:ta lau-'4:'

--fi che iLMaríni noîn più da queſto. 'che da quello

ſi dee‘ dire , che preſo l’habbia‘; Ma lo Aleandro

nota quì per errore lo hauer detto abbi-,per lab

'Jra t concioſia che {abbia in lingua Toſcana va] -

faccia, o vero aſpetto z e fi vſa nel numero del mes

110 . E ſi affatica‘ di prouar ciò con raccolta d‘ea;

;ſempíscome ſe queſta fuſse vna dottrina nuoua, e

prinata ;e non iſcritta per li boccali .- Ma ſappia

'eglixhe catena ſabbia, per molta, 'hoggidì è poco

meno che antieatase che [abbia li piglia comune

*mente per le leur-:Ji comeſi vede, che non fan-s.

ho l'Arrosto , e’l Taſso , -e gli altri buoni moderá

ni , e tra queſti ,ñſe piace allo Stigliani . il-Maz

:mi . . . ~ .
afflſſftraccianlìaria le trombe . i ì *

‘ Il romore delle trombe chiamafi da gli Ebrei

”1711” i la qual voce ſi de‘ríua da ;m 5 che

flgnifica rompere, oſpezzare: volen do però di

moſtrare , che il ſuono della tromba è diſuguale.

e dirottaE di tal parola ſerueſi più volte lo SPif

‘rito Santo nelle ſacre Scritture; [icorne a ciaſcu

,no è manifeſto . _l Greci ancora per dinota’re così

fatta rottura ;diſuono ; attribèreiſ‘conoflalla tronibíñ

‘-rñv ne' **ev ó, {TELA «vs c igni ea- propria- `

"259.52 &212st MESE@ xsüsschssa-i Lat-ink**

i "'ÌESEÎ
./

l
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ſtato' chiamato fuga!!! , eda-i .Toſcani fracflflo;

Ma, -iÎLatini‘nneoi-a oſſeruarono-questa ineguaiità

diíuono ‘s e i-poçtì molto Mteia.~ruñ'pp‘refcntarqq~í

nozquando. con le Lettere-,equándo c0‘ iſentimen.

;LLÌieuäzparolezzçon le letteacacomç quando Ver

rro ice.), ‘ . i . *7

Ac tuba tksrìbilm fimîuimpeoméqcèunom z.

z‘tncflpuifl…~.~~z ;ai 'rr .. z -, ~~ *I

doueiaîmoiritudino delle e;ri.,~nh’è lettera uma;

ne figura l’aſprezzuzîec la drſugn agliama’ di quel

(n.0110. Ma‘›EnoiO›*prima ì di Mergrlioñ--iîhaueuaa

imitato con‘laz 105,6. fittítiatl'rd-i: md” ,la-quale

per la ’medîſmäaçſſagjoneKrappreienta ianchîezllgp

così {atta diſuguaglianze ..ar Wn'a‘ltmí bel l‘iſſimö

ñ eſempio ne habuiamo in qnd-.luogo dÎIVei gahq,

.magna. ”form-ter, -Márîilgr ille. ”rum-am'. canoe'
*incrépmſiî‘tz 'Dfflflîëifl-non-vefiäikä Mpazdi tante.;

,erri-,ammaflìiw qw‘uiaibella polls-s: per deſume,

re al, vino Così fatto‘zſuono ad le. orecchie-?dolom

-Je ogni volta Audi ,che Ve‘rg‘ilio ragiona ,motili

ch‘e’ lo: faeonzurnoltimdine-dçl enrjzfizcoçnein quei:

l’altro luogo, . . mi!

l‘ Tyrrenuſq'ue tube mugímiparwlflrmdmgmu

’áltrpgeu, ?,'Y'ì‘lc i: 2 ,ci …r :z ;fur v -.- :i

. Acrezczerfliwimamarimquezacpenderqçapw;
&antonio/é, 0…! . - ;- x' :.--i'r i :-x «.29- ſſcíî

q Affèáqneifflènſn com‘flrm roma, muco-.- -ÌÎrz

EAÎIWCLU -r r; n? 1" ,_ f, i alien? ..1

ó -- '.-Siglietqnecfflrffiz :iz-*ati ,z Jbírimfizue …andim-r

m5 ‘vir'smónmvp a‘: ' .- . …cn-131 . _ m,

:Ma z eo! ſenti-mento, anCQPaJdQÎlEÎPflrOÌQ ha egli

”by _azjſhl‘çſſo così fatta memzrafliſuopp

;gx-;dà g~ e :Andrea JMÌÎWÎ.
. wii’: . ' i i ſi i "WW"

c ‘ .. , ~
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_- ,—13_ Lucano fece-;il- {md-eſimermi: c ſai-.x
WHQÌ-l‘égorſiusv '.› ì- "TF-L rr.. ;zz *FJ-.22

..ñ Extreme-'qs flag-or coeur-’xe ";ÎÎÎÒP'X'QYYÙÎÎJST . z

Dunqueſe alzluopo ,della tromba# ~Fonome- altro;

.il. (519119 F1{che aria :Pentel-ſm biſognerà dire ,th6

lÎarÌMÎWOKa ſta-,WMP :Comfîdiîçfl .WMA-'hace

cſíata dalle trombeiez a .:torto ſera-nata .verſata-;ó

questamexafora dallo--SnglianpzzílMlÒIe ;Rm

voleſſe , che-più ,chiadlltemîagfi ſulla_ moſtrato ,’

che l’aria fi‘dieawmperſi dallerrgmbcsîdele ne

porterei :mo eſempio, di &MiO-.i iliquale_ nomina,

FMA#;nOn-del ſuono cam-a -dçllîarih-diccndff;

fflgqrñaeſflk-LCWCÎ coſe.; --; Ma lavvuol’epgli ono, .

GA Pm CQtÎJÎSKIÎta il-medeſimo,çhç glála (polpa,

i' È“&fli MT Rfid! fr'rg‘it. Bridorr'ém_ 414ml* . _ ‘a,

Reſto dunque, che il Marini, hauendo attribuito..

il íraflqxerzallcſuonflella ſtrombañ : non ſolamente

habbla in ciò imitatoi Latingi .Grîçim gli .Ehi-eg:.3

ma {l‘inatum‘ifisſſa , e la verità:: e più c0141"e

s‘ì‘rkcciareflheìfignifica rottura ”elencare ſon9m;

che ſe rompere, o frange” ”031th ralehauestç

detto * . -:`~ . e "QX-2':: ;frieùàfl‘n t‘ s rai).

1.67. E dímffò 'Un ſol foco in più famille , ~ z** ?E ‘

.:…~..- ,CREARE-‘na Jerez, tim-.Meceſeñwille

Non vuol dire il Maríni,che le Belle ma fiano-2ſt
inutile"CREW ffiîéîd‘w ‘in îdìlflfümſiflí’ dif?”

co . On da”; figa-,malore P01'~ogm mentite”, egli/51%”

m‘ a rimedmmrëiaenti Salad} ”Meo-5ſt com-on

terpretal Mozioni fl-zmaîvuol ;direz- che :il i 59!?

ſpegne-adowna ;lucnſolfl ne d’äfifflndfl mille 5 cioè

~ amando. gli;”panicfa—ñleflollfflozeuirçomsíùia i

eíola &eee;Jemñmqme‘o'poeo-,fl L Mundi*:

i Mfléfivaëanéha Mſg-.IWMs

-—‘. ;ut i5 ‘ ing…:

J~



;gs consrosxnrom , i
flinguimentou.- del~`ve`ro accendimcnto; done che

della_ ſola aruenza intender ſi volea _. E non ſi e

.l i ricordato, che quan o ipocti parlano del naſce;

te, del morire, dello. emergereuiel tuffarſi, dello;

éflinguerñ , e dello- acceçderſi del Sole , e delle

Belle; nonintendono d'altro ,che dello apparire;

9 ſpatir loro dalla noſtra veduta . - -‘ ì '

.1.68. 94-4-40 nel lotto, o” i primi”; ardori
' J'fogar zia‘ de deſir :a dhc’m‘uacii ' ſi ' ,

Colomba-‘andai' duo lil-JH”; con' - ì- 'ì

Si raccolſe" tra lor con baci , 'e baci i ſſi

Queſta ottaua negar non ſi può , che la ſciuetuſi"

non ſia. Notiſi qui la parola ”ſondaggi-i” , che

trattandoſi di baci,è molto propria ,- n'on ci eſſen

do ſOrſe animale, che più ſoauemente baci della
\ colomba . Onde Mecenate ,come riferiſce Serie..v

- ca, diſſe, columóari labrír. E Caio Mario, come

habbiamo in Gellio , ‘ 7‘

.Vinilque amicam rec-’pare frlgídam tall”, ’ i

Columäan‘mque laóra confirm: lun“; , "

 

E Cornelio Gallo ,

Da columóatini miti'a baſſa .
E Martiale, . ‘ ‘ì " ‘

Olinda me rapita” Handli- imitatd-columäah_

E Catullo , - ` ‘

Nlc tantum nia-ea gas-iſa ci? *alla-colmöq

Compar,fcu qui-:quid dicizur imprbbíifl: - M -

Oflmla monica!" fimper decerpen—röflro-.ì

E altroue ancora 5 che non míöſouui’ene adeſſo il:

luog0,ii valſe pure della medeſima ſimilitudine .

Dunque il eolomäeggìan del Marini-é titoli-met ‘

‘nfdi Mecenate : e noi ancora‘ lo habbis’mo al”

$951. vela 2m? in lingua --T-Oſoarià i cominci-9

' ` ’ ”’ ſaune:: .
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l’auueitbi0,rolomóeualmèmeàché è il ‘calamñatim di

.Mario,di Catullo,e di Cornelio-Gall.Dice pori-lo

Stigliano' , che la farmi@ della Adam: dance-finire

`eraljît'rie dì' 'queflo canta ;tè-pm* vdella.ronde-cima Inter.:

no a che LD’ nori muoueròparola; rimettendomia

quäto nehanno detto il'Foreli, e [Aleandro. Ma.
perche nOn- Îpáfii qùeflocäto :ſenza lav diſamina .diñ

alcrtnëpoeraivo'lgare ;‘noizper adempirla premi-:fia

che nel principio facemmo di qUCÎiÌOÎÎlbſO; vedezñ‘

-remo brèueméte quello, che’é-da dire delle poe‘

ſie del Bembo..~5e 'bene,`a dire il vero,cè quaſi ’o’ped

ra perdurail farne giuditios non eſſendo elleno

altro,che vna copia di quelle del Petrarca‘.Onde ſi

come nó vengono ad eſſere biaſimeuoli ,così gran `

fatto nó ſono anco lodeuoli: eſſédo priue di‘quelñ

la parte ,the tutti gli ſcrittori ſuol commédaro‘; -

`~dico della’no’uità ›. Percióehe-non‘ ſolaméte' le pa-j ‘ ’

. ‘role, e le maniere d‘el'di’r'ema i- Verſi ancora india— `

ri,e la ſentenza,e’1 filo,e: i’inuentione ſi veggbno E

lo_ più :in elſe traſportati , e-ſenza ſcrupolo alcuno'

dl coſcienza rapiti- Onde a" giu‘ditio mio altroznoui

ſono le poeſie del Berribozche vn-Retrarça-rifrirto; l A

.Einag‘gi‘or’ "ſenno hauerebbeegli- fatto , e meglio

ſenza dubbio: poetato-,ñſedi proprio marte-haueſſe

compost0;e-ſe meglio haueſſe- amato di eſſer faci—

tore,che imitatore.Perciocheſuiegli huomofl C0‘

me'ognuno sà,di gran letteratura 5 e ſe da' per ſe.

steſſo non’ſi-fuſſe inuidiato la prima gloria dello

inuétareaacquiflatoſi haurebb`e il titolo di poeta,

ſi come hora pofiì‘ede quello d’ imitatore.Ma c0

me per lo'più’ſuole accadere,ch'e gli imitatori freno

minori? dello imitato, ;così-appunto è accaduto@

.laisaualésamipsiuditiosè rimaflçdi erälügëinfe:

.. riore
\.4
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-Îzzs CONSIDERATIONI

?fiore al Petrarca. La ſua ſentéza, come h'o ’detto, e

aſſai buon_a,ma ordinariazcätata,víeta,ſenza nouità.

ſenza ſpiriti; tranne quei pochi . che a! Petrarca.

ſono stati ſurati; ealle volte ancora non ben 's’ ac-v

corda con ſe medeſima; come nel Sonetto,

De lagm” quercia,cbe_fi4’l Teóra un'ombra .

-oue ſi dice, .che-vu: quercia faceua ombra al Te-`

mere-:e che di elſa vſciua vn ramo.chehaueua le ra

‘ dici nel Bembo… Però che ſe tal quercia era pian

`tata ſu’l Teuere,come potouano i rami ſuoi haue.

re le ,radici altroueëso ben’io, che bau”:le radi—

ci i” alcuna ſi dice metaforicamente,e che per al

' `tro non fi dee biafimaresma dico che Ram-1011 qui

ñsù 1a metafora della pianta,nó fi voleano dir coſe,

‘che tra di loro fi contraáiflero ;benche aſſoluta

mente eſſere , e dir poteſſero-s Che però eſſen—

doti detto,che ,quefia quei-:ia era ſù’lTeucreznó ñ

douea p01 dire,che iram‘iſuoí radice haueſſero nel

Bembo, o altroue; eſſendo ciò cóvaríoa quello,

?che dCÎſO ſi era,e alla natura steſſa della coſañffimí

glianre equello,che~ſi hà nel Sonetto , ñ ,

- Re degli altriſuperbo.eſ4cro non”. -

‘Doue ſi attribuiſcono allo. Apennino le :lp-ille;

il fiamme lafrò‘te; e chiamaſi poiſuo corna ,ll paeſe

d’Vrbmo; che duuea più preflo chiamarfi, fianco:

nó eſſendo egli nella cima delle Alpe;d_el~la quale

per corna quì ſl vorebbe intendere; a differenze.

delle ſpalle , del fianco ,e della fronte . Quanto

poi appartiene alla lingua T‘oſcanaatroppo ſcon

cío ſarebbefl'e chi ne ha preſcritte le regole , pre-i

uaricate poile haue‘lle . Onde ,quanto alla pun@ '

del-lo idiomamonfi può negare,che ella non _vi .ſu.

banche la page!! ”azz-;per trmiamggl ha:Uh-.z
., _ › ‘ __ ""'ì" ' io

", y \_ `
.
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nuçn—:ì

`...ñ

.bio _alcuno-,che è Lombardiſmoä cosí lo hauere

Vſatofagio nel genere della femmina, làpue diſſe,

.Peggio del‘miapím‘er compagna eterna ,- _

non è , ch’io ſappia della lingua Toſcana.,-.nelln..‘

quale però fi troua faggi-_z in cotalñgenere.E fbrſc

ñh'a egli voluto imitaroil Petrarca in queſto, come

nelle altre coſesdal Quale ſti vſata la voce aròarq

nel medi-.ſimo genere.. Hannoui ancora nelleſuej.

oeſìe molte ſinonimie,e medeſimítà,per così dire.“

di ſentimétogcome {grandi-,e caſhflolto dal Petra-A

ca; priuoycaflîvsſcorgo; mire;1òfl›irto,e~ l’aura; co

pro,e moflroiada’ü” MORTOWl—figfl; ;lrgbisnurm‘

e paflflquali peccano più nell’ordinc,che nel ſen--v

cimento,elſendo prima‘ il paſcere , che'l nutrire-_4;

aſcondflfl capi-affiora; cor-dame moltiſſimi altri.`

I verſi poi 5 quanto al numero , ſono il più dell-:4

volte languidi,e ſneruari,come figli verbi grati::
.Efar de la ”zia Pena cibo al core › A

a Grid-zi bahia ma temo-:if: ſcarſe .

_Che meglio era , ‘ -

Grid-zi bm‘íoſhafe le wociflarjë .`

Obi-’o tutta-,00’ alla ”uſi maſk” , _'r ‘.

Di queflo a lei ,inlalguíſa ”e una; . f 5 ,

`(She meglio era , …-, ;,x‘ .’

.Di ſueño-,z high? bagni/‘414] ne una} ~ i‘ î

. Che la ”divas-nds? mio dolor naſce s

_Che meglio era., ' ` . i , .

Cbs {4 radicgondé? dolor mio mafie,

.fleüa delpala chiara, :farm-_Q

Confermo pie dipartimi 'da lui.

_Be-ero; 'vino, e ”i miſeri, e morti;

Fara‘ trionfa , e nonjimpatria gira. e .- \

_Ì'dir tra zoo-',laDeafly-ana ”riſing/L_ \' z

`_ 'X ‘ I] 1.’ ii‘l-"~
I



î'ò; ..eb-NS 'IDE-R A’TÎ'ONL _ i
Eiſn nitì altri. 'Alouni’anc‘ora Viene ſono, cbèîp'ëèä

cant} in-co‘nſonanza'; come qUegli, ' ` - *“

’ Com‘ánco 'qhellagh‘e’mi fa lo File, ,

ñ.“ amar: @fidare-{n odio'eflèr la 'vita, › _

Doue il mezzo‘ dei ſecódo rima có la fine‘ delpri-Î

niojsëzìä propofito,e ſuor 'di legge’. Hänouene anó,

c'o‘ra‘ molti dei duri ,come quegli, ` - - i 1

'-~~ E’lfiglío altrui [Prone,e :ſei-za a ’ne—ſiena , :’` ‘i‘

"1

'H01‘ che_ le mie fatiche tante , egli dnhí `

Cbsfl’lſportò "la mio auaro diffina .— . -

ì‘ 1?me dígridi u` par che’lpiè lozione; - z, - m

`("Elie meglio era, ~ m;

,. *cmq-zeri piè [apart-:y -' C- . - :.`\ ~ :3 .ñ

* ’--Lzs’n'd ’z' hogiflÎ l‘alm’a acceſa,ondeferíta.`- m .- r

' Cozm Delo fermaflé`oagd,e come. ‘ rs:: e

' Dm i4“ in 'volta‘ bumanó ”boſa-1,' poi,
" O Ercole ,che traqulíando 'var'. ‘ - - ’ì r; i

Egridaèdíſaumturojö ”In-mt:. ' - "k- ì

I quali due vltimiverſi benche ſenza lieſemlzio

dello-amato Petrarca non fieno; pur ſon duri, di.
sforziìnîale ancora è quello, - z -2', — ì. '

Fu con Punte con Treia -la'douim cal-’Argo ì} "

Doue ſe bene' ia Voce' Troiaſicostringein una ſrl-`
laba ſol3,ad esëpio di noia, digioia,di ñRëflaiazed'ſi

` altre, che hanno Î'a medeſima definenza‘mó t‘: però,

che nó ſia vm äticagl ;anſi ncor‘a‘inquell‘altro verſo,

L1 miafataf nemici; è bell-af cruda ~ j ;’

Cofazquel betia; e‘ crüd4_Coſh-ñ,snon: è al parer’mio

.Bella cofdipq?) bene offer; cií‘e ſia mamo haueudo

ſale, Que-l’altro ‘ancwaf‘ :'. ’a - -. 1. .. ..Li -

Scendefli .zii-diaz” ”Www dolor-to', › ` - "- _

e vn verſozche ha del ſai-‘done a-fſarb‘enÉEi n @110,

Se laghi {23m -gçaflcíágè/uvîfî Alpe biaggi-t “i

_, , è" e- 5“.---: 1 … -_ …i - .. WE"?

l

\

  



. torniamotal nostro‘ Adonç-k x14».

_ I xñ Noázſffizlf‘fdflcli-Ò,éäìî;filäíidmeflfé‘i

~ `ſi *.DÎMrFAG-I-AÎ-No--zá- 3,41;‘

a ` quello. alpîbflggì45alpegg`iased è per, auuétura
odi …quelle- alpeflri note-del Petrarca-'Ei .‘uëll‘aſſltçë;

.. {ciocche donne ulcrçnſſeçplyidezzdyz ;3, ."- z, _

partecipa aſſai della qhalità di quellç dying-;Mi `
o.»

-î- .`\L i3! auf-aa!

  
' — .a - : toni-ÎY… r —

1. ,NUin‘dìifidípäfle’fnnükflffilfií“L.r.Îſſffi

:-z - …- 1'l.dire,che—1.›’animezdidueamanrffianovnè

ſola.; e che ”parterre-of: egîian-une-,LlîmlÎm-;Mn

Wfflfl:piſta in dueWcramemc e coflçettqnuonogg

e-íflauditoéperò ſi comeíè verifimilezehe-t—lzgnxfl

m9 "T-di!” glafflmai ſia. ſiam il'TanſulÌo ſuonava?

‘0 è .Vçſfflmlle a Cheáda iui, apparato Hubble-:fl

Marini.; - i ñ Miu“;
  

:1
1

Va… del ,reggae Caduti-"grin :orto 2-5? a x55 è‘ mi? j‘

Fauç‘j. pollo per maſcelle , non ſrpuoñdrlîend tc’

Main queſto luogo_ @Pſòtrzcbbe-intendercj/Dher-M

lgfqycizvoleſke dire ,- apprefflq ‘alla fdílîìÎLPQ-BCM

queſtaprcpoſitioneinóztá to importa:~ſQliLtianítàsmlÎ

wxvvíainäza;come guäd<,›-ſr,dicefialnzaflsèëîì'lfifl‘a ‘L .
nè; ÌflÎvÌFOÎ'iestìulAláffiffirìlfiafl ,mì’l- 4’thszfina-lia@- ‘

’Gosi m‘Jeflmci , vorrà dine appreSÎOÎIBL &Mil-6 SS.

intenderà dei: détimaſceuari, che -Yicimîgliſpnm

~- ~1 ;Jr-10h30 gentil di, qmstm vita-T- "zi‘zñ i‘: 'zzszëz

Il.- dimìnutiuo idaluçofln quanto diminuzioſhnóè

biaſimeuolmhe ne ſembri allo .StigliasäoMarflQst

,figéuicnefigià ,che Venere, la qüflcmfldqsaîldfl

:affannqvappou è, .che nella formargflrolmbíamí

- mi)

AMQZÉÎÎPzÉKÎÌZ-Îírfeſhw?, .ÉrÉiQPMLdi-fl

`

z, .3. , PPP“:



'z‘ìçî C0 N S‘l b ER A T”IOjN—I ,

minutiui ben ſi conuen ono a chi luiinga‘ma .hair

il' ’chi nang’oſciaE che onere ſia-in tale ſtato ve

ñ _ doti ch‘iarametein queflaomua;doue ella qua-t:

ti’bfiiîtth~ -

incipit effari,medíaqu6"în- Accert/Miti

E volendodire,

Conuíem'mr' haggi da tefar dipartita,

'dice quattro voltezcmiammè prima',che finiſca

quella clauſola. .

19.?:glia bor Zen’i'o ,che dal“mofiglíe aid-ira»

Chi è_ quello amäte,che nó'ſi laméri d’amOreië chi'.ì

nö—dica,che‘ :gli da mille torinëti per vn piacere;

iiiille‘ amati Per ogni dolce PE. nódimeno dice lo

Stiglianizche‘ il Marini ha preſo da’lui quello eócei:

toi. tiafi ehe :gli ſolo ’al mondo l' ha'ueſſe detto.

52' L d ”dei amigo dall" anti-*affida _` i , , =

dd altra oggetto x" mieípenſieri intenta} _

Traggami iui-;ua ”a idem” fianco.- `—— -- —

Doug mgflro’ crude 'mjflracri ilfianca . 7- , ›

Morte in'queflo luo o fi malediceiìe piega di eſ

ſere-‘sbrana-.toda qua‘ `ehe-beſtia , ſe egli tempera

milaſede; :Venere . La qUaIe coſa è finta con.:

motfo-Èíudi’tio ,-e bene aſfeinbrá il Coſtume dël?!

natura‘ umana._la qUale ſpeſſe ſiate‘ ne fa preſagire!

, iſtituti euflti, c‘quello della morte imparticolare.:

li come diiinplti,e molti il ſ’dri’uex ſi raccontare d}

moití'aneora giornalm‘éte fi ved‘e,cb’augui‘át`a›²`P

detta‘ ſe l'hä_no,e ciò‘ n‘ö per arte alcuna d‘i florlo

‘"73'. 0‘di‘fiſónomia,ò dialtra facoltà diuinattices

ina- pei- 'ſolo iſtinto' della natura-la quale per l’altc‘.

rationubtſe de gli hulnori tédenti alla diſſolutide

` ne s faſcíta ’bellamente alcuni fantaſmi aiìfi‘ituto

- aaasaznsetesëxéfflìs 1332!!?- permetterti-;get
. , ` › A ~ ` T… _ - c

ù‘...
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che-'1" huomo da quelli m’eſſaggieritau-uertitoflî

compunga‘ della mal 'termica Viarze' prima della‘

cima partenza ritorni‘a-bene-;e dirittamente opel-‘f

rare . Così Adone in'queiio`kuogo-fi agu‘ra la?

morte da qualche morti-o', e a’ltroue più partita-.1'

mente da vn. cigníalererſe pitì~~'v‘olte ancîmaî l’ha::

ueſſe fatto. non pereíò‘douerebbe quefloriprenai

derſi; comefinta-za replícçìt, o Stiglianiſmafi

vorebbeda ciò maggiormëte ‘argomentare' la vie-3'

lenza,e l'a_ propinquità' delfſuo Fa 'top-riconoſcere

ui ancora il eofiume della' natura numana-Ma voi?

ditezche queſto c‘ errorapoterídc’z'cìaustrëzèhëëktm
ſi le ”ore ?guardate/1”fiaìrdalìtjéi‘j; ciro-‘i la“ gíufiflíz

dining, menire appreſſò ”tuffi-M' îffi-F‘çxgufztç

beſtemmiüfinap cheìddoíze'bdóémPhflìä‘üdfz‘c‘fl‘

to della fe elldgiurdîñ'- Si'potr’ebbe a ciòîìíſpmoîì

dere ., che il Marini non' ha‘ſcr'iet‘o a 'Platini-172202?

rami; e che erö' questa oppoſitíone non, fa‘a Pro#

poſito;Ma ico,laſcifd`o'-í cauíſh' fc’he’l'e agurflflnö

só cauſa degli euëci; anzi lieuéti, ’comef'rozd‘ee‘toz_

maltelv’olte söcauſa. delle‘ agureîmët‘r‘e cóla' diſpari-ì

ſirioneloro abilitano-_Ia~ mente# pre'ſägi’rlil‘ Però’ſë',

gli euenti deono accadere, o non—’accadere‘ ,- agili.;` e
I

rinfipnon-aguranſi,` tanto a'cc'aderaunozo ”trae-ó’

cadei-a nno. E l’ hauergli agurartipenſuppliüodiîe

qualche atrinne , ’che non ſi_ camma”, o‘ siz cam-l‘

metta; non può parma-ire efl'er :cazione-del non“

ſuccederep delloop‘pofito. Altrimenti gli effetti(

della natura Penderebbono dalle volomëzo dalle*

parole degli huomin15che è vna mera vanitàxolba

a penſarui. ,Adone pre a' di‘eſſere VCciſo da’ vn

ergiriále, ſe eglrſarai edel’e‘ a~`Venere.Adnnqne,

' ' PELLE-TPS!! 13_09 ſi} {ale , per: douea eſſere vcciſcì

.4 .EW
.Li—

\
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mpcxflquçfldſue; paralffllçnca la narura ,ghe-3a!

. WEB@ prpmeçega :PF-è glela offerereîHaueuu .

euflſiflíſflffi-ROMÌQ.SOQÀMQÌLPUÎMQ-lî ſua-mm-~ -

tçspnzqalzflondirionz {Chi-non, wie-ch? ſe‘ era sta— .

. ”come Adone hand@ Qázeſscr morto-a ghiado

mffiauigliaz ſarcbhostaxp ze; ceſa... {1:10:17 dsllaeäxtxra»

ſezaltixvimentiíuſseñfflizuçngçpg. Bra forſe 91181,10 _di f

&edençyazvoxo di .caſtitzàflrez .nó di' .pertinaci-K nella z

` Mpudjcjtiaìpeploquaxe glihaueſse ,hauço Gioue,

&MdK-amamontkëñhçfloizchinó sà-ÉhfflnWLr-Ll

` e Q9ue~xra~ſotſhBQÌ9anchîeſso alle Fata? :ñ ...

iñflzlîeaefflffl-ëexgîiqfronteſdwoſm;:z , , ’

MPÙÌÎ‘JÌA emmmé-gel 45, eee-51’,". ?MM-ME* ›~ *

a.²zrzäeqen;mínRòëffldeflfierſhppprtem’

. ;Pi-fléëdetxi-.çokriewfis.wìia ` ‘ z . . …- ñ;

. Lgóçfl-dflmzndaim’:graxxa._aichnete…`che lolaſci

andareaeaççm.nekë’arfflckuxſoz '.llaíglçithgaffid

‘ ;Bijgepffiadflazeicpme dice _il Marini, , s- ` .

&IVM-‘chieſi ?cela-‘z dÌHÉ-ëzflflééiwwëwfizyî .i La; -. ~‘

ofizwìxnkumide dim “wgs-to arms-.- ~, - -

`Wb`ëîëîſ52ſgggii~mgfflìheflnó _fl quia .deluſa-1;:- ‘

,flpéteffiwqſas .-eçhflzama meglxozdiz Ramo-,mh

lgffig ,gamma-2.1;@ .Scigliani per“ quelmllefleo'inñ. `

i WHENdicffiflhéìzfflfifidi‘aüſmPelmcrpſflrÎ

.MçaiéaiPQYÎ-ffiqſſò} mentre c he_ ne in Toſcano

logo!dimm quìJQPkíòiÀÎrG? -Ma daypàchìeyole.

nere iaaqxxcsto lngsxflodacare la parpxaoollerice:

pexçhç non auuertirezgiù; ;91193.che elianon ſignj-ó`

‘EPA incoìlorixAQ.&dimm-99W quì ſi prende una

(exec-,tballatollcrschèfllezae Bizzarſiì `

*~ .,› BPM-M?1.4rítaiZiÌÎtî-J'KSÎWQ ` ' ~

E?Mgflpmíépeidimemflhs.e299 letame-Sig@
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A“’m'a.

canal-le 5 ma `gli vccelliancorîa, 'e le tigri ſiano`dal

vento ingrauidate-a Delle caualle ~di Lufitania l; ,

häno affermatoVarrone ,Plinio,Sqli-nQ,Vergilío,

qustmo ,Strabone,Columellá,Siliofl aitriDeglí»

vccelli chiarame’tezló dice Ariflotileznel_ ;erqui—

bro della ,generatione degli animali.,Ec1e.noço,rnſi

no alle i’äteſcheJe quali ageuolmentegcognoſcòno ,

quali voua ſiano pieneflî; (Naſi Zefiriegonje dicſh

no., o ſunentanee `Tzetze ‘ancora fà ,4’ ,opinio—

n_e;che tutti gliAù _lffli-fnſsero iernmineale quali `

dal. véto fuſse‘ro îgqauidateJYla ciòſiproua nó eſ
ſer ;vìero .,-ìperche ”QuaZçfirie nó .prodpcÌOno feto

ajçgnosſi come-_aſſegnato ne viene dal Filpſoſo nel

{Meli—temono:- e. Confermato da} 04:0; .13.291,10 “e

nio; hiemglífiehüdoue dice,che,çaiivauaañgzm-r

Em aria;- &Mr-?mixmffla'övmerfldflgwreiía
ne. elle Iifrizchefiſz inpregnínodr yenxoſlp _dicç

Oppliano ne terzo libro della` cacciasina ;15:6 an‘.

marche .non è… ,vero-:fl come.. reaimeme non èJ’çt

GÃQRbe :AristOki-16@PliniQfiOlínOzPolluce,e .Temi— .

~ .fligçlicqnofcheleça e d’India,quancLo erano ’ag

cane,ſi laſciapanq, ſar per le ſelue5accio ñèhè dai

maſchi delle Tigri fuſſero copertelllcheafl’ermò

aneora Granda‘Uenafiçñc,dicendq,'alflpqüf .gra

}lis fidvtEdére Tigri!” Anſa Maia-..maine peli! di_

räguínefwnfmzllMarjno dice-in queſto litognghe

Zefiro è rnarito della Tigre. il ‘che nó ha_ eglipeſòſi

colto da Oppiano,ma da Claudiano‘ zZCbc›díçè.ç05Ì

'tdrdlmr, Hyrcana quatítur fic nutre N;ph-ate;
x . Cui”:- drhcmenioregiludibria ”4204*- ) ſi .

.. 'addueſcít tremrbüdm equer‘ . firmi: i'll'a bear-',42

~ _, abiliar Zep/Jiraztotanrqçc 'vir-cmíbm in!” ..

a. z elſffrgíf Mgërsaimiñguc bflîiffiíff'jſ‘fffl”;
.- . …` ' * “ì“ * 7**** 0:3 .-—

v



`346 CONSIDERATION!

Ore zvíi‘um 'viti-'ec tar-dann* imagineflrmci

M. a rinbimita-in qualche parte quem. compa;

-Iatíoue,dicendo, i - ' '
.ì Più-dalmrizçoZeflm leghi-a:

A Velez-‘emerito ilfuggiiiuo aggiunge. ' '

TPù‘rgë l'a-”ira le macchinefuridzèfreme, '

Cb'ogìm‘i* dé‘éa‘fí 'parti ílfu‘rte teme. - ›

Doue però‘s’ auùerta‘, che' egli non ha pienamë’te-ì

tappeiefentatolaſenfen2a1,el’ faſi di Claüdianwî

Per-.ricche ‘iron-dice egli l’emp ememe,che le Ti—_Z

` ‘ gri ſPargöiäoìd‘ im lemaççñiè‘á ‘ma che ſfargónq’

tutti: Pim deflëinmcbie weird-'r- a' dinocare' la grin-4

dez‘za; 'e l'a Vemenìa dell’ ira, che'gli'traſcolo'ra le‘

macchie-in verdeìche purpur'ee. PlÙ’ÌQÌO ſono z‘o

_violateflìd ec'coui Signore Scigliani ,che non ſoy-È

’lamët’e tlella’c‘apalla, ma della Tigre ancora e- ‘fia-,3

to ſauoleggiàedxhe a Zefiro ffzamm‘ogli. - ~ - _

" 71J’1‘ene-alfiio cenno Alſo". -› , ‘ ` ' ,’

'Hauetiäò i1- Marini parlato d’elleGratiex di Ceî

liazche àlnumero lorQ era stata aggregatail’ñv-fidio'

delle'qùali era il veſtire la macina Venere qua’nè
lio-ſilenauasfbggÌUnge quefle parole, , ` 'ì 3

` "Vie—nc‘ älflò cenno allorffi come hafiílflz - =

Méxndnùfluîfmzcbé dàlfomio allafiflioglü; 7 .

Î v; II drappelleltonoóileffigentile - . j' ~

De Il; tamen-:fiume entióîlajògliä; — _

“Hora la compoſitione , e la-relatione del parlafe

fläno-ottiinamentem ſono tali '. Venere hau'ea ſató_

ta Celia vna delle zſue Gratie;eper maggior-mena.

;e honorarla.l‘hauea fatta ancoraimmortale,Hora

"il' drappello di qüeste Gratl‘e-al' cennoſuo entrò

in camera; le port@ da venire-Doue chiaramen

32-"; 35595135 il MESE-ſzezëssxscipwfflfiw

Lancrg
..-
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Vencre,ìc non con Celiasperó che di lei principal-3~ '

mente ſl ragionar E dicendoſi , che Venere haueav

fatto Celia vna del numero delle Grade ;e che-al:

ſuo cenno elle erano entrate*` in camera-fl‘ dee in--ì~

rendere al cenno dl Venere , e non‘a quello di Co

liacle! quale ſefi foſſe uoluto intëdere ,biſognaua

che fi fuſre dettozal cenno di quei-tap di cofleí o di’

hi. Malo Stigliani: afferma, cheil pronome-ſuo qui

ſin'fzriſèe per ragion dígrammatr‘m a Cell-8,: ”org

a Venere, a mi r' birre”: da riferire . '

Il che quanto ſia vero , me ne rimetto '

- ”ſalgo de capelli, per la moltitudine dei mi:

nntip mäco leggiadri, nö sò ,perche nö habbia da

efler buona metaforaxſſédo conformità tra'lvul--'

go degli huomíni -, e tra quello ditalí capellissì

quanto’ alla moltitudine, _sì quanto alla dignitàtç

ſapédoíi,che bclliflìme ſono quelle metafore , che

dalle animate coſe a‘l’le inanimate ſi traſportano:

803D: 'le cariche Eritrea ;mica-gg!” , ` , i

Le perle poſſono eſſer di tre colorí,candide.argen-`

Fineie do rèJl Marino qui le chiama cervia-;o per—‘È

che tali appaino per lo reflelſo dei raägi Solari ;o

çrche le ar entine,a chi ben le conſi era,’ſotto~il

ianco t’urc ineggíano : il , che più manifçítg

apparenellointerno delle madri loro . . ,

81.1117” il candida dente ilM candore a c

De la doppia 'Union perde d' aflaí . ' ì

Quì l'autore chiama la perla Lian-:Amon già per:

chee'gli li credea di hauerla chiamata ;erp1245mî

pere e ſvno,e l’altro colore ſi può in lei'cófiderafl

‘re-Non lodo iàla’ voce unione , in ſentimento di g

Perlaffl pere eviene vſata nel genere femminile, '

_Qçhsf ſglggiſmo ,-fi pgrche hauendo noi' le voçz
ì -_ W’ "ì" zare-1:
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` margariiafl Perla,che belliſſime-ſono; ſup erfluoi
èz-ii volere uſare intel ſentímëſov‘lſiWÃOffiGs --chc fa.

ptiamdioequiuoco _con iii-Mita‘. ñ, … . ,› z -z v

gçFigliſbzi-,de!e›Ninfe,efiin fermarci-d’aiuto” ,‘- `

Riprendequi—»lo- Stigliani, _che gli, Amorini ſi’ die}

chino figliuol-idelle_ Ninſer non 20W@ …dic-_c CgÎÎá

eflèr generati .Amari da altra deitflìzcbemia mere,

Laqual coſa pare-a prima fronte-cheſta COSÌî ver..

dendoſi; cheVenere molte volte è chiamata ”za-;7 ,

derflmorüm materó‘upidiaìize ſapendoſi cthrfeq"

diſſe,che di Venere_ aren’t-1g; a‘yafiaa’mflii; i’pflrres'z

_azionati tutffigliflmpri .i Ma Fi“loſtrato ,come

_ ÌlCrtth anno ha 1". Aleandro, diceichiagamenſtcz

la moitirudineflç, Cupidini ’è Prata prodotta

dalleNinfeze, zie parole ſue ſono Fl-UCÌQSPÎ item-7a.

”575" MMA-iris; NUM?" *We Ai edite:: olive-:'

496,120” ti marauiglraredella meltjtzdízffi larosperñ,

che quefliñſon figlimli delle‘Nízifl-.Se. poi'lo »Sti-5

glíani vuol ;ſapere ipatri loro z"ſagjiiahchefono '

fia“ :PD-1D] iÎ *,.1. ffi ;a …5,737% )í.' -fl‘- l' U
‘ 194.022!” Trit’ànſèçjzeflòal c‘ó,zſfijjia{ma;ì_ , ,

cioè @Péreecbiachnis‘bencſPQÎÎanÉîÎ—ìlFQtefise—'ls
Aleandro;._ ,. _ _- `~,ſi;Î.›;_ ~. _ T; ,~ -.

;04SOt’topàzz palo} ieri. Corteſe Caua‘liere,che e‘ lg

Stigliani, Gli ‘è ,venuro compaſſione delle veſti-.

menta di Venere". ev dice cheſdo‘ucndqella naujz‘,

gare ſu le ſchiena di. Tritone,quelleſi'áagmranno,
e rouineranno tuttſſe maſſz‘mamèniè J,_"cbe1‘ acqua?“ `

A marina reda'i'a'réppiflglí marmi/"ceaizlor-,che :im-P,

porta a voi,che- enerc ſi macchia-oſi rouini le ve.

ítimentaìNon ve ne caglia nò,che io V-_i 50 dire,che

ellà è bene Rantesc che ha il modo da farfiîdeilu

‘ ”tarocchi Più s!! {aulin-,ſapone i9 xi!? Setta;
i v i i_ e . fl re . _

-' "foi‘ › \

.d

ì
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ì‘ſie Stigliani, che quelle ſpalle di Tritone,ſopra le

quali’dótí‘ea fla’r Venere a ſedere ,5 benche ruuide

fuſſero,e"ſçaglioſe;erano pei ò nette,~ e pulite,e co(

uerta-te-di vn-tappeto vermiglio , e naturalezſi cos

me da Ouidio ne viene accennato con quelle pa‘

role 3 human: innato mai-ice teäum- Ccrulmm

Tritona' *vocatke come anco affermano gli altri

Scrittori ,- che aſſomigliano il color delle ſchiena
ſue‘a quello ,ì che nelle rriglie morte diffonderſi

veggianimffloglioin ſemma inſerire; che la ſedia,

sù che Venere douea ſedere , terſa era,e pulita ; ne;

imbranar le porca le veflimentaLe quali ne ancq

e` veriſimile , che ſi poteſſero bagnare nell’ acqua.

marina',- douendoſi credere , che Trironeandaſſe

eosi ſorto Per lo 'mare notando,che toccar non pol

teſſerotl’acqua: nella'gmſa ſorſe, che fece alloru

Gioue. iñ‘fquando trasformato in bue « ,‘traghettò

Europa~diSoriäán Candia coipanni- aſciutti: Mi

che levveffirnéta di Venere non-'toccaſſero l’acquä;

ecco il Marini, che chiaramentelov dice,- * ñ l

L Cori Ciprigna il warnduigma rvarca. .

" Quaſi in morbida letto, o ingrottd omóroſm’

. 'Sem-re iPz'ani woluéili aſc-ronda. . _. w

., .E calcandia‘opiè 'deliba l‘onda; k." e: *,

t Se-dunque ella col piè aſſagiaua l’ onda, mala"-`

méte vi poteano arriuare lc vcfiimenta ,- e quando

anco arriuate viſulſerod’ haueremo noi per tanto

dappoca ,che non ſapeſſi tirarſéle‘sùivn pocolinoî

Ma ſe lo Stigliani voleſſe oflinare,~che quelle ve;

alimenta doueſſero pur bagnarſi; ‘e diceſſemona

eſſer verifirnile,che alcuno ,pollo sù le ſchienedí‘

vn amatore-.non ſt bagni,e²no 5’ inzuppi;gli fo l‘a-.

per:: ‘PPP-"1119 ſFhisnÉ &Trimmer-mo *Rotte

`. . ' 4 , a c’
, -o
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alte ,, e ſoprastanti alle acque marine s sì che vno.

flandoui ſopra,malageuolmente bagnar ſi porca.

Laqual coſa idprego ſua Signoria’ , che ficom

iaccia-di credermela .5` ſe non; glela farò c—reder

per forza con .l'autorità di Ouidio,che dice così,

--—-- ſupraque profundum

Ext-enter», atque human” ”atíuo muri””Rum

Ceruleum Tritona '00m .

H01- ſia benedetto il manito deila mestola , che

Venere quem. volta non ſl' bagnerà la guarnacca` z

e-lño Stiglani nó pia-ngerà la-rom’na di cori pratic

jì adoàbí. Non laſcerò di notare , che il Marini ha

preſo da Ouidio ., che Tritone habbia il terzo di

”arie-;enel medeſimo tempo ha cómeſlo_ -vm di—

Ìordanza ` rammaricaleivſando la parola .muy-ice

nel genere em'minile , ſi comeáia fatto aneo altra_

?anal-;riore non ſolamente d’ ingnoranza ,ma dl

balordaggine ancora : perche ſe -haueſſe ben-,letto

Ouidio , hauerebbe veduta ,che muri” ;natia-0,;

non natiu‘ain lui .fi legge . ` - . i

1 1 LB ſeco le Nere-'da', e le Map”, _

Il Marin-i parlandodelle Dee, e delle Ninfe ma;

tine,vi mette in cóto le Napees Le quali ognuno sà,

che ſono deirà terrestri,e non acquatiche. Onde lo

Stigliani- dice , elſer ciòfal/ítd diflntenza, Io ri

ſpondo con l' Aleandro, che gli antichi mitologi

er le Ninfe non hanno Voluto intendere altro ,

chela virtù dello humoresdalla quale tutte lecoſe

prodotte vengono,e nurricate. Per queſto finſero,

che elle fulſero generate-dall'Oceanosperche egli

e fonte , e principio di tutta l’ humida vimì geneñ,

”nua-e percheetuttí-i-fiumifl come diceil Sauio,

"Deſe-ong primigçameptg'dal maggio” è,- che lg
` ` Î L M — Ninfç
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j’--M‘ur-r:.-”—

Ninſe ſono state chiamate madri defiumi ,e con:

ſegnentemente autori di tutta la generatione . Per

questo alcune di loro ſi appellarono Vraníe,cíoè

celeſh‘;perche opinione fù degli antichi-,che .le Rel

le di terrestri vapori ſi paſceſſero: alcune Ore-ida’,

o Orefiiadip Orodeinmicdiflioè alpignep ram-m',

attribuendo a loro la generatione delle piante de

mònti:alcune limm'aa'i-.o lim”ddí,0 lim-”acidizcioè

paluflrip [muſt-ria!cunepotamíe,cioèfiumah,at~

tribuendoglí la virtù generatiua degli stagni ,dei

laghi,e de fiumiz: alcune Driadí, ò Hamadfiádi,

cioè arboree-alcune Nape: ,Cioè Dee delle pi-agge,

e de Pdfiolí ì a cui dauano la generation'e de gli als.

beri , e delle-herbe ,e de fiori:e alcune Na'iadr', o

pigri-,o trim-’e, cioèfomali ; che ſignificano la virtù

generatiua delle fontane . Da Sofocle ancora e da.

altri fumo le Ninſe appellate generalmente Em'

drì, e Efidríaa’i , cioè acquatiche, 0, hub-’tanti nell’

acqua,- ſignificando però , che la Vniuerſità delle

Ninfe non è altro , che la general virtù generatiua

dell’ acqua.l.a qual virtù perche nel mareme fiu

mi,ne laghi,negli flagnimelle fontime riui,ne mó

ti . negli alberi, nel-le he'rbe, e ne fiori ſi ſpande; _

però a ‘tutte queste coſe deputarono alcuna ſpecie

.di Nínſe particolari . Per queſto ancora ſu detto,

che elle nutrirono Bacco: per dimoflrare il gio‘

uamento, che rieeue la vice dallo humore; ouero,‘

come interpreta Ateneo,'che l’ acqua -m‘eſcolatav’

col vino lofa multiplieare. Che però nel ſecondo

libro degli epigrammi .Greciparlädoſi di Bacco,

ſi hannoqueste parole. ` -- ‘ a r * -;

.Kad ;trpp-6m”; ſſPlſÌ-vaî TÎTPd-Î’MÉU’Ì'O’Y- “ *1 ~"

Cioè Baccofi ”Hex-rada' …eſſer tempera” #4

‘NW-*é: ‘Nr-.ni z" ruzrîezpous PÉ! “e Ninfa..

è!!!?
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altro non-'s’.intende,che tre ñparu d’acqua; Hora}

che per-le N'inſe’á’intcnda 'la virtù generatiua dell?

acqua ,ñ non ſolamente è ſentenza vniuerſalc dei

Teológi del'la-Gentilità i ma. lei-dice chiaramenteñ

Orfeo nell’ h'inno delle Ninfe’conlquefle parole,

Nu’zxoau, Buyzrs’per HeyCAÌi'TOPOÉ Nice vaſo’ -

T‘ypovro'pou 742”; 07:6 ”Eri-”wir o‘uu’ Exeo”: .

KPWLMM‘t-tçi, Rizzo/o moon), 359611144, WoAuyngeÎr;

Keanu-a rpa'ooi , Annuario-Per, yámau, woAóavüm-,z ' ~

217” Boíxxái, AUOTTE Xápir Gru-707 a': oípoua-cu

Cioè,O. Ninfefigliuole del magnd timo Oceano, che

bauete leeajë náſèoſe nelle humíde cautrne‘dellu

terra; allenatrici di Bacco; Injärne Dee giaconde ;

raduoìtrioi difr'utti;am4tríci de 'pratímutricideglí

animaliferiíli di-fiorí;e che confiCerere-,e con Bacco‘:

arca” all’buamo lagrana; l'a finiti”) della **vita

unque ſe le Ninſe altro non ſono -, che la'Vir’t‘ù

generatiua dell’ acciuax tutte l'acque riconoſcono

il mare,come fonte, principio, e cauſa Idro ;ſegue-,

che tutte le Ninfe ,così quellede’fiumige delle al

tre acque dolci, come quelle de monti,de boſchi,

de gli albori,de paſcoli,eſe altre ve ne ſOnOÎha-bñ

biano daſar-nel vmare nientemeno delle Nereida”;

delle Nettunnine,delle_ Oceanine,e di tutta‘ 1' altra

Nmfale ſchiera m‘aritima: e che nel mare z comu

patria'loro,po\ſ1n0,quandunquegli aggradagor—

-nare,~ſi come vegghiamo, che'le Potamie córinu‘a‘

mente fann0:-e che però il Marini ſauiamente hab

bia poſto le Napee in compagnia ‘delle’ Nereidi;

mosträdo peròdi-.hauer più'cogm‘tiane delle Nm—

fe,cbe de paſìan's Ma io non"l‘aſcerò‘dí'direflhe ſe

.ben -loNapee conueneuolmente .ſi-pógano in ma

- ge craig' alçxguçg {tryinçàec'rîtjgtro ciò n6_sò vedere,

“f" _ . ~: PÉF‘FhS'
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"Oli

perche il Marini vi doueſſe porre anzi loro,ché

le Naiadip le Crinee,o le Linniadi,e le Efidriadi,

o altre che più ſimilitudine habbiano con la na

tura dell’acqua. Il che ſi come ſarebbe fiato più

coueneuolejcosí lo hauei'e accoppiato le Dee del .

mare con quelle de fica-i , ſenza la compagnia di

quelle (ſe’ boſchi,o degli alberi, o de monti, od’

` altre non acquatiche;parmi,che ſia lonta no,e poco

veriſimile , e accattato , Doue che ſe le Napee ſul'.

ſero-Rate poste con loro inſieme có la ſchiera del- '

le Naiadizdelle Driadi, e dell’altresla compagnia.

ſarebbe flata buona,e veriſimile: perche nelle cóñ- _

uerſationi vno tira l’altro; e ipiù familiari fanno,

che paſſano ancora i meno. ‘

l 14 Di ‘verde muſchio.

Dice quì lo,Stigliani,che ílmuſrbio non è 3754,60;

me qui Hſhgna interpretare . ma è materia aro

matica”,- che ſ’eróaſi dire muſco e nä'muſchio.Nel~

la qual coſa io non poſſo nó maraurgliarmrſome

ha egli fronte di affermare come coſa certa; e in .

dubitatazche mafia per barba dir nó fi poſſaze che

fia óaróariſmo grammaticale; ſe nelle ſcritture de

buoní,e ne’Ditrionari,che ognuno ha per le mani,

ſi vede paleſemente l] contrario? Stima egli tanto`

la ſua propria opinione , che ſi ſdegni , ſe non di

crederezalmaríco di vedere quello, che dicono gli

altri? Se egli haueſîe pure aperto il vocabolario

della Cruſca,-non hauerebbe egli trouato,che mu

ſchio per herba, e non muſeo ſcriſſero gli antichi?

Pietro Creſcentionel ſecódo capitolo del ſettimo

libro così dice in Latino.Pmt4,_/ístatz‘m cumſesaia

fuerínt,copíarè irrigenturzter , aut quater frnóìífi—

{affini intimo. ;ed mm 've tufiafuerint mafia c0:
" " ` ’ ì" "‘ó' " ""`“ _Zf aperta,

*I
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.fm-ta ,radantur . minmſcü autè'necäafîíflìt Pd!

ladiur, ſepc cinerem íngerendum . I n Volga-rc dice

cosìzlpratifflincö'tanëze cheſaráínajîegazi-,fi ad“.

’uinofortemcma,ſip0trè`no tre, o quam-a 'volte ſ2- '

zar l’anno.. Ma quandoſaníno *vecchi- ”aperti

dimuſchìo,fi raduno-E accìocbe ilmufihioſiconñ~

fumiflcandoſibfl dice Palladíomiſi deefinſſ) met.

ur cene”. Hor che va ne pue Signore Suglianì?

?128.Ella aſcoltallozamarcbe l’onda, e`l ‘vc ma

Ferzcbe’l tutto diflimo Tdir non Bolſa_

S’ induce quì Proteo a profetizzare a Venere la..

morte di Adone,e quädo egli cominciò a parlare,

dice il Maríni,che ' .

-J’trtter tdci” i 'venti, e l’onda imma”.

Soggiunge poi, che Venez e-nó lo p‘orettc-bene in.

tendere , perche l‘onda ,e’l vento l’ impedírono,

:i che non pote‘ vdire il tutto distintamente. Hof..

ſe i venti taceuano, el’ acque non ſx moueuanmcoñ
me era poſszbfle , dice lo Stigh’ani , che r0g1|eſſeñì

ro a Venere il ſentire, o l’ mtcnder la’ fauena

di Proteo 2 L'Aleädro riſponde,poterſi credere,

che i nenti àen :’acque‘aflè ro, quando Proteo princi

pìà ílſuo canta , ma che po! nonflróaflëm la fede .

Ma ciò non fi dee dire ; ſ1 perchei vent] non ſi vo.

glìono ſar dlſllbbídll‘e a Pretec; ſi perche il Ma

rim‘ afferma chxarameme, che Butera tacin’ , men

tre elzèxſèioèſe la Img” in quelle non-;cioè mentre,

@he durò a fauellarc. Più prcsto fi potrebbe dire ,

che mentre durò il parlare di Proceo , ben tac..

quero i ”nihma non l'aura; e ben il ma re fü ſen

‘ za moto d’onda, ma non d’ acquaze che quando il

Marini dice,che Pandax l’mntaimpedimo l’v‘dì—

mg Veneresper l’ondajnçédarlfacquafl p.10 véñ_

19
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to l’aura . Ma lO per ver dire , non mi acqueto

di qUCflOſaluumme fac ,- e ſtimo, che il Marini ſi

poſſa in cin malamente difendere . Nota poi lo

`Stigliano:. che la congiunzione ancore/?e richiede..

ſempre i‘lfigg-mfliuo 5 e che però in quello lucgo

viene a ſiar n-alc; dicendoſi ancora/reſero,… vece

di amor chef-arcano]] che veramente ècosi,quá

to all’vſo comune dell' idiomaPure i poeti vſano .

delle licéze alſar,e particolarméte nei tépi,e ne nio

di de vererÈ ſorſe ”Marini hebbe riſguardo allo

eziè‘ſidei Larini,al quale par-,che riſpóda il noſtro .

ancore/Ieze diede a queſiolo indicatiuo, come talo

ra 1Latini lo däno a quello.Ma ciò ſia ſopra-dilui. '

tig-Dal zio/onda! zímor confuſa e *tinta ›

Lo Stigliani bialima quello verſo , come anco ›

quel‘ altrO,

Che penſai-a‘, che non pair-ij? *vole:

perthin’ſe contengano óf/?íacz‘ml qual bifliccio io

per me non lo sò vedere: perche dolore-,e timore...,

far-i èporra non formano al paeſe mio biſliccio,

ma rima,o conſonanza. Se poi egli vuol biafimare

le rime per entro ai verſi,- q'uelììe vn' altra coſa.lo

ſono di parere,che elle non lian vitíoſe, mentre.,

parcamcme venghino vſate . E_molte ne _veggo

non ſolamente nei Poeti Volgarizma ne’Latini an

cora ,e ne Greci. I Prouenzali furno ſmodati in.,

quella parte . E Dante ſu il primo , che reſirinſe

queſt’ vſo : e ’l .Petrarca poi lo riduſſe a conuenc

uol termine , eleggiadro . Non ſi può veramente

negare, che tali Verſi non-ſiano ` armonici più de-ñ

glí altri 5 ma però meno de gli altri »ſi vogliono,
Vſare,per ceſſare la l'atleta. ì ` .

119 ffiflò d’ dtrofluporpallida” mura;

. . Z' 2. E per



"j-its c ON SIDE RATIONI
E per le 'viene “On freddogiel le corſi: , ì

Venere come hebbc ſentito da Proteo,che Avdo-ne

pericolaua di eſiere in quel punto ammazzatonrc,

ſtò attonita , e ſoprapreſa da' grédiſſimo ſgomen—

to. Non però ſi dee qucsto chiamare , o Stigliano,

incredibilità , o dáfft‘mi‘zlianza a',- ”iſlam-:Perche

non tutti' gli Dei' de Gentili ſapeiiano le coſe fu—

turcima Gione ſolamentc,leP-Ai*che,e gli altri,che ‘

il dono haueano della profetia.Di quelli tali non‘

era Venerese però vediamo, che da i poeti molte

Volte ne è introdotta ignara;e le só fatte doma dar '

coſe a Gioue , che alla destinatione di quelle lor

fata erano ripu’gnantiQuindi è, che ella nö pote

ua ſapere i'l tempo della morte di Adone; ſe da

GlOULzO dalle Parche,o da [îroceo ,o da qualche

altro Dioindouino paleſato non gli era . Ne ofla

il dire,che eſſendo ella Dea di vna Pianeta , e ha—

uendo la’ ſcienza della Chiromantin ;potcua ciò

.molto bene antinedere,anzí.che antiiiednto 1’ ha—

. neiicome appariſce quádo ne parla in Cielo con

Adone,e q`uädo in forma diZíngana gli da la buo

m’ventuÎa. Perche mediante questc ſallaege vane

ſcienzeipnteua ben ella odorare z e dubbiamen—

te antiuedere così fatto auuenimento , ma ſaperlo

di certo non già‘ . E di più egli ſi vede , ch’ella.

non era vna grande Astrologheſſa; perche le ra

gioni , che ella porta nello vndiceſimo canto

i contra IÎAstrología : ſe però non lo fà per con—

forto di Adone: ſono aſſai tiiuiali,e di pocomo—

mento :,'èil dire che nella natiùità di Adone (.fi- `

come ſi raccoglie dalla flanza 208. di quel ca'n—

to“) ella 'impediſce la malignità di Satumo,e di

Marte 5 ſcçondo la dottrina degli Aflrologi non
'.\` ~ l . b - 2C:

\
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è vero: perche eſſendo ella ſotto i raggi Solari',`

viene a eſſer ſpogliata dl ogni efficacia ſalubre: fi

come altroue habbìamo veduto . In ſomma ne.;

come Dea , ne come ſauia di Storlomia , o

di Chirdmantia. o d’alcuna altra facoltà diuina

trice , potctia ella certamente ſapere cosí l'atto

accidente : ne appariſce in alcun luogo di queſto

poemaxhe l’habbia indubitatamente o ſaputo, o

predettolî però non è da’màrauiglia rſi, ſe al cer

to annuntio , che da Proteo glene vien. fatto , fi

conturba ella così fieramcnte q Ma quanto ap

partienea Proteo: poteua ben'egli ſaperlo inſal

libilmente, ſecondo la dottrina della st01ta Gen

tilità ”wait munque omnia 'Datel' , gucfimt’, quae

'fzzeríflt, qua? mex 'aemura trahaniur . ~Non è già

vero , che egli, come dice lo Stigliano ,in tanto

‘indouínaflè, i” quantoſpiaua le eoflímtíom* de’Cz'e

Ìí: perche ſe bcn Proteo Rè d’Egitto, quale vo

, gliono, che ſia lo ſteſſo che Pi oteo Palleneo: ſap

píamoiî, come riferiſce Diodoro , che vſaua con—

tinuamente con gli' -astrologi: ſappiamo ancora ,

che a queſto era ſtato dato il dono della proſetia

da Nettuno , come a pal’tme de gli armenti ma

.n‘ni. .ll che chiaramente ſi vede nelle adzlotte.-`

parole dl Ver-gilio. ` " ‘ `

,.…….…_ nom': namque omnia Wales'

_Q5412 riit,qlrrefaeririt,qm max 'Uè’tflm trañc‘îtur. _

?flippe- im Nr'ptzmo "U {ſum ci‘? J immuni”.

C” HI .

{ſi-menta i cf)- turperpafcítfirbgngíte pbaèdr .'

Nota poi loStipliani, che Î—ìrorea non prefetzzza

mai, [honda i Gentili,fl non rſorçm‘o, e legati” e `

che PÈFÒ èdzfiíméglíanîa di ”Rame-3 MET-"fi“
1" W ' Z 5:..fÎNÃMz
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‘volta lofaccia volentieri, eflralto. Riſponde,

l’Alcandro,che P2 oteo non profetixauaſe non‘ le

`gato, mando beníuzr a oiò :fm-:zato dagli Ìmamim;

ma che altrimenti/idonea dire , quando egli ſm

ucim uſeruirc a gli Dei. Ma ſìcome di cro non

porta egli alcun eſempio , ne alcuno per auuen—

tara portar ne poteua i così ne porterò io vno in

contrario ,che ſ1 legge nel ſettimo libro di Silio

lnliemdoue Proreo iirraſmuta pure in varie ſor

me, per vſcir di mano alle Nereidi g e forzato ñ

, mlmente gli riſponde alle domande ; nella me—

deſima guiſa , che ad. Aristeo ſi legge hauer fatto,

e a Menelao . lo nondimeno credo , ñche ſe ben

Proteo viene indotto a riſponder per forza così a

li huomini, comea gli Dei; non ſia pero errore

il farglelo fare ſpontaneamente : vedendo , che

Nereo ancora vſaua di riſponder per forza,c0me

ſcriue Ferecide ,‘ ch' egli ſece‘ad Ercole; e nondi

meno appreſl'o di Oratio proſetrzza ſpontanea

mente a Paride la rouina di Troia . Non ſono

quelli, edittidel Pretore . .

136 Mmàfigura il corpo, eſi coſÌÎerſè

' -Tuzta di :anche ‘e díuennealza ilcrine .

Quelle parole hanno qualche ſimlglianza con

quelle del Caſa , . '

Ecomafifl ſembianze fi'mr’ſchr'aro `

Diſpone, e conc-be, eferſi 41g::ſue chiome .

Miſarà bene,che noi di aminiamo non ſolamen

te quello luogo del Caſa, ma il rimanente anco—

ra delle. ſue rime, per non deſtaudare dalla n0

flra promeſſa i- candidati della poeſia . Dico

dunque, che malageuole eil trouar coſe,che ma

l“ Reauoìo_ chegran bia-ſimo accattino nelle com;
e ‘ ſi i a — Pofiî,

-`__~
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poflcioni di questo autore; e ciò per due ragioni:

l’vnaperche pÒChiffimcſono le ſue poeſie , non

paſſando cileno il numero di 59. Sonetti , edi

cinque Canzoni: el’altra, perche tanta diligenza

nel fabricarle egli poneua,e con sì aſpra lima poi

le ripuliua : che aller non poteua di meno, che

terre alla fine , e pure non riuſcifl'ero . E perche

il tempo epadre de’penſieri migliori , e delle

opere perfette, acciò che tali componimenti ſino

all'vltimo car-ato ſi affinaſiero , e oro di Ofir di

uenifl'ero , ſoletta egli per lo [patio di molti anni

concuocergli , e in certe ſue caſſenínea ſar 1km

ghifflme quarantene tenendoglr , non ſolamente

di ogni contagione, e pcstifero malore,ma etiam

dío di ogni pipita , e di ogni minimo pellicello

curargli . Onde ſe, come egli fù peſato nel com—

porre,e patiente nello cmédare, così haueſse hau—

to finge-gno poeticoae largamente per lui verſato

haueſsel—I'pocrenezio nó dubito püto,che il sómo

luogo fraiToſcaniPoeti occupato s’haurebbe.Mz

quanto egli fludiando , eſaticando ſl acquiſtò

d’arte': altrettanto la narura: inuidiando ſorſeî

progreffi della emula ſua, di ſe fleſſa, e delle ſue

grave gli ſù ſcorteſe ., Egli nondimeno, con tutta

quefla natural pouertà, ſopr‘ail Poetico vulgo

più che aaai leuoflì : e a grado ſingolare di virtu,

edi gloria perucnne. Ilſuo stile generalmente e

nobrle,e magnifico, {gene ,e d—ignitoſele parole,

non volgari le forme, ſostenuto il numero . ed

Eroíco. Ben e vero. che queflo ., e la ;tela della

dicitura più amici alquanto delle orecchie, e piu

naturali efler poteuanoPerciocheí trapÒrtam‘en—

ti., che delle mplto congiunte/coſe” vn verſo
ſi- * Z 4. all'al

’ o
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all’altro ſpeſſe volte ſi fanno, ficome alla granità

della Orarione affaiconferiſcono : così alla natu- ..

ralezza non lieue nocumento apportano . E per

che il naturale ſr vuole anteporre allo artrficioſo',

e piu ageuole e il 'comporre con sì fatte ſpazzatu

ra, alla Caſeſca ,- che facendo interi , e finendo

con la ſentenzai veriì alla Petrarcheſca, quindi

e,` che nella parità delle altre coſepiù lì dee quel ’

Poeta pregiaro che meno ſpezza con la ſentenza

le rime, 0 meglio la natura mentiſce, facendolo .

Il perche io non polſo finir di lodare il Caſa`in

‘ quella parte , anzi quantunque volte io lo leggo

mi par di Rare in ſu l’equuleo , e di ſentirmi fli

r’are, edislogare i nerui, e l’oſsa , o flrauolgermi .

`appunto in quella guiſa, che flrauolti ſono tal’vz'

m de’verſi ſuoi . La ſentenza ancora , ſr come

non e biaſimeuole , così e molto ordinaria, e po_

chiſfimo ha del nuouoze del pellegrino . E quel

lo che io flimo gran vitio nelle pceſie patetiche ,

quali per lo piu ſon quelle, hanno aſsai dello

Stoico, cioe ſon priueaffatto della paflìone,e non

hanno pure vno aculeo di effetto . e fi vede ma

niſefltamente, che egli non’era, ma volea parere

innamorato, e che quei concetti amoroſi gli vſci

mano della penna ,e nòn del cuore . Onde none

marauiglia, che gli habbiano ſat to poco honore,

non eſsendo andatala penna; fire-:tar , come fi

Cünueniua , dimm al dig-:zare . Oltre ’a ciò il

ſuó stíle e dirittamente contrario a quello 3 con

circle materie amoroſe trattar fi vogliono; che

piano, ageuole, e naturale, e non aſpre, difficile,

e artrficioſo conuíen , che ſia .a Conchiudo , Che

qllestç compoſitiçnizfflercagionç del concetto af::z ~ ñ ì.“ ’ſsstflí
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ſtilato, delle forme non vili, delle parole ſcelte;

del numero ilpiu ſoſtenuto, e della maniera no

bile, e degna, non deono ſe non eſser laudate: ma

per cagione della ſenten2a ordinaria, o ſimile , o

iterata, o non patetita :‘e delle‘íorme non nuoue, '

e del “numero‘ allepvolte inceſpante , ’e duro: e

dello ſpezzamento de'verſi affèttato: e della ma—

niera nOn confacenteſi tal volta alla materia : di

lode piu che mezza-na degne non iiono . Hor ve..

diamo noi, ſein eſse alcuna coſa vi ha dipártico

lare, che degna ſia di eſser~ chiamata in giuditio

dinanzi al Cenſore. Nel Sonetto , Taich'ogm‘ eſ-3

,per-ta, dice e li allaſhadonna,

Pre-gio J more, e míofimmo. eſòurano ,'

Doue l’vna di quelle due parolc,_/brrmo , :ſom-4:

m, ſenza dubbio e- ſuperflua . Percheflmmo ‘

vuol dir altiſſimo ſopra Ogni altro _,- EſÒPVdÌIO e

il medeſimo›,cheſuperi0re-- Onde quella coſa a

chee ſomma , e ancora ſourana , e tiene [vltimo

grado della ſouranirà- E però eſsédoſi detto di al..

cuna coſa , che‘söma ſia,- ſOUerchio, e ridicolo ei]

, ſoggiungerc,che ſia ſourana . Breil’ altro verſoî,

Date al mio fliltofleiſeguír *volando , A \

Meglio era , - ' '

Date ’al mioflr'lſègm'r cortei-volando .

*Perche non ſarebbe cosí ſaltantcó, e quaſi che ri—Î

mato dentro di ſesa cagio‘ne della quarta fillaba,

e della ottaua . , -

N el Sonetto,ſifflígger cbr' per 'D615 hauendo der-5

tozóagnarglí orchi di duolo,non biſognava pOÎ

chiamare gli occhi dog'licffi,ma dargli qualche air '

tro epitetoequiualente,per ‘non iterare la mede.;

Linz Pareti.- .11111030 e audio- ’. " “ .
, .- ì“ " Eine

fl
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Carta perrb’ío mi ffrygga, e di duo] bag”;

Gli ore/2:' dDgZÎO/Ì, el wifi; :riſſa , e. ‘chino ì.

. Piu a‘baſso, doue egli dice ,ñ ‘ ~

Ne pm- per entro .rl vos‘i‘ro aceráo orgoglio

Menfatirofi; calle 1374*] penſier mio. -

in vece di aceráo orgoglio me’ flaun d'uſo ,~ perche

hfluerebbe riſpoſi-o alla' metaſura del viaggio .

` Nel Sonetto Io_mi ‘viuea, ſilamema d’Amore,

perche tolto gli habbia la ſua donna ,le donatella

altrui, ele parole ſo” queste , ~

E‘La’olre rifi), ou’era il mio refugio ,

Wanda qumaſenn’a piu? graue doglía ,

› Repente ad altri Amor duna, e diſpenſa.

Hora ſe egli vuole intendeie, chela ſua donna

ſuſse venuca in mano di vn‘altra peiſonazbaflaua

dire, che Amore l’haueua donata ,ſenza agg…"—

- geruiancora, chedíſpenſhm l’haueſse. Perche
l diſpenſare importa difiribuire , comparrire, e

, communicare vna coſa a piu perſone . E tolta e

.la metfiſora dal peſare, che ſi ſaceua della mone—

ta Ma ſe egli ha voluto intendere,che la ſua don

na Euſse (con riuerenza ) diuenuta potra; pro—

. `prijfl’ìmamente ha egli detto-ì ne meglio hauria

parlato ”granchio-Pere he nó e generatione al—

cuna,'che piu di queſta Comunichi,e diſpéſi ſe ſteſ

aa a chiunque comunica,e diſpenſa la loro dell‘uo

Nel SÒnetto,dolcz` ſon le quadrellafli ſon que’verſi:

Efiazfinflbe la *via: alſuoſin giunge,

Come dagliafin qyìfù mera, e pianto.

Nei ’quali vi hanno trefin : che vno almancofi

7 `potenti barattare confin; particolarmente il pri

nto, per ceſsare .il mal ſuono di qüelfiafi” .

della
7 y

1

Nçl Sonetto,_áîagge;, flangdice, che gli occhi `
___.—_.1~\
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della ſua dóna gli erano [Pecchi qc‘lleſm tòzeám

La qual coſa'nö ~sò,c0me puſsa eſsere.-pefrche nella

tenebre non ſr puòl‘huomoſpetchiare-. Sò benç,

che quanto al ſignlficgto non può ſaluare ,ma

quanto alla metafora, non vedo come ñ.

Nel S‘onetto , Ben *veggío Tiri-mo, parlando

del ritratto al naturale, che {atto hauea Titíano

della ſua donna; e agguaglxàndoloallo :l'ampia:

re; dice queſie parole , ' '

E ”Luzern-;MMT cor doppio vitro”

Ilſuo wafer-10,01;: mlwſòſſoìra;

E men-[re, che l'71” 'volto, e l’altro mir-1,`

Brama’l'vero tran-ar, ”e m‘ ben done . .
Hora ſe nc’ſecondl due vcrſiſivuole egli render la

ragione di quello , che detto hauea ne*priml due,

cioe di trouar doppio conforto , mirando la ſua

donna hor vera , hora dipinta ,- biſognava , ;he

poneſse nel principio loro la particella cauſale , e

non la congiunriua; e che diceſse per eſempio ,

‘Perche mentre l’71”. volta. e l’altro-mira

Brama’l "vera trouar, ”e :ci ben da”: .

Ma ſe m effl vuole ſpiegare quello , che detto ha:

116113 {Îegli altri ,- e dichiararezqual fuſse que-[ſuo

dPPPÎO Cöſorm; biſognaua cótìnuare l-L cottrut

tlone,e i modi del tcmpò,dic_ëdo per auuentura, ,

.E mantra che ſm” volto; l'altra mira

Brama’l 'vera trouar, ”e ſappia done -.

DOHC che hora egli dice, Piacemí, che ilmio cuore

”dááia doppia confirm . E mentre e li mira ì’îmo

‘ l’alta-o 'vaſta, non :xi done tran-:rei 'vera .

`el Soncrro Or pianga, euui quel verſo ,

D415!! te/bro, onde n'a” eri, e ,chiara . ,

_956 quel flnn m' non bell lufinga le orecchie_
A "`” "" W’ " * 515115

fl
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delle Gracie.,lo ſon cert03che il Caſa prima ſcriſ

ſe m* ricca z ma ofEçſo 'dal concorſo di quef due

ri , ſ'cámbiò i l fitoflìquelle parole , e rifece ricca

;, eri .ſima meglio ſenza ,dLi'obío ſarebbe ſtato,

Dal belieſor, che tifm ricca, e“c/aiara .

Nel, Sonerto , @del 'vago prigí072íe1*ofèeregrino ,

“Le parole .prigioni-:ro pefl-egrino fanno il ſuono

jparre languido, per le poche conſonàntì; e parte

aſpro , per lc molte r7, che dentro vi ſono; doue

in' questq luogo biſognaua, cheÎdolc-Îffimo {uſsc .

All’vno, e all’altro ſ1 ſarebbe in parte rímcdxato ,

ponendo pellegrino, in vece di 'pere-371'710.

Oſse‘ruìſi, che queflo autore itera n‘olte volte

;ſe medeſime coſe; e pare 3 che non ſappia variare

._ ‘alcune ſue forme; come chiamare ,la ſua donna

dura fi’h’e , bella jelceſilp-fflmfelce ,fiòglío "vino,

fio‘glioſam'o 7 freddo marmo -, aſizm colonna , óe‘l

.ſaſstypietoſa iigre, cruda tigreſhellafèm, alpes?”

ſem, aceróz'zfem 5 .aſsomigliare il ſuo fiato alla

pratella, o alla tempcfla s lſuoi penſieri , e dilettí `

amofoſialcíóo ,- ſe ad vn 'uccellettoz chiamare gli

@echi della ſur-.dogma kili” rei.“ dir ›, che ella 11?‘

"vigore. dífm-lo cenere; e altre mÒlte .

Nel SODCttO;,.._Gizile_/]Î. Òz Apr conoſco , fa vna

cognparatione tra ſe 5 e Glauco: dicendo , che fi

` come Glauco ſx poſe ‘in mar-e, e‘zd; :huomo puro

mortale d iuenrò vn certo. meſcuglío di ſpume , e

` di conchcè e, di ſale così egli ſceſe puro nel mar'

del mondo:‘dalle cui tempefle-ſu egli aggrauato

di ſome aſsai indegne . Hora per laprima io non

sò, dpue egli s’habbía trouatozche-Gla-uco ſitraſ-ñ

formaſse in vna coral figuras Ghedi ſpume , e di'

çgp‘çhe, ‘ç di ſala gnjſchíaca {gſsgz Bene c` vga-Q

Q
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che egli haucua la barba verde', le braccia az-Î

zurre, ele gambe di peſce; come dice egli ſteſſo, `

_ appreſſo diOuidtO; ma che dl ſpume , e di con

che, e di ſala composto fuffe, ne io l’ho letto, ne

per auuentura ſi leznc. Ma dato ancora. , che ciò’

pur, ſalſe vero; peſiamo vn poco -la conueneuo— `

lezza di qucsta comparatione; e vediamo ſe fia.

in equilibriopfe daflpnrtc alcuna rimane eleuata.

Io dicozch'e quando anco Glauco ſiÎſuſſc trasſoffi

mato nó ſolamemcin‘vna figura ſchiumoſa, e nic

chíata,e algoſa,~ma in qual ſi voglia PLÙ inostruoſa

forma , che nelmar ſia , ſe voleflì bene il monaco"

Marino 3 o’l peſce Veſcouo; con tutto ciò era egli"

diuenuto vno del numero degli Dei ,- ne meno_ dì"

ragione haueua nel mare , di quello,che Tritone;

e Palemone , e vProteo vi haueffero , come dice." z,

egli medeſimo appreſio' di Ouidio. Di maniera ‘ '

che eſsédo cgl i dalla humana, e morta] vitapaſſa

to alla immortale , e diuina ,— v'eniua ad hauer mi

gliorato”: non peggiorato la ſua conditionc. Ma

il Caſa ne vuol `dare ad. intendere il ,coritrario ;

mentre paragona la ſua trasformatione in peggio
con quella di Glauco: quaſi chequesti paliſiando

dal mortale ſtato al diurno, dalmeglio fuſſe, paſ

sato alpeggiox: che quelle ſchiume,c quelle conf

che,e quell’alga gli fuſſeroanzi -di ’ſcorno,` che dl

veneratione .- La qual fimiglianza quanto pari

- ella fia, ciaſcuno da per ſe lo conſideri. Ne tra— ~

laſciar-ò di auuertire , che 10 hauer _detto ,4 che.;

Glaucoſi poſe in mare, non paſſa‘ quí con tutta.

la proprieta del mondo ..Perche POZ-‘7‘! importa

locare alcuna coſa quictamentez 'o alrr:eno_ſenza

Violenza . Doue che Glauco_` quando -hcbb e gu’: ,

_…,_,_ ` _, ,_ y Ì-ÀÎL

— ` I
\ _. _, 7 *
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”ata quell‘her ba‘rgnota , ,

Trepr'dare :Dtm prflaordíaſenſit ,

Aheriuſq. rapr' natureper‘i‘ur am ore .

Nec potm't reflmediu: repetendaq. nunqìmm

Terra, 'valeſiixit, corpuſq,fizá equo” merſit.

E però non ſ1 dee dire, chr: eglíſipanefle; ma..

cheſt gettaſse,o che ſiattuffaſse nel mare-Segue il

Caſa, che Glauco era hflomo pm, ecbíaro . Do-~

ue io non só quello, che importar voglia la paro..

la &bi-:ra . Percheſe della vera chiarezza inten

deremos Ciò per auuentura non ſara vero: accio

che Glauco dopo eſàer fatto Iddio , credibile e,

che più chiaro , e lucido fuſse z che quando eg”

era vn ſucido , e riarſo peſcatore . Ma ‘ſe per

chiaro intenderemo puro, e mero,eſenza minu

ra di altra forma con l'huma na; ciò oltre all’eſser

di duro ſentimento, è ancora ſuperfluo,- eſsendolî

di già detto, _che egli era puro . Vedaſi ancorap ,

‘ come ben riſPOnde quella comparatione ;mentre

fidice‘ , che ſicomele ſembianze di Glauco ſi

miſchiato di ſpume, e co'nche , eſerſi alga ſue

chiome; C051 le tempeste del mondo grauarono a

lui. l’anima d’indegne ſome . Percroche nella

trasforma-;ione di Glauco non vi furono tempeſìe

ver-une,- ed egli non ſolamente non fù grauato

“d’alcuna ſoma , ma da Teti, e dallo Oceano ſù

lustrato , e purgato ‘non ſolamente della morta

’ lità, maetiandro di Ogni Nino; dicendo egli

th. mihi qnacunqaeferam mort-:lia domani ,

Orca7mm, Thetqu.raganz. ego luſtro" ab illír,

Et purgante nefar tot íer mihi carmine dic‘ìo,

Pefiora Plum inióm* iuóearſupponere cantu”: .

Se .dunque Glauco ſu purgato della mortalità , e
i i W ‘ 4’981“
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d’ogni vitio; non sò. come ilCaſa poſsa parago

nar’ſi con.lui: col dire,che il mare , o le tempeſte

del mondo lo haueuano grauaro di ſome inde—

giie: le quali altro non ſono , che i viti) e le.;

peccata . ~

Nel Sonetto ,

Danno ( ”e di terziario bogia balli-mq:: )

Fuggír miſera il ‘voſtro :ardente raggio:

Bent/fia n‘auflampi à donna , e non 'Zlantdggix

J'i cam, e dita! pregio è miaſÌ-;eramzflz ;

QLel *vantaggio ſi vede, cheè vn’huomo troppo

Vantaggiirſo: eſsendoſi tanto allontanato da quel
danno .- con quanto vantaggio dello autore”v

no’l sò . ‘ ' ~

Nel Sonetto,

Quefla ”i'm marta l, cb’r'n 'una, o’n due .

'.b’rerfl'. e notturne Imre trap-aſia, ofiu‘ra , ,

Efredda. queſto èfredda , non ſi può negare

Ch@ freddo non ſia . Quell'altro ancora è verſ

du ro,e ſcontorto '

Gloria mm di 'Uifitiſig/Îd che vale?

Hannoui ancora in queſte‘Pqeſxe, eparticolar_

mente nelle fini de verſi, alcune parole , che per

poco ſono rifleſſo, e delle quali bastata ſarebbe

vna ſola,~ come, verbi gratia; mi purga, ‘eſpqghadí

penſieri,- r0 di, e paſti,- rimandi, efaſcí; con:mq’a,e

parte; dona, e diſpenſ45p:zíta ,eſl'ompaganfiÌÌn

ma, eſourano, che fiè auuertito ;ſani , e chiuda le’

piaghe; nuouí, efreſcbí, contendaiegioflríia'ipa rio,

cfefla;fiammeggìAffiflflendeyòlleuo, ('9- ergoy'gnu.,

da,e caſſa, del Petrarca, toglie , e'fura : místrug—v

go, c ;faccia ſplende , e riluce; [me infermd 3 e l‘é

zne 'aac-'Ilmimſparjb, efiialto: e molte altre ſimió_

l ' _ ` \ glianli.
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gliantí . E tanto di mondiglia ci-basti di' hauer, i

noratoin ynsi lega sì puigata, esì ſcarſa. Hoc i

volghiamoſi :illo Adone . i ' i

17;- Alì ſi finge, che Venere in paſſando vi-j i

cino alle Echmadi , ragioni delle ſue battaglie.» ‘

. nauali, che in proceſſo di lungo tempo doueano

in quel luogo auñienírej l’vna di Matc’Antonio

con Ottauíano. e l‘altra della lega' Chriſtiane Col

=Turco; della qualeragiona ella cosí ,‘ i

L’altro eflerminio, onda/ii por r‘aſjzetta ‘ i

A! Tui-rheſrnfurormorſò, e riti-gno ,i i

Fia d’mgiurta immartſiilpa’ra 'vendetta .

_ `Contro il dífîruggítor del mio áel regno. ` , 7‘

Nò nàfuggir non puoi maluaggiaſèiía “

Ilcas’h'go del Ciel óengíasto, e dEgno , i

D’bauerguaflí ad Amorgl’ortíſuaí can', i

E rangíate in Mefi-Òite i nos‘ìri altari. . -Î

Vedi-a parla tua Luna ampio Idol-atm, Î

.Nemico dlſhm‘iio Sal, Maflinferoce, - Î

Falliti.;,fredda,ſanguin0ſa, ("9- atra 'z

.Romper le roma in quefla ístefl'a foce . ' ’r‘

, Fremizſuria, minaccia, ambbiafl [ah-zz

Conti-p’ l’irizfitta,`e trionfante Croce ,

Vedràron ognituaſqaadra peruerfa

L’Arma”: Biáílonira diſPerfa .

› ’ G `j‘atie al 'Utllaî’ del Giouinctto [bevo,

.Difmfirr della Italia, e dellafea'e;

Che deICorfizr per malte palme altera ,
Fiaccbe_ra` i legni, eſpogliera‘ di prede .ì‘ '

J'pamntera‘ ?Orientale 'impero ,

Fara' di Castantín tremar la Sede .

Laflìando Arabi,e J’cití ièusti 'vostri

Scherzo dellfonde, e paſcolo de moflri .

__… . … .._-, Xîdífi
.I
.I . L

—_`.c._.»A
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Vedefi per queſte parolezthÒVenere parla del*

lap’reſa di Ciprí, e della ſcpnfiträ del ;Turc’o iu"

mare, nella maniera-appunto; 'che dourebbe ſare

vn Christiano . Perch'che'el-Ìa .chiama-il cultoe

Tux-cheſta) ;çmalnggz’a firmi mfflri A[tai-1;, gli .

altari. d'í‘Clansto; 11 ‘Turco , ém‘pía EdMar-4%,! Nes-z

mi” 'dlgflmm‘mſòl ”gaflinferocèìí Îç~ la'CſOUc‘dÌ- .

Chriſto , inflitta', e'tríopfange _z_- ‘Coſe , che varia—`

mente‘non ſl conuengonoalÎaÎPeÎ-fonà dl-V‘enea;

re : la quale fingendoſi-vnaiDeltà‘gentílè ,- ;deu

biaſmereffl aborrirejl culto di ogm altra valigia@

ne‘. Ma ilM'aríno in quello ?magno-clinuentíèaicoar

ſ1, che Egli faceua parlare a VenWWuellO‘dìriu

tamente ha detto, 'c'he-aáui ſ1 cóqueni’u‘a di din-4,1

e non a lcir- E rider’mñfalquìtlîAleandro-;menq

tlc dice, che non c‘ ‘Vëmcl'*>à’thè-f›ìrla , ma l’IjòìIu

di Ciprí;della-qùalefáwrcìíutu-‘Fe-”eye il Getiìw

locale: ’lì-così Venere áüarîtázfidópo @Quelle pu

role‘ lla-tà stflrîa` ſempre“'Vchreffle-quìz ſolamente

ſarà‘ Gip”,- o’lGem‘oxſho . Marnate vpax‘ñolíá zan?

tcccflentíìálle ſùderxe ; nellè* qua-li "en-à ragiona

delia fcon fitta di MarC‘OñAntom—ÃU- ,ze d‘i-ì'Gleópae

t“rà ;'Ìchccoſá'diremo :504-5- Îzhe ella-:Back :Venèrcá

Perchenomncòdoch alla päflu del‘ Turcos, vedi

C'ipñ .Z C ípri è M a‘ nulla-;ha 'dai fl:: Ciprí: co'mla

to'tc'a' diMá'rcotA-moniò a' Blſogncràsdlrc ,’ the.

ella—‘ fia"Rom-a , o‘l Genîd ?di íRoínaxeÎcosírdf-arpcl—A‘

uera'~ Venere nel medeflmd'ñmgiqnçmento hora. Ill’

íſOlaz-[10”` in' èon'tínentclz‘hdra in wi genio , cho-2v

rà‘fl* r'r'nmutçrà in_'vn’altko IQÉ‘Òh dico; Chamon

ſi poffinolndunÉ-tuttélecoſe treatezp, leda-relit
co'm'ìſheìg eîveno ld'd‘ío’ffièòffieîſa’tto bäno il Lea-k

Prófèîa ,'íé'ltré fanciulli 'ñëllä- ſalma: di ‘ Babila; '
'fo , ì‘ “‘ ““- *~ A4/ Pia‘
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nia 5 e come dice’ San Girolamo , che faceuanoì

Pani,i Satiri,ei Fauni ,che dalla (folta Gentili rà

tenuti eranoper Iddii_i: ma dico , che in. questor

luogo ne ſi può , ne ſ1 dee ciò fare in perſona di

,Venere . La quale eſſendoſi coſtituita in quello

poema per vm ſulüflente.—c .vera Deità Gentile;

e come di tale parlandoſene per tutto; non ſi può

indurre in alcunluogoſico‘me coſa finta ,e alle—`

gorica :il che benſi potrebbe ſare` , ſe la ſauola.

non ſuffe' attenente a lei, ma vi falſe ella introdot

'ta per ſeruitio di alcuna ſua parte; come Proteo,

verbi gratis. nel Parto della Vergine `del Sanna:

zare,- done-non per la Deícà del fauolol‘o Proteo,

ma-per lo principio. 'ferree-.della.v genemtíone , o

per l’aria, c per la materia , o per l’vaiuerſo in.

tender". {i può . . Così .am-m in Omero ben ſi pOſ-s

ſono"intendereàuegokicamente leco‘ſe .dell' an

tro dalle Ninfe finita”,- ma ſe vorrai alcuna vol

ta intendere allegoriçamenre , ò Vliffe. ò Penelo

:ò Telemaco , perſone principali {di quel pos-ñ, ,

ma; ſenza dubbio. farai’errore- . Oltre, dí-ciò,,fi.n-,-.

endofi Venerein queſto» oema ,per vm Dea

pmſanägelulſuríoſazqum oanco _ella ſi poteſſe

intendere allegoricamente .- ſarebbe nondimeno

ieteuerenza, e ſcan`dalo,intr0durla a lodare il ve—.

_r-o Iddio in mezzo delle, ;ſue diſonefle iafcíuíe .

Not-a. poi lo Stigliani , non eſſer veriſimile , che

Venere per villania chiami il Turco , Mole-tra :v

perche uſer-*del dire in parte la bugia , dice anco

ra' contra ſe in tutto, eſſendo anch'qflì 'vno idolo ‘

Gentili' . Ma potrebbe a ciò riſpondere , che ll

Mariniha parlato quì ſecondo la -vſanza delflvul

go 3 che chiama iàqlatre tutti quegli , che tengo-j
. ` 7 "H _.__. ſi ' ſi no

" ..2…
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no falſa religione î adoríno gl'idoli , o nò (fiasî'

Venere può chiamare il Turco idolatra, perchenon adori alla maniera de’Gentili_. Nota final- ſſ

mente lo Stigliano in quello ragionamento di

Venere vno anaeroniſmò, quale‘ i0 p'er me non.;

sò conoſcere, vedendo, che ella parla della rOtta

di‘Marc'A ntonio, e di quelladel Turóoflièo‘n‘ae
di coſe, che di li a gran tempo haueuandav ÎlÎtéff

vuenire . ~` 4 ’ '<

:76. Dita”. Dopo, che Venerehía b’iîaſiſi‘ .

mato la Setta Maumettana ,' e lodato-la Pe'de‘dì

Chriflo; fi duOle in quello luogo della nior‘t’è’de!
’Dio Pane . Doue lo Srigliani riprendeze‘cop ra-ì

gione' ,` la diſuguaglianza’ del cofinme : "ſe _Pci-ò‘

non voleflìmo,,ſecondo 1a dottrina elio" ~ .

. Aleandro, che Venere in qu‘e‘fioſluo o" , _fi

falſe il Genio locale de gli Ati-0:‘ "fr F; T

cerauni; done dicono eſſer ì"z' 3

mono quel gran Dio j‘ ì

Pane : e che ,Però ~ ›` f \ '

conuenientez' v -‘

mente fi . ‘ ‘

,f ram. j‘

_ ' _ maricalle della coz ` `² L~ . ~

" Ì luimorte Ger. … .…
" " 'rc Sim: ‘W ‘ ' `

‘ ‘ he.

l

'~'v~.a‘t

...fl..a4
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18.…. @Kuma—flag”; , *4.fafqoçq, efrbuffa 'Dente

… . a. icè'lo’Stiglianiflhe alare’ per iröadí

{Né-ça Napalílaniſmo, Sia .'ch nome di Dio 3

ma ,qnì'ſi piglia per …fiatare 5 o'ſpirare , e non per.
isbadigliare . La ling’ua Toſcana‘vſa il ſuo fre-ì

7 quentatiuo ,zCthè 41,1"!ng . ,Il Marini li‘ ha do’—

nato arl-cora il ſempliée‘ddje'z ,che ſare ` be il me;

deſinjpldi"eſa’lareſi,ſſiz’ import-;riſe anch'` il moui'

MERDA-ì!. . Alaffyoròfin queſto" ln'ogo,è

queliojehedi _e Virgiliö,üjr4re ignémg'ed En
nio! ‘lb-‘.ëwëeflffimmétm i ' ſſ ' " '-7

- lsçafçréo Dati-i delfiémfle vaffizénta‘ſ ,. '. ì'

La parblë ,ninno è,ché.nonaſapPia5che in La~`

tinoimportffigu‘ídatore, p‘capo `,` o Condottíere ,

che dir-vogliamo .J Duce iiixol‘gare ha” la mede

fima ſignificatronexfetrárea ' .J ` .

Eſien ablcor punita); ”Bbc lalui‘ ,

' Cb'alaſtraa'a d’ágzor'mífrfrön duci .

Ealtroue _ _ `

Ch’ioſègua lgffiqffldd, e; cara duce .

Dante …1" fl.“ , 7, .ul

S’allra :ragione ;hſokìtîîffifiò ;fan panta,

Ejſèr den’ſemp-re líſrfrärfaglgi _duri . '

E altrone ,

Lo tuo piacere homai Prendi per dure,

ñ ~.E“altroue ,

L’era-or de ciechi,cbeſifanno ducz'…

Ilmedeſimo ancora importa Duca -`

Dante ,

I?“ ?’zéſë’è-?metumaeflffi' -E l
. "ì… ó- _ ….- .__ a. Ì
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:E altroue, ` ç ' .. ’

Per altra *via mi mena ilſam‘o Duca-(.7 _

E altroue, - . … ,

, Efiguitaudñl’ormedel mio Duca. :.- , ‘

' E. altroue,, . — ñ `

Parolefuron queſte-del mio Duca .`

E altrroue, , ‘ . .

Per“ Pimp-”cinta 'via ”tra al mio Duca .

E altroue, , . ~

Mi tragge a ragionar dell’altra Duca . , k

E in questo .ſentimento lñ’ha preſoin quefio luogo_

i! Marini,- chìamando il toro, duca del/GHATÌÌYGEÎ

io;che~e` quello armmii valma‘- nello-Ottag'o delle

Metamorfoſi d’Ouidío. il quale anco nel primo

dell’artelo chiamò gregir ducem; ſ1 comç,Ver,gj-,

lio ?più volte íl~ Montòn celeste. Sì che Signore,

Stíg‘lianífiatel cariſſimo,- non è quefla come a' voi ,

ſembra metafora ardita; 'anzi non`è_ella metafora,

ma.pr0pri0. , - ` . 5.5_

23. Dunque di quelle , ch’ioſtimaua inn-.vite .. .A , 3.‘

.Bellezze incomparaèíli, ç dim'ne ~ - '

Poſſeditrici ina'egne cime ſbanHB

Romeóraccía;filnagge, e contadine?

Pretende lo Stigliani , che questi vcrſi ſiano flat

’tolti con poco 'diuario da quegli ſuoi ,

Delle bellezze-meſi rare, e tante

Ch’zímorſèruaua al mio ſemi” intatte,`

-Pqflî'dítrici ingilìſìe oimèſbnfatie ,

:Le razze braccia d"vnſeluaggio Amante .

‘ `Io non sò, ne mi caldi ſapere ', come fi flea la bíó' .

ſOgna; ma sò bene, che qucfli verſi del Marinia j

menor‘j_ piacciono. Prima, perche vAdonc non .‘- 7

gra comç quì fi dice, rozzo” contadino‘ ,mn duff…" ,

</~- Aajs Cáto,

~I
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cato, e Re‘ineera verifimile, che Marte 3 il quale’

è quegli, che ciò afferma, lo ignoraſl‘e . Ne anco

è veríſimíle, che egliflimaſſe intatta la bellezza

di Venere: douendo egli pur ſapere, che ella s’e

ra meſcolate col Sole, con Mercurio , con Bacco,

e con molti altri . Ancora quel verſo,`

R022:: &rari-ia, ſelvagge, e contadine , -

ha non sò* Che della vilſa, ne mi piace quel carita—

díne, particolarmente nella vltima ſedia . I vofiri

verſi, Signore Stigliani ( Vaglia pure a dirla ve—

rità ) ſono migliori; non ostante , che l'Aleandro

ve nc c‘ompau’ſca. E parmi che ſi come egli

compatiſcea voi del Vostro amor proprio, così

deggia campatirſi a lui dello alieno: vedendoſi :

che egli parteggia gagliardo col Marini 5 e con

troppa animoſità ſi affanna di ſcagionarlo . Nei

vostri verſi non mi diſpiaCe altro, che il bisticcío

diſera-ma, eſèruire: il quale ſi vede eſſere fiato

fatto in rouazeſſendoſi potuto ceſſare col dirſer-7

ìaua. E poi rimprouerate i biſticci al Marino.

83. Le [anche dellafrante ir”. e pungenti,

‘E de Ia pelleſètolofa ari-”fa .

Il Marini chiama per!” le ſetole d’vn cignale;~

Lo Stiglianí dice, che èimproprieta‘, perrbepm-he

fb” o leonine del/'Ifirice . Riſponde l‘ Aleandro ,

che le ſetoletdel cignale ſi chiamano in *queſto

luogo puche metaforicamente; per eſſere irte , e

pungenti come le ſpine dell’istrice . L0 Srigliani

replica, che ciò non può eflere ;perchele parlar..- _

non poflònoarruflaK/Lcome qui {i dice,che fanno.

L‘Aſeandro riſponde, che quando ſia vero , che ~

le ſpine dell’ lflrice non s’ arrurfian; baſta la ſo

'Miglianza, che per altro hanno conloro ,le ſetole, .

~ af'are,
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‘a ſare,che ſia buona metafora ;Ed-io ancora con;

fermo l’isteſſo; non eſſendo neceſſario, che tutte

le qualità del traslato conuenghino al proprio ,

ma baflando, che quella ſola gli quadri , per cui

s’è fatta la traslatione . Non laſcerò di ‘dire , che

placa in al’cum luoghìd’lcalia ſignifica mama,- e

che però ilMarinia dimoflrare la ſconcia‘gran

dezza delle ſetole di quel cignale, porrebbe ha,

uer preſa da loro que fia metafora; quaſi che ver

ghe piùtoflo ſuſſero, che ſetole .

97… Sotto’l-Mgo gallo” gli morde l’un”.

Crede’IOSLÌgliani , che il medeſimo flagallone in

Lombardo. che anca in Toſcano; cioe l’oflo, che

,fl ſporge in fuori tra’l,fianco, ela coſcia . Ma io'Îî

come non nego,che la voce fmca poſſa ciò impor

tare; e che forſe non` ſia venuta dallo aiykovdeí

Greci, che ſignifica la piegatura di qualüque mè

broseosì anco sò,che inToſcana ſi piglia Comuneq

mére per tutto l'oſſo della coscia , e perla coſcia

* steſſaie diceſi volgarméce,vna anca di capponepí `

dirordop d’altro animale,che ſia in ſu’l tagliarese

e muouer l’anche,apr1rl’anciie,allargar l’anche, ſi

molte altre maniere ſimiglianti; nelle qualianca ñ

dice ſempre per tutta la coſcia . E così arranca

rc, che da anca ſi deriua, non ſignifica muouere il

gallone, benche in andando egli ſi muoua; ma di

latando le coſce caminare, e affretrarſi al p ;flibij

le. E ſe tu internamente conſidereraí gli eſempi

degli SCrittori , ne quali ſi legge la Voce anca 5

trouerai, che sempre della coſcia può ella eſſere;

inteſa; e non mai per auueptura dell’vſſo , che iva

elſa , e’l fianco ſi ſporge in ſuora . Perciochc la ’

90W fiha in Dante; ”Pier-mamo ”uo-nidi rompi-- -

› " ' ’ A a 4 gaia

\
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gnia ad ogm' mouër d’anm; Chi non-vede,'chc Egli

:vuol dire,che ad ogni mouiméto di coſcia,c10è ad

ognixpa-ſſoMuoua cópagnía trouanoë E quando il

Boccaccio dice51;!” per lo coſtato, hora per l’una/Je

e ‘homfix 'leſpalle battendalasſcépio per ‘certo ſa—

~.rebbç,ſe voleſſe alcuno intédere,che in quella pie

gatu’ra d’oſsaze non perle coſce la batteſseñE così

quädo dice Däte, che il 'villanellofibatte I’anca 5
e che egli nóſifi` partizm dall'aria” di VergÌliOZCíaſ.

euno,che diriçcaméte vuol giudicare,c0noſce chia

ramére,chein tal nîanieraintéder ſideeJ-Ior ſe egli

è,vero,come è verifflmo, .che anni voglia; dir coñ

ſèiáfl gallane l’0ſso,che mezzano è tra la, coſcia,e’l

fianco,- proprijffimamcnte hgurà parlato il Marri

. ni; dicendo che Adone ſù morſo dal Cignale nell'

anca ſotto’l g11|onescioè dalla parte anteriore 5

^ però chela deretana non appariſce , che ſia ſor-co

ñ gallone, ma ſotto 1' muſcoli della coſcia ,

xoo.DrzÎ4de,e Napee ſtempmro i n pianto i lumi,

”elle cb’amzmai boſchi. e queſta iſiumir . ,

L’autore in qnefl01u`0g0 mette le Napee fra leNin

ſezacquaticheſſeguitädo in ciò per auuétura l’auto

rità di Seruio Grámatícozilquale nel primo libro

dell’Eneide affermäjhe le Napee,`o Naiadi ſono le

Ninſe delle ſótane.Ma lo Stigliani dice,che le Na

pee ſono l‘isteſseco'n le Driadiie ſi ſóda in vna au*:

tOrítà di Virgilio,che,dallui none stata bene inte

* ſLDice Vergilio, che le Driadi eſsédo cópagne di;

Enridice, sentirono‘ grandiſsrmo dolore della ſua,

morte; e per vendicarla in Aristeo,che ſtato ne era

cagioneivcciſero tutta la generatione delle api . E

dopò quello fa, che Arifleo per placar lo ſdegno

Napee_

`delle Nmfemongri le Napeefddunqueldice egh,le.

\

1
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ñ NAP” ſono il medeſimo, che le Brian-'t'. Hora Egli

ſi dee ſaperc,ciie {i cometra gli Dei celeflize trai

marini, e tra gli Infernali nÒn vi era egualità di

.honore, e di potenza,- eſſcndo altri ſoggetti a Gio

ſue,a`ltri a Neſſun… , e altri a_Plu_tone 5 così'ancora

.nella ſpeíie- delle Ninfe’ſr cOnſidera la medeſima

diſparità .’ PerciOChe lc Ninfe Oreadi,o Orefila

_di, che ſono quelle de monti: comprendono ſOt-.

-t0.di lOro le NSPCE, che ſono quelle delle pendi

ci,~e non die-’prati, e de fiori, come è volgare opi

nione. E ciò dico i0 in rigore di proprietà .

Perche la parola ”27m donde ellcſi denominano,

_ſignifica propriamentequelle parti de monti,che

ſono ai cacumi ſottopofle; ſi come chiaramente ſi

` vede perle autorità? di Omero., e di Aristoſane .

perche le pendici de monti ſono parti di elfiv:

. e’ròle Napee vengono ſottopoſte alle Oreadi’.

Male Driadi vi,che ſono le Ninſedeboſehi ,7 ſono

-ſottopoflezcosì alle Orcadi , come‘ alle Napeu ,

però ,che `i boſchi- ſl trouano in 'qualunqui

parte de i 'monti . Lc Amadriadí ’poi` ,- che;

hanno il dominio particolare di ciaſcuna plan-,i

ta :vengono ſotmpostc alle Drìadí, che hanno

il generale di. Furto' l boſco . Hora- quando

Aristeo, volendo placar le Dria-di ,fa ſacrificio

alle Napee; viene :a ſacrificare ,'e a propritiarc nel ~

~ medeſimo tempo anCO le Driadizche_ vſono depen

denti e -ſottopofle a quelle : e nel cui nome‘a

guiſa di ſpecie ingenereſi comprendono . Nota

poi lo Stigliani vno errore-a'? gta'mmaiica‘ nelle '

‘parole del Marini.- che doue dice,e quei‘îe ;fiumi

vuole,che.habbia\a dire” quçfle,rbe'ífiumiznó poté

. doſi ſenza ſqleciſmo tacere‘ in queſto ;i caſa Upea

. ‘ ~ " ` ' ’ mmc
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name, che, L'Aleandro riſponde, chei Poeti mol~`

te voltevſano di laſciare il relatiuo nel iecondo

luogo, per la eſpreflione,che ſe neè fatta nel pri

mo. Ma ciò fi come è vero , in alcuni caſi parti

colari : così nel preſente luogo del Marini z ſc..

, non è error di grammaticafi almeno duro, e sfor—

zato .’ `

Izo. Fiera non entri a djuorargh' il drago .

La parola drag-o viene da J‘e’plflÌ'ChC ſignifica ve—

dere acutamente, 0 ſpauentare altrui con la vedu

ta . Ondeappreſío iGreci,non alcuna ſorte par

ticolare di ſerpi, ma tutte quelle, che perſpicaci,

o terribili ſono di vista, s’appellano draghi . Ma

i Latini chiamano draghi tutti quai ſerpenti; che

adulti ſono,e di ſtraordinaria grandezza. [Toſ

cani Vſano queſta voce nella ifleſſa maniera : ma

perche a’ ſerpenti ſ1 dipingono volgarmente alati

ed e Opinione, che di tali ancho ſi troni; per que

flo è auuenuro,che Drago ra] volta fi prenda per

ſerpente alato: ſi come in quel luogo di Dantez

.ſopra [eſp-:lle dietro dala coppa

Con l'ala ape, te h' gianna ‘2m draw;

E quello aflòca qualunque :'intoppa .

Il Marino dunque , mentre dice , che la Tigre;

Htrcana teme , che il drago non gli diuori_ iſi

gliuoli ;ha voluro per drago intendere 0an ſere

penre di alcuna grandezza; dei quali non ſi de

ombrare, che non ſe ne trouino in Hircania, tro

uandoſene gran copia nelle parti più ſettentriona

vli . Ma lo Stigliani fi è creduto col volgo ,- che

drago in Toſcano altro non fia, che quelfirpmie

414”, :bef- our-ſpazi: da ſe;cioè non qual ſi v0

glra gran ſerpente di qual ſi voglia ſpetrei mavm

ſpa:
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ſpecie particolare de ſe rpenti alatí ’o Ma parquet,

che ſi è detto,-e per la dcfinitíone anCOra dc idras

goní ,che fatta ne viene da Se‘r Brunetto , nella

quale non gli* ſ1 attribuiſcono le alie: vedcſi , che

fi come io allora m’ingannaug, così hora s’ingane

una lo Stigliano . o ,

1;;,Fanno quì le Ninfe Vn lamento ſopra di ., _

Adonc; e—ncl fine delle ottauè vſano vn verſo

intercalare . il qual verſo dtce lo Stigliani , che

è 'vno artífi'cíafriualo , e fanciullefla: poiche non

r’auuezza con la ſiam-La precedente , e genera

dica-:ita . Perle quati parole mostra egli di ha—

Uere ſtudiato a roueſciola dottrina del verſo irlw

tercàlare,ìil quale, tantoè lontano , [che ſi debba

congiunger con la ſentenZa precedente; che la

eſſcnza ſua fi è , il potere eſſer tolto via ſenza-.

nocumcnto alcuno della ſentenza.Così hanno in—

ſegnato i maestri dell’arte .~ e cosivcdeſi oflerunto

da jtutti i buoni Poeti. Così fccechocrito ia,

quello intercalarc `

l"uyfi’AM’nÌ 'rn'vov mit-mn“ J‘aî'zxa 787 &"va

Così Vergilio in quello, A

Dtm'tc ab 'vróe domum mea carmína due-17;}

Dapbním .

E in quell’altro ,

Incipe Man-:lio: mecum mea tibi:: 'verſi-r;

Così Ouldioin quello ,

Impía quíddnóìtar Deianira mori?

E Catullo… quello ., …

Carri” duranterſuótegminfl; carrlt’efufi'.

E in quell’altro,
Coneubíne ”um da . ` - ì

E çgst ñ‘jë‘E‘ÈEFÈ hanng fatto, come io clicca::

- ~ ’ ’ " tutti
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totti i buoni Poeti . Si che gl’intetcalari del Marí

no ùengono ad eſſer fatti ſecondo la buon’arte ò

Stigliani; mentre con la precedente ſentenza non

ſi co‘niungonop come voi ditemon :’auuezzano.

Miaccordo ben con voi a dire , che il lamento

non è patetic05ne rriuoue il lettore tanto, o quan

tſo_a compaſſione: e che il non iſuegliare gli effet—

ti,ìè vno de’maggiori vitij del Marino; tanto in

questo Poema del-lo Adone, quanto in ciaſcuna..

dell’alti-e ſue opere. L’Aleandro vuol pur gar—

ì'ire, , che quei’to lamento ſia patetico : ma tanto

s’intendcſſe egli de’ſichi fiori. Non .dico già ,

che egli non'ſia patetico per cagione del. verſo in

tercalare; perche egli conferiſce allo, affetto , chi

lo sà bene adoperare;come fece Ouidio quello di

Deianira.,-e Bione quegli ſuoi nello epitaffio di

Adones-e molti Altri-'ma la cauſa di ciò ‘ſie lo nile .

- troppo adorno, e la ſentenza ricercata .

K 139. Laſciami Dea, le direa . ~ . - ,

L’Aurora in questo luogo dice a Venere, cho

non giri piùil ſuo Orbe; ‘perche eſſendo. morto

’ Adone,tempo non era da ſar la ſcorta al Sole ..

Poiſoggiunge i1 Poe‘ta ,che Venere a quello an

nuntìofermà ilfuo rarſò z ilſuo cerchia , e la ſua

flella . Lo Stiglianí auuertiſcc quì molti errorisli

qualiin `aöma ,delle ſóme fäno zero.Dice,cheVene.

re ”rpm-m ingiro ílſuoflielo ma‘ ílfiza Cielo portar

ing-'ra lei.E noi glelo concediamozſc per Venere

s'intende la Rella . Ma egli dice, che nereſſîta ci‘,

eaflriage. ad intender così: dicendoſinel fine della

ſimana, non eflèr più tempo,rbe ellafaccia Iaflo’r—L

:a al Sqle . E io dico, che per Venere in queſto

"PSG. non s'intende/la, I?ella , ma. "la intelligänz’a;

IÌÎÉH , ` ' l
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di eſſa, e dell’Orbe ſuo . 'E che quando ſi dic-Lx,

non eſſer tempo di farla ſcorta al Solezſi vuol di..

rc , non eſſer più tempo!, che ella giri piüla ſua

ſpera, e girädola` prEcoírafal Soleznó protedédo

da altro così fatto precorrimento , come anco il

ſecondamento,`the dalmoto della ſpera 3 e non..

da quello ~ della-Rella . Di maniera, che ſe 1a in-ñ

tellzgenza del terzo Cielmche quì ſi appella V‘e

nere, ceſſe'eä di’ girarqnell’Orbe ;ceſſerà ancora

dl fare la ſcorta al Sole,- e non ſerà neceſſario,che

intendiamo,'che tale ſcorta venga fatta dalla Re”

la: potendoſi-intendere z che fatta ſia dalla Intel-1

ligenza mediante il moto della stella . Malo Sti‘

’glian‘o ſoggíunge, che nanſifm‘ molto in ‘queſta

propofftoxíoè', che p Venere s’mréda la stella;per- `

cbenellaflanzaflguenteſi dice , che ellaſermò la

ſuastella.Adunquc per Venere non s’intende più ‘

la Rella . Il che noi coneediamo volontieri; e che

ne in questa ottaua , nein quell‘altra per Venere

s’intende la fl'ella , mala Intelligenza: e che per

`ciò ragioñacamente , e conſeguentemente ſi dice;
‘che la Intelſiligeanenerea muoua e fermi la ſua

ſperaze chepa‘rimenre fermi la stella, o mouendo

la faccia eolieſſa la ſcorta al Sole . HOr done ſo

no'quejìefalſità‘ ita-rate dìſëntmza ;ſe queſta iti-f

fate contraa'ittioni di :ſue/la Y‘

14;. Chiudo” tantofurorf l’aſma celeſìi P

Si paragona queſto vetſo con quel del Caro ,

Tant’ireſon negli animi celeflië , `

Il qualcſcnza dnbbio è peggiore.- e `con quello

del Guarino, -ñf ` ' ~ .

` Caine tant'ír 42m cor celefle accoglie P 4

Il quale@ comeè-più ſirnigliançç a quel dilYei-z

* gi io,



382. C ONS IDER`AT lON l‘

‘gino, tante ”e `animi.;- celaflibur ira {così` queflo

del Marini è più vehemente; attribuendo il furo

re a gli Dei, done quelli gli attribuiſce l'ira . Ma

poiche venuti ſiamo in ſu’l propoſito del Gna

rínir ſarà bene che dichiamo breuememe alcuna

coſa della ſua Tragicomedia del Pastcr— Fido .

Sopra la cui ſauola molte coſe veramente confi

derar ſi potrebbono; le quali perche da _altri ſono

nate e dette, e ridette ;e nello Areopago della...

.Verità publieamente quinionate, e deciſe; nqi

Feto ci rimarremo di rimetter , come (i dice , _la

ega per questa linea . Solamente diremo , che.

quefla Tragicomedia è colpeuole di vm menda ,

che a tutte le compoſitioni dramatiche de Poeti

moderni è fatta ormai comune; che èvla ſouerchia

luffihezzas così di parole, come di coſe . Vítio

pe, mo e' queſto di così fatti Poemi ,- sì perche {i

i uuuiluppa, e intriga la mataſſa della faqua, e fa ,'

che malageuolmente ſe ne _ritroui il bandolo,e

che ella non ſia come diceil Eiloſoſoffiü-anoz—-ròçjg

51 perche intepidiſce,c ritarda il mouimento de- ’

gli affetti ,- e sì finalmente Perche sforza gli ſpec—

tatori a portarti dietro nel teatro fil cantaro , e

l'orinale. Quanto più breue, e più chiara è la fa

uolaç-táto più ageuolméte s’appréde,e táto più ef'-~

. caceméte cómuoue gli animi,e gli diletta - Il mo.

…mento delle milioni-ama di ſomigliarla foga.- g

della ſaetta folgorezche toccare' ſſa,E _così gli aniñ,

mi nofiri vogliono eſſerda gli aculei_ degli affetti

nel medeſimo tipo e toccatr,e laſciati.E çiò prin

cipalméte ſi richiede nel mouiméto della cópaſ

fione,e dei dolorgperò che ”il citi!” are/Ei! lacri

my-e' c6 le) accgmçiarg laméxí a lamç’ti, e ciuleme

a. dels: `
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a ciuleme, ſircome ſannoi moderni Poeti; ſi ſtanca_

finalmente lo affetto; c del pianto talora ſi miete

riſo . Ciò molto ben conobbero gli antichi buoni .

Poeti così Greci,come Latinise nelle loro drama

tiche cöpoſitioni religioſamentenl'oll‘cruarono; s]

come le reliquie,che di quelle habbiamo, chiara-‘

mete ne danno a diuedere. Ma itrouatorí Toſcani

ſi,come da gli antichi buoni hanno in molte coſe~

deuiato, e più che mai, hora deuiano’; cosí ancora`

i queſta parte,io nó ,dico di tutti, ma quaſi tutti,elëra coſtoro ilGuarino in quello drama l’han fató_

to.Nel quale nó ſi può veraméte negare, che e per z

la diſcreta,e per la continua quätità delle Scene,

ſouerchio di lunghezza non habbia . Percioche la *

quinta Scena., verbi gratis, del primo Atto, ‘nella,

quale ſi laméta il Satiro della perñdia di Coriſca;

ela ſella del ſecondo, doue ſa con lei vna lunga, e

dura rio’tta ,- e la nona del terzo, doue chiude

eol ſaſſo Amarilli , e Mirtillo nella grotta d

Ericim ;potrienſì molto ben leuar via, ſenza...

dare alcuno flroppio alla fauola i anzi con.“

manifefio gíouamento dell’ orditura e della..

quantità ſua . Concioſìa coſa _, che io non só

vedere , ció che ſi faccia quel ;Sauro in queſta

attiene.: e a che fine egli vi ſia introdotto ;ſe

non ſe ſorſe per metter quel petrone alla bocca.

di quella ſpelonea: della qual coſa però poteaſi

ſardi meno; eſeguandoſi ciò che ordito hauea

Coriſca, di menareiminiflri del Tempio dentro

adatta Spelonca ,- e far Caualiere di Coridone, e

d’Amarilli . Ancorala ſettima Scena .dell’Atto

quarto, nella qual Coridone conſulta,e determi—

na di non ſi ggndicare della ingiurie. di Coriſca 5. ’ì …… Pax-z'
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parea me che ſouer-ehia , etheinutile .-onnína-“c

mente ſia . Percioche ‘io laſcio flare,che queſto, ,

perſonaggio non s’inttoduce in questazfauol a 3 ſe

non queſta ſola volta; la ſua dichiarationedí non`

ſi voler vcndicar di Coriſca, nulla rileua , e nul—

laconſeriſce alla fine dellfattione:perche dal non.

lo hauere egliſatto ſi vede, che non lo voleua= `

fare; e ſenza che egli lo diteſſe,.la coſa fleſſa -lo

ſacca maniſeflo . Ancora la quarta Scena del

quarto Attosnella quale Coriſca ſi gloria, eìrion

fa dello hauere íngannato Amat-illi5pure anch’eſ.

ſa lcuar via* ſi putrebbe 3 con la ſeguenteancora...

lunghiſſima ,- nella quale Amarilli ſr predicain-i

› nocente a Nicandro, e racconta-ie ſue-ragioni;

a‘birri: 0 almeno tì porrebbe ella dimolti,e mel-.r

ti verſi caſtrareflome la maggior parte dell ‘altresì

e‘particolarmcnte la ſesta- delté‘rzo Attoze la pri-ó*

ma delquintoz e altre chcñnon' mi ‘ſouuengono

Eſe`tu vuoi chiaramente vedere,v che queſta faó

uola è ſouer‘chiOÎprolitſa; raccoglilzo anco da’rjueaei

sto; cheinixutte'ì’le -Sccnesdöltalia, doue ella-.ſiria

rappreſentata.interajma-di moltiſſimi verſi. cir-e’x
conciſa‘; o veramenteîco” increſc-enzaaeìcon tedio

e‘ flata fine all’Vliírflo-aſëolmtſia .- Ma’- quanto .flip-ó’:

partien‘e alla ſua ſentenzatclla non-fà ſe non bue-ñ..

na, ‘e giuditíoſa-'z- ‘e conueniente-allepçrione-à cui‘.
s‘affinge; -tran'ìne‘ alcuna `ſiatiryehe ſi~ laſcia traſporv

taſc nel vitìo del 'corrente ſecoloo 'di argutegg‘ ‘di

. concert-are ,,-dibíſchizzla’ſre?done ‘pflì ſemplicez e

più ‘naturale eſſer dourèbbó', per ſuſcitare'gÎÃ-Îaſ—-à

ſetti coin mag ' ior ,efficacia . 'Onde ſe n’haurai’t’aó

lento,vfiotraicdg‘líer da queRañPauÒlÎ-l vira" ſeſſanäì

tina di madrig‘alerti z più* da- recitar’ſi'nélla Mea-ì

dcmíàz’Per guadagnarſi l'ò Lena-:he d a proferirſi
' ’ ì’ ’ "` - -da
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;ñ da vn tribolato d’amore,0 d‘effetto altro verace;

J \ La sétenza del Choro dello Atto ſccódo nóè ben

catenata; percioche e` composta di tre anella, che

ſono appiccate inſieme con la pece . Primamente

ſi dice, che Lucrina, mancando di fè ad Aminta,

cagionò alla Arcadia grauiffimi maliitanto Rima.

no~ gli Dei la fede; e tanto curano di farci amanti.

E queſto è il primo anello. Il Secondo e,che il

vero amore nó è (1110 delle ricchezze , ma quello ,

dell’anima.E’l terzo,che iverí baciſonquellichic

ſi danno alle labbra ribacianti: ſu le quali s’in—

eontrano le anime . Hora io dico,che il ſecondo`

anello non è bene atto, e dependance dal primo;

perche non ſi attacca alla principal ſentenza , che

e il biaſimo della perfidia; ma a quello Epiſone

ma, che porta la cagione del gastigo diuino ,

Corìdífarci amanti

L’etern camere ha cum .

Ebiſognaua per far buona conneſfione lodarla

ſede,e biaſimar la perſidia :e non dire che il vero

amore non équello delle-ricchezze:tanto più,che,

Lucrina non mancò di fede per auaritia 5 ma per

l’amore di vn rm‘î'ico paflorello . ll terzo anello

ancora non ben ſicongiugnc c0] ſecondo ,- però

che in quello ſ1 [od-a l’amor dell’anima , e in

quello il diletto corporalc dei baci, ,come quiuí , ’

fi dice, óaciatì. Armge, che queſto ragionamen—

to de'baci è troppo laſcino, e non ſl conueníua

di metterlo inrbocca a perſone honefle,e popola

ri; quali fi coflituiſcono quelle del Choro . ll

perche a mepare, che riſecando la luſſuria di_

quelli baci, megliofitermingrebbeil choro in

'QQEZVÈÎÙÎ
* ' Bh" Gori'

`
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Cori di' farci amantízona'efeliu . ` i*

Sifa nastra natura , 7

, L’eterno amante ha rara. L‘ -

0 veramente in quegli altri .ì'

L‘anima perche‘ſola è riamaízte;

- .ſolo e degna zi’amOr, degna :l'amante .`/

Nel Chow dello Arto terzo ſail] vn parallello

tra’l Cielo,e la donna 5 il quale a mio giudirio nó

è dicounle . pe’rciochcquiui ſi dice, che la don'na

epio bella del Cielo per hauer due J'olz‘ “Oi/;5171, e

firmi , e per raflèreaare le temps/Ze dell’anima; e

er hauer nel ſuo viſo eſuono 3 e moto , :lame , e

valore, e bellezza, e leggiadría. Doueche il Cie—

10 ha -ti n'orchíoſalo, che arcieri: altrui ,- eſefiajfíra,

_ @fateci/a, come irato Leon rugge , eſpaumia ,- ed è

campo di pratella ,- e con il lampeggiare auuenta.

fazer-LE io dico,che il Cielo ha infiniti occhi non

vno; e che, ſe il Sole abbaglía la vifla , le -ſìello

l’auuiuano, e la conſolano; e ſeil Cielo ha ſpauen

teuoli tuoni z ha ancora l’armonia dolciflìma delle

ſpera; ſe ha fieri lampaneggi, ha ancora placídiſſi

, miraggi;- ſe‘procclle, ancora aurette; ſe gragnuo—

Ie,ancora mannc5ſe tempeste. ancor ſereni i ſe Dió‘

cambi-c,v ancora Aprile . Onde io non sò, di quá—

, ta lode poſſa riuſcirealla donna cosí fatta compa

rarione. ‘Il coä’nme ancora di queſto drama è aſ

tſai lodeuole,ſaluoche nella pſona di-Coriſcaznel-ñ

la quale' è porto, e prereflato;e in alcuni luoghi ,

.ione il parlai-c è troppo licentioſo s come’ nella

"Arima parte del Choro dello AJtO Secondo, done

del bacio'ſi trattate‘ nel fine della ſettima Scena

dello Atto quinto ; done ſi parla della caccia al—

iegorx-:a ,-e altroug ancora che nó mi ſouuiene. Ne}

?791989
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`prologo ancora peccati nella con ueneuolezza del

costumcse ſe ti piace, nella contradittione ancora

della ſentenza . Percioche Alſeo dice quiui, chevienea riuederel'Arcadia ſua patria in Tutino:: l

mostra di riconoſcerui l’antro diVenere , ’il tem

pio di Diana , ele ſelue , ele contradetutte. Poi

ſi marauiglia , e par-gli mirarolostupefldo, il veder

trapiantata la ſua terra in così fatto luogo. Ma

ſe egli ſapeua, che quefla era Vna rappreſen

ratione di Commedia ,- e chela Scena rappreſenta

ua l‘ArcadiJ; ed egli era venuto a posta per veder

la; come è veriſimìle, che poi ella li giunga nno

ua;e che egli ſi marauigli , e traſecoli di vederla

quiuidipinta? E ſe egli ſt marauigllaua non di

veder quiui dipinta l'Arcadia , il che di già egli

ſapeua; ma dello artifitio , con che era Rata.,

dipinta, e come trapiantataìbiſogna, che egli ſuſ— `

ſe vno Dio-molto rozzo , e molto alpigno , e che

non haueſse mai viflo pitture , eſcene dipinte in

vita ſua . La qual coſa non ſi dee dire; ſi per eſſer

egli vno del numero degli Dei, quali ſono di tut.

te le humane attioní conſapeuolis (i perche fin dal

tempo di Xenocie , e di Euripide , e di Cleomene

era egli vſato di vederſi rappreſentar le ſauole in

ſu’l IPprio fiume;come nefanno trà gli altri testi

monianza Eliano, ed Ateneo . Ma dopo che egli

s‘e‘ inſinto di trouar la -cagione‘ di questa ſua ma

raurgliai e detto ha , che Clò era la ſpoſa del Duca

di Sauoia, e l’ha honorara inſieme con lo ſpoſo

di molte lodi; gli offeriſce in fine la Tr-ag-íco

media dei Paſtor fido .. I-I'or come c’entra Ache—

loo ad ofi‘erere, e donare vna vCOfflPOfiÎZP-*ÎQJ .

altrui? ChÌ~PQE vede , che’i poeta ſi ſcorda qtì

_B d’m.
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d’introdurre altri a parlare ,- e dice quello z.

che dourebbe dir-e egli ,e non altri i Ma forſe

queſto Acheloo ſi ſarà trasformato nel Gua

rino `z coſa , che non glie nuoua , e inuſitata;

ſapendoſi quanto di leggieri egli ſi trasfiguri .~ (i

come fece nella queſtione, che hebbe con Hanco

le per Deianira . Quanto poi appartiene alla lo

curione: non ſi può negare ,che ella non lia diluci-ſ

da, e naturale , e conueneuole alle perſone , che a

fauellare s'inducono . Non e già cafiigatiflìma , e,

limatiffima,ma ridondante alquanto, e p0polare.

- Ne viſono errori , ne sſorzattn-e notabili:perche

non eſſendoquefla poeſia rimata: ſe non a bene

placito; meriterebbe l’amore vn cauallozſe .a per

ſuaſione del metro ſolo haueſſe detto di quelle

coſe, che dalla corda della conſonanza vengon

fatte dire a’pouer-i Poeti. Con tutto ciò mi ricor

do di hauerui notato vn ſoleciſmo.- che e lo haue—

re accordato Wide-col genere delmaſc-hio, la do;

ueſl dice, ~

Ch’Elídefa‘ de laſtra 'viſia degno *.

Che degna ſi douea dire, c non degna . Anco nel—

la prima Scena dell’Atto quinto lmnnoſi quelle

parole ,

.E come ilfeìvo a'elfico Bramante ,

, Hor d’impreſa ſua'lime, har d‘opra *vile

ñ. Non te ei riſſe/Jia, e nonfihíuaifatica -

,BVUOlc lui dire, che egli,aguil’a del c01tello'

Delfico, che ‘era buono a molti vſi , e tanto ſcan

,n‘aualez vittime,quanto vccideuai delinquenti:

s’impregaua in pjù ſorridi vffitij , ma e detto al

qua to oſcuramente: conciofia che per loferro

Nfromma Pdfiço fi puo_ intendere altro , che il

- ñ " ` coltel
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coltello. Lciò, che ſegue , non aiuta gran fatto
la vera intelligenza ,- dicendo , chev non temette

riſchio di ſublime impreſa ,ne ſchiuò fatica di

opera Vrle ñ Doue che biſognaua , che in tal ma

niera ſi fuſſe detto . lo, a' guiſa del coltello Delfi—

co, in vſi varij m’impiegar,-e varij vficij adempíei:

facendo queſto, equefio, e queſto . In quel ver-3

ſo ancora , ~

Se rigidafocil na’l,öatie, o sfera.” . ‘

Soperchio e l’vno de due, o’lb-attere,o~ lo* sferzare?

e queſto Vitimo non e anco molto dtceuole al fo

cilc . ln‘ alcun luogoil Cielo ſi appena Ciclopo

con quelle parole ,

N.e baſi”: "cmflafronie ,

Moſtruofò Cirlapa ’un’era/aio eígírd I

La quale a mio giuditio e vna metafora ſPropor-Ì'

tionata . Perche tra’l Cielo , e’l Ciclopo non v'e

altra ſimilitudine, che dello bau-ere vn’occhio ſo..

lo . Anzi ſe ben rimiri , non v’e ne anco queſta:

perche il Cielo ha tanti .occhi quante ?celle , come

diſſe Platone . E Dante gle ne diede due, che ſo

no il Sole, ela Luna . Ancora io non sò , come ſi

poſîa conſiderar la fronte nel Cielo : eſſendo egli

corpo Sſerico, ſenza principio, :ſenza fine: e non

hauendo il Sole alcun luogo determinato in lui 3

ma continuamente in giro volgendoſi .r I verſi di

quello Poema vniuerſalmente ſonoaflai numero

ſi . Ma ſe bene ai ragionari Comici , e familiari ſi

conuiene il ſuono , come altresì lo stile , rimeſſo;

hannoui nondimeno talotta dei verſi troppo lan

guidi c eaſcanti , e baffi,‘ e vili: quali ciaſcuno da

perſe ageuolmente potra inuenire. Souuiemmz

i“31592 9!? quello _. a - ,

-_ ‘ . .B b z" *
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Scriflìffiíanſi, cuniaí,arſi,egelai .

quale oltre allo ellere ſdirenato , e rímato ancora

nel mezzo . Edi quell’altro

Brutta, 'Dileſiugiarda, (’9- importanza.

E di quell’altro’ ‘

In 'ma (Zarcone non mi maniraflè . ~

che non lo direbbe lo martore mio di villa . Ma

torniamo al nolìro Adone .

_ 154. Cbifzè Neztanmio.

Vſanoi buoni ſcrittori tanto Greci, quanto Lari-ì

ni dl traſportare il‘guflo del palato a quello degli

altri ſentimenti così esterni, come interni . Onde

pereheil Nettare ,e l’Ambroſia erano flimate lu

più ſaporrte vruande , che al mondo ſuſſero; per

questo quando voleuano dimofirare , che alcuna

coſa giocondiflìma , e ſoauiffima era , vſauano di

chiamarla nettarea, ed Ambroſia . ‘Perche Sim

maco appellò alcune lettere :neñar' niente: . E

Martiale diſſe di vn certo nome, N0mm nucleare..

dulrìur óeato . ‘E Omero chiamò Nettarea vna ve

na, e Ambroſia la bellezza,e’l ſonno,e le chiome,

ſr come fece anco Vergilío, e finalmente ,\ per ab.

breuiarla, tutte le coſe, che haucuano dello eccel

lente ín qual ſi voglia genere, con sì fatti nomi (i

nominauano . E perche vua delle più care viuan

dezche habbiano gli huomini ſi crede , che ſia il

mele , quindi è che a ſignificare qual ſr voglia al

tra dolcezza , frequentiſfimamente in tutte le lina

gue vren traſportato . ll volerne addurre in que

sto luogo gli eſempi, ſarebbe vn volere accender

la lucerna nel meriggiO. Ma gli amanti in parti..

colare , quando vogliono careggiarſi l’vn l’altro,

via-no di chiamarli mel mcum, e mclculum, e in al

tri '

l
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tri modi ſimigliätízſi come ſpeſſe volte in Plauto,e

negli altri Poeti, principalmente Comici ſi può

vedere. .A tale eſempio Venere chiama quì Ado

ne,il ſuo Nettarewolendo però ſigmficare,che ella

non ha la più dolce, e cara COÎ‘J di lui : e che egli à

il vero ſuo Nettare, e non quello,di cui ella, come

Dea ſipaſceua . Ma lo Stigliani dice , chefifm

` gli Deiſi conm'ene queflafmſi,fragli huomini non

fidiſconuerm‘ il dire ínſimili caſi, mincflm mia .

Prima, perche gli .Dei non hanno la più dolce 'vl

uanda del NettarE; ma gli huomini moi:: he han

no, che ſono più dolci della min‘estra; Oltre à ciò

la parola Nettare e belliſſima , e pellegrina:e la

mineſlra per lo contrario non può eſſer ne più vi

le,ne più plebea : in tanto che non ſarà ella pofla

giammai sù le menſe laute delle Muſe,benche tut

ta Zucchero ſuſſe , o tutta Ambroſia . Maſe ben

la minestra ( già che ſiamo condotti a diſputa:

delle mineſtre) non e delle più dolci viuande s ’ `

che habbia l’huomo ; ſenza pregiuditio però del‘

Signore Stigliani; dico, che quando il ſuo nomu

fuſl'e orreuole per altro e dignitoſo; non però ſa

rebbe ridicolo VDO amante, che facendo carezze` .

alla ſua donna, la chiamaſſe , mineſtramia . Per-,

che anco Poliſemo appreſſo OUÌdÌO chiama Gala

tea-più dolce , che l‘vua matura , e più molle del

latte rapPſ’o e.-Agoraſtocle appreſſo Plauto chiama.

,la ſua donna ſuo mele ,ſuo latte , eſuo cacio . E'

moltiſſimi altri Poeti col nome di varie viua’nde

hanno ſignificato la giocondità di varie coſe,come

detto habbiamo di ſopra .

{53 Confimirottiflflngbiozxflti’accenti2 p

‘ . i Bb 4 Chia
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Chiama il Marini le parole di Venere dolente ai*:

aeatiflmirotti,cioè non ben continuatirche e que]

lo, che Aristotile nonia ?zone-wlan*- Ma perche la

fauella in varie maniere , eper varie cauſe ne può

eſſere interrottaiperò ſoggiunge,e dichiara il Ma

rini, chcnte ſuſſe la qualità; e la cagionedegli in—

terrottiaccenti di Venere,- e dice, che non dalle;

lacrime, ne dai ſoſpirime da altro ciò procedeva,

che dai ſinghiozzi . E tanto _e adire , che quegli

accenti eranaſèmírottì,eſingbiazzatí; quanto che

` rotti erano dai ſinghiazzz' .p Ne vale quello , che

dice lo Stigliani: che ſe egli ſi può dire arcentiſifl..

ghíozzati-,dire ancorati pori*à fiſpíri lagrz'mati

però che i ſinghiozzr ben poſſono interrompere...“

la voce , ma le lacrime non poſſono interrompere

iſoſpiri. Q`uant0 poialla parola femiratio, la qua;

-lc dice lo Scigliani, ch’efarmariane Latina ; ſi co—

me ciò non, ſi può negare: così confeſſare anco ſi

dee , che molte voci della medeſima formatione

ſono ſiate riceuute dalla Toſcana ,- come per eſem—

pio,flmírírroſa,flmiuiao ,ſemidep , e altre molte .

?E che però ſi può molto bene ammettere alla me

deſima cittadinanZa la parolaſemirom een le’ſue

conſoni; mentre che da ſcrittori autoreuoli ven

ghíno accomandate -

17x .ſe cicatrice ,, per piaga ſi poſſa dire; eſe

… Cocito ſia ſuocoſo, o nò 5. ſi c detto altroue a ba-v

flanza . ~

1 84 0 perche zlíſaröir nOn-n’è roncqfl'ò

In cima a 7m èarío, o i” 'tan‘,’òſpìro accoſta

Vna morte medefina entro l’iflfſſo

Laáàrapue ſalma mia 'Díuefipoſta .

Non piace ”e anco a mç queſta fraſefirzíría mars

. ~ re
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te in cima a i baci i Prima ,pcheſoróire non e' dellé

labbra con cui ſi bacia,ma della gola, con cuis'in

ghiottiſce , ed è finto ijsto verbo p dinotare il ſuo

no, che ſi fa con 1a canna della gola , quan doſi

bee . Proprio del bacio e ſuggere, ò libare. Oltre

di ciò non sò vedere , come nei baci ſi poſſa

conſiderar la cima ;non hauendo eglino profondi

tà. Se in cima dell-"labbra fi ſuſſe detto, era man

co male . L’Aleandro‘, per autenticarquefioluogo

del Marini, portalo eſempio di vno amante , che

beuea co'baci il fior del’anima della perſona amata;

le di cui parole ſon queſte .Dulccmq,— florem13”!

rimi- Duca ex aperto tram-'tc .Ma ciò nulla difen-Î

‘de il Marini; perche in tale eſempio non ſifa menñ’

rione di alcuna cimadíóaci; ne ſi dice , che quello

amante ‘ ſorbiſca , ma tiri due.” ’il che fia beniſ

fimo,pcheè ,Pprio delle labbra . E altro non proua

così fatto esépio,ſe nó che tra’l baciare,e tra’l‘ bere,

o per dir meglio,tta’1 ſucchiare vi habbia qualche

ſimilituine .

196. Face-m tra ſi' caflaro ‘Dngz'aco ”rana

Non vi dee ſa ere ostico, , Signore Stigliani,che in

Cielo fl giuocHi `alla mora s come quì s’indueono a

fa re Cupido, Himeneo, e Ganimedez non ſolame—

te perche da Nonno ancora è fiato ciò introdotto,

come notato ha [Aleandro 5 ma perche in _quei

Cielo de Gentili vi fi ſaceuano , come -ognun sà ,

tante ſciaurataggini,che il giocare alla mora fideç

riputare vno atto, di honefià, e di decenza c

20[.- Edo (ſquaflhn’do pei-furor le penne )

Aglaia vuol contare a Copido la morte di Adone‘;

e l’a ffanno di Venere ,- e hauendo preſo a dirgli,

'Ui'cnne a confini-er ma madre,- egli ſenza aflaettar ,

d’intendere, che coſa le ſulle interuenuto , comin

Éië È ÌÌIÉ s vſiü‘u rrdíèe [fix-Meer! è“ mi‘? SW‘:



i A" - ’

_ CONSIDERATIONI ”a

”iti-ice Z Se è ſtato Gioue io lo gastigherò , come

feci altra volta, quando per amore li-trasſormò in

Toro . Se Saturno, lo ſarò trasfigurare in caua lla.

E così va ſeguitando e nominando parecchi Dei ,

quali tutti minaccia dl voler punire, ſe offeſo han

no la ſua genitrice . E conſuma ſette fianze in così

fatta `dicci-ia: la quale a mio gruditio non ſi può ne—

« gare , che non lia riprcnſibile . Percioche Amore ,

g come bene ha notato lo Stigliani , doueua prima

intender la cagione, che artristaua la madre} e ſa~

pere, come la biſogna era paſſata .- e poi brauare, e

dire quanto gli occorreua . Anzi doueua egli fli

ììmolarex affrettare la meflaggiera; con dirle, verbi

ſi‘ 'grafia, Beh-:ha mia madre? Cbçgl‘è interne-nato?

Dimmala . non Mifarpenare. dimmelo. Ma egli

non ſolamente non lo fà; ma dopo haue: molto

brauato alla cieca, ſe ne viene in Cipri a rompicol

lo; ſenza hauer ſaputo _cauelle del caſo ſeguit0:coſa.

che per mio giuditio non e‘ conueneuole alla curio -

ſità ſanciulleſca , Ma l’Aleandro dice, che nelfar

raromptre Amore a tali minacce ,prima di 'udire

ilfucceflò della morta `di Ãdans,ſirappreſènm il ca—

Hme di perſhna imperiaſa , e fortementefalegna

` :a ,- maffime‘nella e14‘ , nella quale ſz'finge , cbefuflè

Cupido . Al che io riſpond o,che ben ſi deono adifl,

rare igiouani , e gl’imperioſi, ma non ſenza cagio

ne . E lo hauer 'ſentito Amore, che ſua madre fuſ

ſe addolorata; non era bafleuol cagione , perche

egli ſi doueſſe adirare contro a tutti gli Dei; p.0

tendo eſſere, che’l dolor della madre non per ol—

_ :raggio diuino, ma per qualche huma'no acciclen_~

;e ſulle auucnuto; come appunto ſarebbe fiato , ſe

Adone di ”mite naçyrale , e non v‘iglentaſuſſe tra:
- " " W" " ‘ paſsaz

‘v
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paſsato . Hor facendoſi, che Amor ‘s’adira prima

di haue‘rne giusta cagiOne;~ ſi rappreſenta più i] co

flume' d‘vn matto, che di vn gio-rane imperiofi: .

Dice ancora l’Aleandro, che biaſimar non ſi vuole.

il Marini dello hauereindotto Amore iattanteſi,e

minacciante gli Dei;perche in cio ha imitato alcu

ni epr-'grammi Greci, one ſimili @anti d’Amm-eſi

rappreſentano. La q ual coſa io dico eſſer‘ verrſſima;

fed mm erat 10cm bia. E ben vero, che quem vanti

d'A moreio non gli Primo con lo Stigliam . milldn

teríe; perche non eccedono i limiti` della verità ſa—

’ uoloſa; e tale ſi eſprime la coſa, quale ſrfinge eſſere

auuenuta .

z 16. Tutto pian diſc fleſſ) egli r’apPrefla .

DiCCſi quì, che AmOre , ”da pre” diſc fleflò , Cioè

d'amore,,ſi appreſſo a Venere perconſolarla. Pare

i allo Stigliani, che {isto ſia vnjcberzofredaperche

”Mele caſe dice egliſon piene di ſesteffe . Hoia non

ha dubbio alcuno, che ogm coſa è piena di ſe fleſ

ſa, ſe perſe steſſa s’intende la ſuſìanza ſua - Ma

quando egli ſ1 dice’, che vna coſa c‘- piena di che, `

‘che ſia ; ſ1 concepiſcono ſempre diuerſamcntela

coſa, che è piena, e quella , .che empie. Onde non

ſi può dir propriamente, che vna coſa ſia piena di

ſe fleſsa; nonporendo ella eſstrdiuerſa da ſe me

deſima . E biſogna intendere in queſta mani-era;

chequella tal coſa , piena ſia di ſe ſteſsa,cioè della

propria ſoflanza - Hor quando egli ſi dice, che

Amore e‘ pieno di ſelfleſso; biſogna intender , che

ciò, di che egli e pieno ſia Coſa diuerſa da lui‘: e

perche Amore come Iddio , non e il medeſimo ,

che lo amoreflffetto da lui cagionatmquindi e,che

Amore pieno diſc fleſso non vuol dire altro , che
. o, .. . .. . . Am'o
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Amore pieno d’amore,Così quando Ba‘cco , non.;`

mi ricordo , ſe da Ouídio , 0 da chi ſu detto

pieno diſc; non ſi volſe dire , che egli fuſse pieno

della ſua ſostanza,ma di vrnoiche dqurſo è da lui,

bcnche effetto ſia di lui, e iichiamicomelui. Ma

loStigliani dice , che quandoſr vuolefiberzar con

l'equíuaco ſimein-(,01… il nome due 'vo/tem almeno

MM; come verbi gratia , .Amor priuo d'amore; e `

quell’altro , Lafama empì diſc ratto ilcantorno: e

che però male ha fatto il Marini a dire egli pie” di

, ſe {lcflb 5 douendoſi dire , Amor pieno d’amore; o

` veramente Amor pie” dífiz líeſſo. M3 io vorrei,

che lo Stigliani mi diceſsezche coſa importa quel

lo egli . Amore ſenza fallo . Adunque ſarà il me—

deſinlo,eglz'pim difisteflòfl Amarpie” dijè Rega.

.E la oppoſitione ſua verrà ad eſser pienadi ſe steſ

ſa , nel ſentimento dello Aleandro; Dico bene,

che questoſcherzo del Marini a mc non piace;
prima , perche in questo luogo e fuor di propoſiñì

’ to; douè trattandoſi di compaſſione , e di dolore ,

biſognaua dar bando a tutte le affettationi . Oltra

di, ciò io lo flimo vitio di ſouerchio ornamento;

che dai maeflridell’arte’vien chiamato cacozelo .

E parmi , che egli ſi poſſa aggiogare a quello , che

diſse colui; Che il Centauro cuualóauafi: fieffò; o a

quell’altro che ſu detto ad Aleſsandro Magno ;

Aleſſandro carri il nome di tm: madre ; cioe corri

nei giuochi di Olimpiazperò che Olimpia ſi domä

dauala madre ſua . . ,

2.16 Madre dice-4 . Lazconſolatione che dà qui

Cupido alla madrepiù preſto ſi dee biaſimare,per~

che nulla muoue , e non aſciuga’ lag‘rima ; che per

eſter- {angbiff‘agqç,çfcdi0ſhsugn paſsando ella final.:

- ' . mente ‘
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mente il numero di dieci 'ottaue. Ne io ſlar'ò ad

eſaminarla partita‘mente, perche a buon’otta ſarei a

caſa. \

221 E le óe’lle ‘Unioni'. Vm'om', dicelo Stigliani

è baróm‘iſmatrappofleffiggialo . E i0 dic0, che il

voſlro abbaglio, Signore `Stigliani, etroppo ſpeſ

ſeggiato; non vi eſsendo vor giammai addato,che

gli Anioni, ſ1 dourebbe dire, e non le runioni.

237 Iagim-o ò Dea . Il cignale,che haucba vc

ciſo Adonc z ſi ſcuſa qui con Venere del ſuo miſ—

îat to; con dire, che egli. non lo hauea voluro ſeri .

rc,ma bacrare. L0 Stigliani si m‘arauiglia 3 che i

`porci parlino . In che moſlra egli haucr poca co-`

gnitione de poeti Greci ,quali ſe egli haueſsc pur

ſalutari dalla porta;ſaputo haurebbezche'ſeocrito

fa vn picciolo ldillio,nel quale induce queſto por—

co. a fatela mcdesrma ſcuſa con Venere, e a (ln-ele

medcsimc coſe z ehe dice in queſto luogo il porco

del Marino . Vedetelo, e paragonatclo. Ma per—

che ſorſe nella lingua Greca yi potrebbe egli eſsey

re alquanto difficil’etto; io per lo gran dcsrdcriu ,

che ho di piacerui , ſon contento di traduruelo in

Toſcano così alla groſsa,e ſenza obligarmi alle pa—

role; alla vſanza dei galant’huomini . '

@nando l'alma Cite-ra ,

Spentigli occhi* diuim’,

Irto l’oro a’e crim’ ,

E’l 'valſo (ſangue, eſmorto

Via’e d’Adon Sid morto; ~

:To/lo a la Wagaſc/Jíera

Degli Amore-tti impara

Che meninprigianíero alſuo raſpmo

Lil-omicida cigmzl delſuo diletto .

…f
Ìſóbif
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Ì’óóidi/Zonó ratte

A la dolente madre

Le *volatw'ciſqu ad” . ,

Van per tutta hifi-’11m _E

Ricercando la éelna

Ne Wi laſE-íano intatte

Macchie, ſÌÎelonc/M, aſi-atte .

,E la tronan alfin, che 'DergognOfic - ,

&tana/i, e meſh in "0” burrone aſcoſa -

,Al collo altri Ie mette , .

"ì

Duro laccio, e la mena

Prigioniera in catena .

Fíedon altri le terga 3

.Efan dell’arco Verga .

`Alfianco altríſòmmette

L’amoroſèA/chtte .

Tr ema la óelna, E'va riti-aſa, e lenta;

Però che della DM l’irapanenta .

Com‘ ellafn danante ,

All'adirata Dea;

O‘fera iniqna; rea ,

O beſtia infra le óelue;

, Infam ia delleſèlue;

Tn del mio caro amante

Le membra boneffë, e ſante;

Tu [è qziella ſtrudel; V-ener lr' »L'UE 5

Cbeſitenero fianco, cime, trafiflì _

, Te, Demqnella riprfſlö -

Tcgr‘ura, e’l tuo conſorte , ,

E queſta mie ritorte , .`-›

.E quoñ‘i angel/r' tm’ , '

Onde legato iafm' ; ~

Cbe’mio cor non inteſ‘, … ñ . ' \
/



’DIM-FAGIANO. L39,

O’ Dea difdrtì offeſe

Ne dijPegnerſirm-a alla áellezza;

Che non allarga in me ”Halley-cz.“ , , `

V” celeſte ritratto , g ’

Il óelgarzon mr‘parue,

@qndo primi” m’apparm .

.È men’acceſë ilcore ,

Io lo confeſſo, amore -

Onde a lui carſi ratto , l

.E'lſuo bel fianco intatto , `

Ciſa-gli all/Jorafiaperjè alguara'o mio

.Bari-:re ahi Zaffi): enonferir Wolr’io o

. @Ze/Zi ò Ve nere prendi

(Negirz‘ d’bauerlí io brama ,—

Pair/Je di lor m’ínfama)

Meſh' di morale rei

Denti amatori miei;

&if/Zi' ò Venere off‘endí ,

_E gli/.PEK-Ãfl, egl’incendí I

.Eſa loſa'egno tuo queflo non/2:74.;

Prendi amar' lab-*Aegis* dll-mia, e .Fraſi-ñ .7

Moflèz Venere allora ,.

De la áelua a pietaa'e ,

.E ‘vita, c lióertaa’e ’

Per-donando le diede ,

Qaeda non 'Delfi- il piede

Ver l'antica dimora;

M4 di Venere 03mm , `

Lafamiglia gemílſeguì da poi 5

.Animale aid/10m adbargl’empi amor/iran' i

‘aiu". ,LL.

"r

` ?Alia
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1

,CANTOXIX. *4 .,

'u- Came Vacca.

Raſſomigliaſi quì allo affanno di vno.;

vacca,che perduto habbia il manzoſuo , lo affan

no di Venere . che rimaſta era vedoua di Adonc ,

dileggia lo Stiglianl così fatta comparatione, co

me -vile , e giocoi-ere; e perche aneo il nome di

vacca in lingua nostra fa ricordare , dice egli i!

Puttana/imc di ‘Venere, Ma egli per certo e in—

gannato:pcrche non ſa di meſtieri, che le compa

rationí conuenghino ſempre in tutte le parti ,- ma.

baſla , che ſimili fieno in quellaſola , che ſi vuol

comparare . Onde come ognuno sà, le compara*

tioni ſon di quattro maniere;eomponendoſî o coſa

con coſa , 0 perſona con perſona , o perform con...

coſa, o coſa con perſona . E bastante e‘ , perche la

’compoſitione bene flea ; che in vna delle dette

propoſitioniconuenga ,~ e più non ſi richiede : al

trimenti poche ſarebbeno quelle , che biafimar

non ſi poteſſero . La preſente comparation del

Marini è vna di quelle della prima ſorte, cioè di

coſa eó coſaiicó arädoſil’affäno di Venere con la

l’affánodeſh accaie nó Venere con la Vacca. E

tanto baflall Taſſo non aſſomigliaRinaldo a vno

flallone,0mcro non i Capitani de Grecia a täti Ca—

’prai,eiGreci a tiri becchi ?Non Agaménone ad Vn

buePNon Aiace ad vno aſinOSCótentiſi dunque lo

Stigliani , che Venere ſi aſſomigli a vna Vacca .

' 15 Calza' ”e 'vien colei, che di Tríçuem . `

Vſa l’Autore Triquet4,per Triqueh‘a, che ſignì- .`

@gg la çicilia . L9 Stigliani dice,chç è óaróarüì

ma: `

l
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-mu'perube eflèndo naturalmente tutti iſifutti nomi

profferíti 572m' nella loropen ultima_fil/af”, dine”

tano poi lunghi per ‘virtn della lettera muta” del

la liquida, le quali non r’hanno da [mar 'via, (F—

fendo cflè quelle appunto , che ragiona na :al lun

ghezza. Maio da queſte parole dello Stigliani

conoſco manifeſtamente , ‘e sì me ne ranegro con

lui., che egli ha vna virtù. chfio non ſapeua i cioé

di nó ſaper fare verſi Latini. Altrimentimon ha

urebbe egli detto,che tuttii nomi hauenti la mu

ta,e la liquida naturalmëte ſi profl'eriſcono brcui

.nella penultima ſillaba , e chclunghe poidíuen

ghino in virxù di quellcduc conſo’mnti . Peſcia

chela muta,'e la liquida non ſon giammai cagio

ne di lunghezza, ma ſempre di breuítà .› Equal—

ie ſillabe,chc douerebbono eſſer prodotte per la

poſitíoneä vengono a potere eſſer breuí per cagio

ne della muta, e della liquida‘. Come perleſem

pio, le penuìcìmc di pharetra ,e di Mel-rd , che,

douerebbono eſſer lunghé per la pofitíone , -

poſſono anco abbreuiarſi ;,e dìuengono ancípíeí

perla muta, come ho detto, cper la liquida. La

qualcoſa però non au uíene -ín tutte le sì fatte ſn

labe i ma in quem: ſolamente, che di nat-um ſon

breui . Da] che ſ1 c-onchíudc z che la muta. ela

láquida, ficome non cagionano mai la lunghezza,

così non ſempre la brevi-tà ì e chepotendo eſſere

çosì lunga, come breue ſillaba innanzi ad eſſe;
non ne ſeguirebbe però , che tegiie‘ndoſi la viti-ì

ma r dalla parola Triquetra; s’haueſſc da ro

nuntíare breuementela ſillaba, che le prccc c; ſe

non ſufl'e , che ella è breue per ſua natura . Con

çjqña çhç Triqtmm, come ne inſegna Quintilia-ff , .
" J 'A " "` Cc ma]

.e
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no al capitolo ſesto del ſecondo libro ;‘è detta.;

quaſi T’ríqucdra a ”ibm ”sz; cioè dalla (rl-a

,fidi-?rene ſonoi ſuoi tre pmmontOrij; dai quali

ancora {ù altresì appellata Trinacria.E perche la -

'prima ſillaba della parola è‘J‘pzè di natura bre- i

ne appreſſo dei Green-quindi è , che nel compo- `

Ro ancora di ‘Tríqudrq ſr decpronontiare con la

›mede-fima quantità .. Ilche ne vien" confermato

dalle autorità de Poeti, edi Lucretio in_ partico

lare, la done eglidice., .A 1 - 4

Infioff‘a quem Tríqrçeírir!tormmmgeffitin ori:.

E dunque falſo, che non-ſt poſſa-dirT—fl'qxemt,

per la ragione addotta dallo Stigliano,- cioe‘ per

che la Wta,.,e›la liqurdaiìanocagione-della lun.

.ghma ,… ç tolía. via'ynazdl eſſe, biſogni ,pjroferír

. ~ Preuçla ſillabe antecedentez MMI-ben veroz-per

.la ra'gíone,che'habbiamo addotta noi :,ñ-la qual

perònon bastarfebbea fare-,choſe peraltro dirſi

poteſſejfu ſſezjalmanco in linguamoflra, mal detó

, toznonſr obligando ella a ſeguitar la quantità

- ~della li‘ngîuazLatrna; ſi come per moltiſſimi vocaf
Poiicbiarameſinte ſivede. :Malo Stigliani arrogeì

’ ;heſe fue/Z4 licenza/ironjèrztiffl , croè di leuar

?via la muta,o~la,liguida ſia'íreóéc a‘ mano a mm

”a pezñTrinacfl'u Trinacia ,, pen-ſpagna A‘paga ,

rFr4ncia Fram'a, ed infinite-altre moflruaſitd

Baſket); T’rinaäìa inOn_ſi-p0[h dire aitresì‘ co

me ?Rina-;ia . ll che ſe non haut-’te ſaputo fin..

Quì o_Stiglianl,ſappiateloalmeno‘per lo auueni

re : e ringrattatene Strabone ',jche ve lo .inſegna

dicendo: z'wòzpravmpígtr Tetraüazpaſnwpéuän;

oíOèzdz Tripac-riafù detta Tributi-z . E ringra

tiatene ancor Dioniſioul qualepure affermgche

”lv-eni!
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?pn-auch ilarèp wíá'ov A‘ueawn’m ;mr-hawaii; croe la

Trinacia ſidfstendejbpra la terre: degli Juſbzil .

;E baciatenc ancora lc ſpam a] gran Principe de

Poeti, che l’appella Optiminrriîmv'51‘lſhlfl T’riÎ

’lucia . E. douereſte ancora ſaperne grado a'd

Euiìratio , a Tzetze, a Corinto , ad Apollonio ,

ad 'Apollodoro, a Filolleſauo , a Seruio, e a molti

altri galant’huomeni 5 gli eſempi delquali non

iflarò a portare in mezzoíper ceſiare lapmijffità,

e la pompa della oflentatione . Che in d icenflofi

‘.T riquetals‘habbza da pi ter dire sfagazl’ Framſiu,

per lſpagna,e ;P Fräcia; Ognuno,thc ha fior- di”

gegno, vede chiaramente,che non ne conſeguita;

rimanendo quelle due voc l molto Più flrçppiate,

e mollo più ingrate alle orecchie, che queliañ di '

‘.T riguetazper toglierſi maggior parte di ‘pronun—

tia a quelle,che aqueflaie per ellerc ancor—qu'elle

molto più conte z e meno però alterabili-_di _quee

'ſta . ben vero, che per tal cagione; dico-delta

eſſer’pcco nota , e poco vſata quella voce nella

Toſcana ſauellasnon douiamo laſſarci dare advinìè

tendere,come vorrebbe ſar l'Aleandrozdie g
quem . per Trìíquetm ſi poſſa- dire appreſſo“ `

mi . Pcrò_chç ſe Poeſie , ePoeſie epiche-_nbn

ſanno per li pentoſai, o per li ciabatt-iniz rompe); _

le perſone almeno di mediocre letteratura :delle

quali per mio auuiſo níuna è, che non ſappia che

coſa Voglia dir Trìqueta ;e che Trip-,cera (idee

dire,e non Tri-;nera . Ma‘egliſoggiunge per di

feſa di queſta Triqueta’; che Dante nonſigáma `

di 'Uſare firupo in cäóio di Supra; pianga per pu’

gm: : e che altre parole in :al *guiſa fimeggquoj”

tutti i óuoniPom' . Al che-i0 riſpondo, non eſſer

` “ " ’ ,_Cc_ :z New."
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vero,che in totti. l buoni Poeti ſi trouíno di così

fatte alterationi . Confeſſo bcne,che in Dante vc

ne ſono più che troppe; ma glierrori altrui ciucc

no eſſer freno allo crrare, e n'Ìn iſprone . Benche,

‘la parola/?rupe non ſù Dante quello , chc'pnmo

la mal crattalſe,o, per così direJa fluprafle; per

che in quel tempo ella così era vſata; come per

gli eſempi dei vocabolari chiaramente ſi può ve—

dere. Così ancora quella dipunga‘ſi vſaua nello

&antico ſecolo, come ſi fa nel moderno di pugna .

(e ne habbiamo eſempi di amendui i Villani ;e

del Boccaccio, e d'altri . Dice oltra ciò l’Alean—

drOJChe vſandoſi Triquem per Triqmtra; ſs' 'vie—

. ”e ‘fuggír la durezza delle dueſillflbe trí,e tra ,

con lenareall'vltima gna/la lettera canina ,- la.)

quale eſſendo liquida , e diproauntia difficile ,ſi-ol

di leggiareſumzírfra le labbra . Pu0fli ciò con—

`fermare con il ſimile della p3 rola Trinacria, che

per paco e` la'medefima, che Triquetra; la quale,

come riferiſce Stiìabone. ſù poi mutata , per dar

-le più dolce ſuono, in Trinaoid . Ma io riſponf

do , che ſi queste licenze foſſero lecíte , ognuno

potrebbe aſuo talento alterare , e concggere , c

trasfigurar quelle parole, clic a lui parelſero d'in

grato ſuono. QUÒste coſe ‘biſogna laſciarle ſare.;

all’vſo; il qua-lee maeſtro , e correttore , e foi ma.

tor de'vocaboli ;eguali egli li dà, biſogna ren—

~ dorli-.- .e ſe aſpr‘i ſono, si ſ1`vogliono ma ìcare

`con buona parienlp . Non nego' i0 già , che in

Molte maniere-non' poflìno iPOexiìzlterAÎÉ ivoca.

holi 5 ma così. fatte‘ maniere.» ſono determi;

nate ,- e ſe non ſ1 comprendono ſorto *l’vſo
. ,l ,. ` .. — --~` - -; T

(4 U l

\

1 .
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if

\ volgare; sì ſi comprendono ſotto l’vſo Poetica—5`

Ma nei Poeti hanno mai detto Triqueta per Tri

quctra, ne fareta per fa retra; ne lateba per late

bra, ne Phlega per Phlegra ,ne verona altre pa—

role a queſte ſimigiianti: e l’vſo flì quello z che

diſſe Trinacia per Trinacria, e non alcuno Poeta,

ſe non per auuentura Omero . coltre di ciò p0

tendOſi dcriuare il nome di Trinacria tanto. aim’

7; 7,027: Z'ym .2104: dalla bazar tre pramoatorí 3

quanto aim -rè'fl’omweu "ſpine“ ,- dalla effler ſimile a

-zm tridente, ouero ancOra :in Tpmímu Bim-6^”

da Trinaco ózſfalco, che fù opinione della Sibilla,

e forſe è la più vera ,- non veniua ad eſſervi mag-:j

gior ragione, perche—più ſi doueſſe dir Trinacria,

che Trinacía . Segùe poi i'Aieandro ,che .rifatte

licenze z di letture alcuna lettera delle parole , più

”getto/mente 7m' nomiproprìj, hanno ”ogm/home

Vergilío nella and” delle L'neía'e mutò il nome di

Melia inMe10 .’ flap” il qual lu0ga così ragiona

Sendo; Q4001autem dici! Virgili”: Metz-m, Me

:im J’ufl'etim‘ (leggo Fufetius ) diam eſZ . Q1504

nome” muiilam‘t caufi: metri . Nom'mur autem

”omínumfl'el mutationem, *vel mutilationem con

reflàm Poeti: Intorno a che io dico , non eſſer la..

medeſima ragione di hauerc accorciato Vergiiiq

il nome diMetio , e’l Marino quçlio di Triquc

tra: però che queſto è ſtato volontario , e quello

pei- poco ſù giuoco forza.- ſapendoſi, che-Meu”;

produce la prima fillaba ,- come appariſcc per

quel Maio anetr'eo di Ennioie che però non può

hauer luogo nel Verſo Eroico; ſe non collidcnda

` [Flying maya) çhe 51950 era troppo alle orccf

c z chic

\
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chie Vergiliane; oucro laſciandouela intera; che‘

ſarebbe itaca v'na di quelle anticaglic rifiutatp

onnmamente da" lui . Ma il Marini poteua ben

far di manco,‘di alterar la voce Triquetra ;o ri;

mandola con le ſue conſonanti, o Vſandola ſuor

di rima . Che Poi-al Poeta ſia lecito di murare ,

e di troncar le parole', Come dice Seruio ; ciaſche

dunſe lo Sa; ma nonsà ciaſclaeduno ,qUando,e

come ſidcbba ciò ſare. Reflafldiinqtie , che lo

hanere vſato Triquem per T'riquetm non ſi poſſa

accuſare’ con le ragioni dello Stiglianome ſcuſare*

con quelle dello Aleandro; e che ſia' veramente

errore, e licenza più che Poetita .

:6- Apollo, Bacco, Cerere , e Teti raccontano

a Venere alcune diſauuenture occorſe in materia

d’amore, accioche eſſa con lo eſempio di quelle ſi

conſoli della morte di Adone . Lo Stigliani bia

ſima queſti racconti per cauſa di ecceffiun lun

ghezza ;e per' eſſer-miti di amori difanciulli; e

er contenere per trattaſi-“utenze annndeL’Alean-ñ

dro dice, chela lunghezza loro non e` ecceffìuame’

può stancare ,~ o noiare per eſSerporzatn con leg

giurì”: manie”, e con i‘stíle delicato, e nobile, e con

ódlíſrimi canoe-tte‘ , e che [idee anni credere, che a _

bello Radio baóh‘a il Poeta indotto quegli Dei 4

trarre in lungo il lor ragionamento i per dini-fire

:Zio più Venere da! penſiero delpe ra'uta~ Adonedo

dicozcheqſii racconti ſono ,a dire il v‘e’ro , trop

polunghi,e ſatieuolirſegno maniſeflo,che non ſon

[ao-*tati 'con sì [cggíadrn maniera, ne cOn r“l‘ilt eo-Î

n‘ delicato, come al palato ſembra 'dello Alean

dro, che ſe veramente ſuſsero‘tali , non verreb— ~

bono a-ſäfiidio giammai', perche in* lunghezza di

~ i ’ ’ vna
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vna lliade ſi produceſsero . Ne lO flarò apronar—z

10 con portarne i particolari.: perèhe troppo ha—

'uereida ſare, e a buoni», e candidi giuditìj ,ch'io

l’oſaccia , o non lo faccia , tanto s’è . Ne è vero

quelloſ che dice lo Aleandro. che la lunghezza di

quelli racconti conſoli maggiormente Venere.

Perche ſe (illa lüghezza ſuſse {urta di coſe, e di au

uenimentí miſeríz'e sfortunati ;ben potrebbe ella.

maggiormente conſolare ,- perche l] miſero par,

che in vn certo modo {i rallegri negli eſempi del

la altrui miſeria : ma ella è tramezzata da molti

lamenti, e‘querimonierdi più perſone; le quali

vengono a ſafiid‘io, e creſcono anco dolore allo

a’ddolorato . Se ad alcunofuſse morto il padre,e

vn'alrro lo conſolaſse , dicendo; che ad Vn [al ſuo

p’aeſano morì pure vn tratto ſuo padre ,- cche,

quelli ne ſentì amarilfimo do'kore, e lì-t'olſe veci...

dei-c, e ſi rammaricò fieramente, e diſse queſto, e

queſto , equeflo , e gli raccontaſse vna lunga di

cer—ia ‘di quel corale ;’ 'ſaperebbe coflui l'arte del

buon conforratoreZChi non vede,che per lo ſmo

derato dolor di col…,darebbe occaſione a quell'

altro di arrogere alſuo ?z e che in cambio di con

ſolarlo , gliſnrebbe venir l'ambaflia P Così ap

punto fa Cerere m questo luogo. Racconta a.

Venere, come Polìſemo vcciſe Aci ,- e come poi

ſù acciecato da Vliſses e come ſi andòrammarí-v

Cando perla Crema ;e ſpiega il tenore di tutti

quei rammar-íchis i quali ſon lunghi, e ſatieuoli

ſenza fine, e nulla ,conferiſcono alla'àmſolatione

di Venere". Onde tutto quello , clic è dalla mor- " _

le di Aci in poi, ſi potrebbe a mio giuditio ril‘eca— j

[e, come (Uperfluo. Quanw‘poi ſi appartieneu Q

- " ç-ç 4 - rue _
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fuggetto di questi raccomimon è vero quello ,È

che dice lo Stiglianiz che tutiiſieno di amori di

fanciulli; per@ che tre ſoli ve ne ha de‘si fattizche

ſono quel d'Apollo, e di Giacinto; e quel di Bac

co, e di Pampmo; e quel di Calamo,e di Carpo .v

Gli altri, come ognun vede', ſon tutti‘dí femmi—

ne . Ma lo Aleandro dice , che Que li amori di
l‘ maſchifurono inuentioni degli .:mio ſſ; m’ quìſi

Per”: coſa' alcuna di nuouo,cbepoflkfiandalízza~

rc . Al che io riſpondo , che non tutte le inuen

tioni degli antichi nello ifleſso modo, che inuen—

tate furono , ſi deono dal pudico, e Chrifliano

Poeta rappreſentare : E che però quelle coſezche

laſciuia oliſcono a tutti i mſi , che col fazzoletto

Socratico non (ì veglíon turareiſarà ſempre otti— '

ma conſiglio il laſsarle rappreſentare a gli altri.Io

sò molto bene,ehe di sì fatti amori la Gérilità non

ſ1 ſc’andalizzaua; e sò quel conto , che le Minnie.;

leggi ne fecero,e le Lie'urgíche ,-e che però (ì co

me nó ſ1 offédeuan03che @gli loro Dei cosí fatta—

mëte amaſſero;così ne anco ſi offédeuäo che tali

`fittioni rapPSétate gli ſuſsero;anzi negli Encomí,

e negli Hinni loro inſieme có le altre lodi le cele

brauano.Ma egli è daxcóſiderare, che il ſecolo,in

che noi viuiamo, diuerſiſſimo è da quello in che; i

viueano quegli ingannatì . Il noſtre è ſecolo di

verità,e quello dimenzogna; il nostro di luce.. ì,

quel di tenebre s il noflro di ſpirito, quel di car—

nesii noſtro di Dio; quello del diauolo . E pe 'ò

benche taIOra` ſi facccia o Poeſia,o altra rompo ~

tione alla Gentileſca, quale è ſenza fallo ii pre

ſente Adone; non èconuenienre , ne pio , che fi

dichino tutte quelle coſe , cheſenza nota alcuna _

sì’íxxÌÉÉÉÉÉÉ-Î-L 29:2@ 592‘ ?muſo da v" Gelli Ì
xüs
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tile dirſi porrebbono. Laonde cosx` fatti amori

quì dal Marino rappreſentati a me non finiſcono

di piacere; nó già percheio me ne ſcandalizzi pc-ó_

lo; ma perche non resta da loro , che io , od altri.

nol faccia .- Dico bene, che in queſti racconti non

ci ho veduto per tutto quelle nec-ande ſentenze,

che dice lo Stigliani: ſorſe , pcrc cio non deuo

eſser così pio, e così buono. come eſso .

zz. V” Sole ( a chi no] vede? ) 'un’altro .Sole

. Cb’bauea due Soli in fronte, io tro-ms' quíuij

Ormai è räto vſat0,e täto treuíale,che le belle dö-î

ne, e gli occhi loro fichiamino Solí5che non ſi dee

credere ,che il Marini habbia tolto cjfio concetto

ne dal Sanazzaro,ne dallo Stigliani, ne da chi che

ſia . Metterò bene in confideracíone a’ giouani,ſc

egli ſia ben detto , che 'vna donna ſia Sole,e habñ‘

bia due Soli m fronte. Però che chiamandolì

ella Sole pla ſomiglíäza,che ha có lui nella luce,

e nella luce degli occhi in particolare; dicendofi

poizche gli occhi ancora ſono due Soli; pare, che

quefla ſeconda parte fia ſuperflua z contenendofi

nella prima . Sia ciò detto problematicamente.

3;. Dìſ} ipar l'ora, e laura” ígíarm‘.

Per difiipar I’m-cy; ñ’accxare ígiomiwuolc ínrëder‘

` l'autore i paſsare ll tempo, e trattenerſi . Lo Sti

glíanidice, che difiipar l’are nom-vale pafla‘rc il

tempo _ſemplicemente , ma prenderla male”: ha. .

ragione. Ma. l'Aleandro ,vuole , che il diffipar

l’ore, e i giorni ſia l’iflcſso, 'che il .canfizmeru

diem, c’l terre” diem de iLatíni; che vale conſu-j

mar ſemplicemente il giorno. ln che ſenza dub

bio egli è errato: però che difiípare iltempo vue!

girç gíſpçrgççlo , g diſperderlp. ;Perderlo nellz
i . ì' """""" *LIM:

' ~' .I
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maniera . che ſ1 fa delle coſe vnire ,ſpargendole .

Ma conſumare iltcmpo vuci dire, finirlo,e ſpen

derloi eſtraendo, ſe bene , o male ſi ſpende,- il che

dalla qualità dell'opera viene a eſsere determina

to. Però ſe alcuno, verbi graria- diceſàe; i0 ho

dífiz‘pmo ;zur-Jia giorno; ſi vorrebbe intendere,che

egli l’haucſsc dlstſáltO , e diſperſo, e' perduto , e

malamente conſumato; ſ1 come atm-iene delle cio—v

ſe materiali ,’che—'ſi diſpergono , e costrutto però

nonſe ne prende. Ma ſe ee'li diceſse io hoca'nſu

mio q'ueflo giorno, ſi vorrebbe intendere, che egli

haùeſse [rapaisato, e ſpeſo tutto quel tempo: ma

in che maniera , ‘non fl potrebbe per ciò ſapere :

' pmendo egli hauere operato così con prode, co

me con danno . ' Ve meno anco e l’ifleſsodiffipa—

reíl tempo , cheil terere temp”: dei' Latini , o’l

Tfiiëm air-Fm dei Greci, da cin queglilo preſero.

perCiOche rerere temp”: vuol dir trapaſſare , e

batter, per ‘così dire , il tempo ,ñ nella gurſa ,chei

' vtatori battono ,' e trapaſſono il viaggio . il che

tanto ſi può ſavre-vtilmente , quanto nò .~ done che‘

drffipare iltempa , vale ſempre , come ſi. è detto ,

cnnitrmarlo inutilmente . A que-lla maniera di'

‘ dire,cioè a tere” temp”: hebbe riſguardo Lucre

tio nel quznto libro,- doue. parlando del Zodiaco,

vſa quelle parole? ~

Na’m medio curſìzflatur Aquilaníyzg'y- Am‘îrí

Difiinet equfltb i‘m/um diſcrimíne meta:

'--Propterſiguiferípqſitmam totím Oróir ,

" rlnnua J'olín quo contundìt luminaſèrpenr,

- «x “Obliquo‘ ten-ar, (bue/um lamine lustram- .

Percioche dicendo egli,- che il Sole contundít an

”ua-tempo”: nel chiaco .- nOn vuole intcncſiere, `

, , ` ' ` ‘ c e
ſ‘

` .
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che egli conſumi malamente il tempo dell’anno."

. che ſarebbe vno ſPropoflro; ma che egli va pro—

ſeguendo, e continuando il ſuo viaggio per lo

Zodracofl come i cäminäti fánoil ÎÒro per li loro

cammini. E così vedeſi chiaramente , che ”rare

tempi-ne contando-re tempus- , quanto eſſi ſono Vná

medeſima COſa , tanto ſono diuerſi da’l— diſſipare

il tempo. M-.Î quell’altra maniera di dire, che vſà

il Marini dilacerare ilgiornouiíce lo Stigliátfiflhé

egli ha bar-editato dal Siflk 5 d‘cl quale ſi adçìu;

ce quì vn verſo ſcimamito, per* dileggiaria . Ma

ſe egli haucſſe letto gli autori L’itiníflaperebbe ,

che questa è maniera di Plauto,- il quale nella Afi

naria , e nella Stitico, ſe mal'nó mi ricordo ſe ne e

ſeruit‘o. Eſaperebbe ancora , cheil Marini, fî

come l’ha da lui tolta, e non dal Siſſa i così non.,

`\Î’ha bene inteſa i eſci-nico ſe n’è in ſignificato im;

proprio, ed alienoPcrcíoche laceraré ilgioruo é

quaſi l’isteſſo, che dif-riparla', e perderlo; enon'

ſemplicemente conſumarlo, come egli vnol dire.

Leonida nella Afinaria,parlan`do della ſua‘ lingua;K

così dice, - . ’ -

@Lin ego hanc iubeo tacere, que laqueh: [acer-at

diem P . ` ' `

Cioe` mal tratta v, flrapazza , diſperde , e perde‘íl

giorno . Stico poi dice così, . ‘ ‘

lie har ſecundum '00:' me .Î egà bum‘ lai-era

' diem.) o' ` 5 .

Volendo ſignificare, che egli abuſaua , e perdeua‘

quella giornata; mentre faceüa parole in cambio

di fatti. Perle quali coſe chiaramente ſi vede,che‘

q‘uelle due maniere diſripar {’hor-e , e later-”ti

giorni,- sì come, bene vſate _non ſarieno [enon-lanz

5" è - @Pugno
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deuoli ;cosí dal Mariniſono state in queflo luogo

abuſare; adulterandogli la legitima _loro ſigniñ—

.catione . 7 ` ~ `

35. Ed io Peſio-gli in mano il mio ;Tormento ,

_ Gl'ínjëgnaua aformar dal” conccnlo ,

Diceſi,che Apollo inſegnaua a ſonare a Giacinto.

Lo Stiglianì auucrtiſce per aſc'mim‘ quel parglì in

mano la Bramante,- quale oſcem'tà dice, che anco- ,

.ra è continuata nc’ quattro *vez/ífiguenti , che ſof

no quem,

Talon: a tender l’arco,ea’ aſi-accuſo,

Banche aſſai ”eſapefle ilgiouinetto, _ `

.la m' ing: ”iam meglio ammaiq/ír‘arlo

Contro le train' qua/cha mio boſcóetta.

Ma io quanto a me non sò veder pure ombra di

, oſcenítà in quem quattro verſi,ñnc quali ſr moflrà

ſemplicemente,chc,Apollo ammaestraua Giacin

to nell’arte del ſaetrare . Neglìaltri due antece

denti vi ſarebbe qualche vncíno per c‘hí voleſſe

cauillare. ma così fatti cauillî ſorto coſe da Zoili,

èdaMomi,e da chiha molto fiele.e poco ſale…

Ofèenità. di giuditío dello Stigliam.

37.2152121” l'agricultor con la ‘villana

.St-”fi nell'dia aſçícolar le biqdé.

.S'pirolqz-e ip lingua . oſcana, figmfica raccorre le

ſpighe del grano rimaflçx nel campo doppo la..

:pietítura.Ma l’autone lo piglia quì per crebbíare,

o ſare altra opera nell’aía mtomo alle ſpighe.

ílche ſenza ſano è -improprierà. Ma rider mi fà Li

Aleandro,men’tre dxce , ‘che ‘il Marini , volendo_

dircml camposha ſcritto per traſc'orfo'di penna,

mll’aía. e cosí `d’iguorame lo fa balordo. Se tal

manicra "dj ſçuſarçglì autori valeſſemuufl‘- ſarebbe;

` "`“" ’- nella
l- ’1.: ,.1 '-Ì
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nella Ancroia , o nel Capretio , che leggíadro , c

diceuol non ſuſſe.Ma io credo,che'lMaríni ſapeſſe

molto bene il ſignificato di ſpigolare,che è dl rac.

eoglier le ſpighe nel cäpo,-e che nódimeno l’hab—

bia voluro vſare in quello ditrebbiare; per _agz

gunger quest’ altro ſignificato all‘ldioma.

38.Nel :rincorſa fata]giocando 'vugiorno. -

Che trimatto,per luoco, doue lì giuoca, ſia parola*

Franzeſe, non ſi nega.maſi nega bene, che non,

ſalſe lecito al Marini di vſarlas perle ragioni da.,
‘noi più volte cantate. E perche non voleteò Sti--v

gliani, che egli vſi qui la parola h-imotto,~ che è

Franceſe; e gli pre mettete in qſia medeſima otta—

ua,che vſi quella dipi[a,che è latina5e che in ſenſo

di palla non ſitroua nella lingua Toſcana?

‘ 50. La manſu per l'arena io frego; m'ha

Volendo Apollo afferrar con mano, et‘ener-ſorte

il diſco; pone la palma in terra,e sr l’imPOluera;e,_

come dice il Marini,lzfrega,e crióraſu perl’ are—

na. Lo Stigliani non ad, chepojflz quiſigm‘flcefl ,

”ibra-r la mano. E nor ſiamo contenti d’inſegnar- ’

gliele.Criórare,come ognuno sà imſaorta vagliare.

.Ma perche quello si fà con l'agitare, e muoucre

il vaglio in quà, e’n là;quindiè,che aflraendo da...

ogni ſcernímento; e purgatione; cribrare si può

, anco intendere per muouer ſemplicemente,e agi:

tare. Ecosì l’inteſeil Petrarca, quando diſſe.

L'Aura fiangcb’alſdſpiçça, e *vibra '
ì “ L’aurogb’ſſmor dífua man fila, e teflè, e

~ La‘da beglioccbiffilda le chiomcfleffe . ` , _. `

ì

f‘ Lega'il carlaflò; e‘ lieux' ſioírti crióra g‘

Cö ciò ſia coſa che nó vuol mica dire , chel’aura

gli YagÎÉÎfSÉKÎÎ ſpinti-312!!? HW!? ÉzdsſſerO-"Î' -

ſcç:

-.ML—'4

 



-434 CONS] D—-ER‘A T-IQNI.

 

ſceraſsei'op [ciuffi di leÎ,~ma ch’ellflmouédo, e vió.

brando lelthio'me di Laura, [noueua mſieme@

agíçaua,e Hernan‘ ſçiceua gli ſpiriti ciiluiñ i] Ma

rmo ha vſato qucsta voce nel medeſimo ſigm- ..

cacmmenrredice, cheApollo fregaua, e cri hraua

la mano pei-‘terrgzvolendo,Peròîíignifiçue, che...

,la flropìcciamze.ſpclſanlènffl.Eliana. Për terra,

?perche ben s’inpîèlucraſſe - L; czozizta parola cri. i;
ha” ‘non figli-Igiìenſite-Îſerue quiaſſfer la rima-,ò '

Sciglianizma :i tie/;lee ſaggignien‘te rappreſentare.,

la natura della-creſca.; _ -

"‘4" ì"f’Î-ë 1.4 &aſa-'1‘cflſpsz-ézézjfl‘mük
NOn ha dufiètzffl and; che (Wigan dee dire , p '

non cuſ' iteze nel genere femminile; e non del maſ—

chile . Éperäçínflpio errore commette il Marino

in queflàvocezñpellev‘quaìlfçoſa ‘non .e demanio!“—

gliarſi ;pei-ehe@ á dir ,la veri—ta , poeoſapeuaegä

dem lingua‘lajxinaz vedendoſiffihe _iqmplrí vocav.

bOlì , ;che 'ha ;voluti- lraſportare‘ngl-le, Toſcana@

in corſo id qualche errore; conxeſnel-vſar,_verhi

grgba,'vnian`e5e 'muríreznçl ge_ nere ferri mi le; óem-,
ósçe con la ſeconda, bſireue,Taíget9,çüfillçbç, e e@

le penultima lnngaz Trfqueta z perl'ſxriquelra‘;

dipſ-,pendipſad-islä(acne-ch' .IFLÉQLCÒIÉHRGP Cal:

cjdizil Mſpíffilàflj lázçuſpideze mollieiçlìnehtè hora

non mi ſonuengoçiq, l’Alcanfflrg ,vuole-"ſcuſár

queſto çuſpicresçó,,d_lrc,,çhc ‘puòrcflèffl-iffaltqrdel lo

Scrittore, ozdcl’lfl flampe. Cançglgna ſna‘ſoli'ça, ;he

mentre-ſcqſa. l'uqoqáççuſa‘ l’altrOJSÎergnçora ingä

nato il Marini“: .penſando , ‘che iLdiſcQ haueſſe la

”sfizi-0,@- la .öèflzflſuíſe come _vn :uz-'HM ,o palco:

ſayendoſixh'çgli all‘azienda, come dicano i, gram

. ~ Qëtxçéseëiflexísv- cene ü .YÉÒÉ.ÎZÉÎLÉ;$cUÎFUrÈan-z

* - ' ’ tic g
1
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tiche,c` ben vero, ch’egli era legato m mezzo con

Vna ſ0ga;per lo capo della quale véiua egli gher—.

Armito,quandunquc auuentar ſi voleua . E ſuiſeil

Mariniha chiamato cuſpite cos'ìv fatto capo . M a

non ha gatti-0.13 poi qual ſarebbe labaſe? Si vede

in effetto , cheegli non ſapeua la ſua figura 3 e ſi

penſaua, che il diſco ſut‘se vna trottOla allo’n sù;

57 Moria ne [abb-*i il baz-cio, egiacm ſpenta; ~

_Inſepolcro unì-‘ſquallido ruèíno.

-Che ilbaciuſta V1 uo , métre viuon le labbra;e che

muoia quando cſse muoiono; e bemfflmo detto, e

;diſsello Tencrito nello epiraffio di Adonc . Ma

~che il bacio‘ mOl‘to ſi ſeppellſca dentro alle,

labbra, è concetto vano, e fanciulleſco. Perche;

ſe ’l bacio era morto sù .le labbra 9 e non vi era*

piùsnon poceua ne anco eſſere dentro dl eſse; có

cioſia che sela morte lo toglieua dalle labra ,lo

toglieua ancora dal rimanente della bocca.

, ~ 74 E dim-:nando [alafiiua cada

Queſte parole pal-,che demi argomento di alcu—

no. cqiuuoco : maſc elleno (anamente, e propriae

mente ſi vorrannoconſiderarcſi vedrà.,,che non..

ven'c‘ giuſìa cagíone. Per@ che la voce laſcino nelf

ſuo primo,e proprio ſignificato non vale , impu

dico,0 libidinoſoma ſcherzcu Olggìocoſo, attiuo»

proterum E perquelloOrario chiamò lasciim la

greggm, e Catullo l’ederaze Ouidio , e Lucretib í

.capretri ,egliagnelliìa íquailí diede’pur Dante…,` .

iñn .volgare il medeſimo aggiunto. E così la cada..

lafiiua di queſto noflro ,Satiretto ſarà mobile ,e

[eliche adulante. i ‘- ~ .

.Î .761M oltre a que/lì ancor, quanttmque :gra-gi.

'a Altri eremLpiu" dolci , è pixiſecrezi. ' Ò ,

x ' ' Nana

A
-z
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Narra quì Bacco iſuoi traſi ulli con, Pampino ;e

dice,che alle volte giuocauanoinſiemeie che i pre

mi del vincitore ſi erano grillande , Zampogne,

coturni,Zanii,dardi-,reti,

Edp-’fred que/fi ancor , quantunque egregi, ‘

.Alti-i premi pid `dolci, e pidſegfetí

L0 Siigliani torce quefie vltime parole a ſentimé—
toimpudico . E par. che , a dir il vero,n’habbiìa_.

i qualche ragione :non efianre, che l’A leandro dica,

che lo aggiünto di egregimhe vien dato a cali pre

mi, ci dee far credere. , che non' foſſero diſoneſti.

'Percioche tale aggiunto non è dato quì ai premi

dolci' cſi-grati‘,- ma a quegli; che nominati s’erano

primamoe alle grillande , alle Zampogne , e agli

altri . E quando anco ad eſſi ſuſſe ſtato dato; non

perciò ſeguircbbe, che non poteſſero eſſer diſone

fli, ſapendOſi ,chela parola eye-fia tanto ſi piglia

in buona, quanto in mala parte . Diceſi poi nella...

ottaua ſeguente , che Bacco andaua. alla caccia in

ſieme con Pampino, e che gli , rgeua l’arco, e gli

”umana il eanexíoue lo StigP-zzîtira pure adoſcc

nità queſta vltime parole-N a egli lia’l tortoz per

c’he il termine e` proprio.

, 87.2': ori-ends' ómmiti‘ ha nella &oca-a . *

Non ſanno lo Stigliani,e l’Aleandro , che enfaſi-z.

óramím.Hor ſappiano, che bramito è la voce ſpa..

uenteuole del Lione. edelli altri animali feroci .

Eſempio di 'Scrittori non ne ho alle mani , ma sò,

ehe in Toſcana ſi dice-Ma in queſta fauola di Pam—

pino doueuate più preſto notare ò Signiore Sti

glianiqualche coſa di più rilieuo,-e particolarmen -

“te due, inueriſimilitudini , che chiaramente in lei ſi

ricamare-;V94 è; ché PW- 409°, che Parigi” è‘

i . ato



fiato vcciſofldal bue,ſe lo regali); braccio, e comi-Î

ncia a rä maricarfise a dOlerſi dichi l’ha vcciſosmo.

firando di non ſap‘ere,ſe fialfia‘to Cignialep vna.

-Trgr'e, ovn Leonezö vn buege dice,c~he qualunque

di loro ſia fiato, egli toflanamente ne, farà vendet’. ’

ta . Poi ſoggiungeffihe ſe egli hauèlſe’ſaPuto, che)

Pampino ſulle , voluto andare _acauallo ‘ſopra d’vn

bue; gli hauerebbe prouedurp vn buon cauallo,

ola ſua caro’zza,o quella di Rheap quella d’A pol

line .A cui riuoltoldiceflhe egli ſi douerebbe ver

gognare di fierimora nel-ſegno del Tauro; poi-l

che Vn .Toro haueua vcciſo vn ’sì .bel garzone.”

Ma comepuò egli'dir ciò, ſe’príma detto haueu;
‘di nonla’per., chi vcciſo lìhaueſſe; o, vn Cignale,o ’

vna Tigre@ vn Leone, o vn Bue e L’altra inueríſiñ‘

militudinee quellaPampino è'trasformato in vite

Allora Bacco racconta le virtù del Vino 5 come di

coſa antica,e non allora nata,e dice, che egli tran

quilla il,pmo,ra”erena il ciglio ,ſcaccia le cure noioſe,

è obliq'de mali z e pete del dolore; e che _laguiſcono

:enz’efſo Z ballimi tamise le menſe-”'0' /òn maiſejtan-,ñ

ti, elia-es e molte altre coſe sì fatte; le quali biſo

gnaua,che egli diceſſe come antiuedute, e non co

me ſegnitc… Ma ,quello paffi . dopo che Pampino '

{ù trasformato in vite,diceſi,che Baçco lo vendem-z

miòge strínſe,e pigliò l’vuase, chei Satiti ,, gli Aga—

tirſi,e’ iCÒribantí gli aiutaronoad ammoflareflffi

fare il vinozdel’quale ſe `nefece -täta gran jqua‘ntitàl

cheſitchiama _col ,nome di "ibn-enza... vHora jolaſſoz

confiderare al Chrístiano, ſevna ’vite ſola‘ fino: far.

t’oxrent’ivino . Sòbene, _che ſe la. vignajm,í3› Cini-f

purnon è pocazne caluame faceſſe .Jaìmcxà-HÎCDOÎ

ljeatg me _._ Ion? vorrei arrizbinar‘çí iLfiaſçhilazr'utÃri)

- , ^ … _ng gli ,
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gli amici miei-E mandaflero pure ad Arno quanto ‘

e’ſi voleſſero zche'non fare ,come-*Cini fornaio io:

Ma sì gli empierei,ſe non bastaifcro 1' fial’chì, anco

le bigonCG

:zo-Perche oue bagna ala mia Reggia il Piede

L’onde di $cilla,ü caſo empzoſumſſe.

A fferma Cerere,che il x‘mſerabile accidente di Acì~

auuennelà ,doue il mar di Scilla bagna la Cicilia.

Lo Stiglianí lc da vna mentitaipercbe ll cafè dm”;

dice eglí,non fù nel Fara, ma appiè del Mongibellofl

quale e‘ aflai diſcoflo dll-1.13 noí,per dlfender quella

lddla tanto benemema del genere humano; rxſ..

pondiamo,cſſer ben vero, che dal Faro di Mefflna .

infino a Mengxbello vi hanno delle miglia parec

chie-*ma chei Poeti non la guardmo così per la..

minuta nelle domenínati0n13chc dai luoghi fi pren.

donoslaſſando ciòſare ’ai Geografia: a’Coſmografi.

Così l’Iralla è fiato da loro ‘chiamata Enotrìa, ed

.Auſoniazle quali ſono Provincie, èparti di' elſa. .

Così chiaſſ-afi mar Tirreno quello, che dalla Tir

renia è lontanisfimo.E così finalmente ”pari tutti,

benche da] luoghi,onde ſi nomano , infinitamente .

- fi dilunghíno ;pur-col medeſimo nome s'ap ella

no-Il Marini a queſto eſempio chiama 'ondajî' Scil

la,o mardi Scilla tatto il max-;Cicilianondenomi—

napdolo con molta ragione define. ’delle pxù nota—,ì

bili coſe,çhe`in lui ſi trouinm ._ "— j' j’ ’7’… , '
I 2 941/114 collinaffibe gif/venda al mare . " ‘ ì

lio Stlſſgll ani tira dibufîa, Dice, che_ quelloverſo è

piu da valle a, ‘che da to‘llma .’ Nonè c‘os’i veramente ,

DLP-…gli 'non ’Patella tacere così'bellafacetíz; “ ‘
13‘! L’Alífë iìarallímiflgr con laſi [ah-c’

Crç’çie lo nglianixhç nel war da Siciliaìnon ”ſolai-l

. ”o

l
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”o corallùma nello ./lflÎ-icano . Crede male. Perche;

Plinio,e gli altri, che l historia trattano de coralli,

dicono, che elli naſcono nel mare Eritreo , e nello

Oceano Settentrionale vicino alle Orcadi , e appo

la Cicilia,tra Helia,c Drepano

133 Non dilicueſiringa, o dijàmbuca,

Ma di maſſicci abeti ba cento canne.

ſemo bocche ogm canna, ó- ogm buca,

Mifurato il ſuogiro, è cento [Farine. -

ui ſidice, che la Zampogna di Poliſemo era.;

compoſta di cento abeti masſicci; e che ogni abete

hauea cento buche, e ogni buca era cento ſpanne. ‘

Laida hiperbole s che ne poslibile è , ne credibile:

non producendo la natura, ne eſſendoſi mai vdito,

ne letto di alberi così (miſurati . Malo Stigliani ,

biaſima quelle parole,mnne d’aberi maſſicci: perche

ſegli abeti-dice egſhſona maxficci. nonſon canne, ma

ſe fim car-nemo” [im marficcimon ignifícando marfic

ao altro s cbedz maſſa,cioc` pieno. Ma la ſua dottrina

queſta volta non e masſiccia, ſecondo il ſuo inten

dimento . Perciò che masſiccio non ſignifica pieno,

ma ſodo,e intero. 13 qualunque coſa è tale; benche

vota, ſi appella ‘masſiccia . Così dichiamo lCtorri

marſiccewn rnaſo d’oro marficcio,e ſimigliamemen

te per dinotare la ſaldezza,e la integrità lorosben—

che ſappiamo, che voti ſono, -E così abero matfim’o

vuol dire abeto ſoneJolido, intero, e non fatto dì

pezzi; o pieno,o voro che egli ſi ſia. E ſl come _ben

[i direbbe , vna canna d’argento mafficciozcosì

anco ſl può dire, vna canna d'abeto, o di `pino,'o

d’altro albero mafliccio, Soggiugne lo Stiglianiz

che le fora di quelli abeti nö ſi doueano chiamai

buche,ma buchÎ: perche buca ,` dice egli. wl‘e fofla

‘ ’ .D d z- grande,
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. ſignifica qualunque gran

grande” nonforame.tond0., quale è il buco . Ma egli

ha da ſapere , che la differenza tra buca , e buco

non e‘ quella,che egli s’imaÎina. Perciò che buca..

e apertura; o_t0nda,o

quadra” di qualetaltr’a ferma ella ſi ſia.Ma,buco

ſignifica vna apertura minore,e che ha del ritódo.
` .E così la buCa non è bucozquárov alla grandeZZa,

ma può bene eſſere, quanto alla figura ,-e il buco

non può eſſer buca ., ne quanto all’vno, ne quanto

all’altro. Hora il Marini, per dimostrar la gran

dezza di quelle fora della Zampogna diPoliſe—

' mo‘, e forſe anco la rozzczza, e la difformità della

figura loro ;buche le ha 'chiamate, e non buchi.E

fatto hà ſauramente. Ma vor Signore Stiglianl ma

rauigliomfi ,che non abbiate auuertito poco più

. auanti alla otraua 165.Vnaſolenniffima hiperbole,

-` e nulla meno ridicola di questa della Zampogna.

` Percioche quiui ſl dice, che Polifemo ſcagliò die—

tro ad Vliſſe *una rupegroſfa , che [òfleneua Mi...

boflro piena difiere, e carico di piame,e tutto ma ar

_ memo col ſuo paflare . La qual coſa nOn la biaſimo

io ,mala bíaſima Demetrio con queste parole.”

?luana/42'117” 70‘ évxpàv e’v ?pra-ì?, figa; e’v J‘ixvvaíaa

:ea-Paí?” 35b 1-06' ”MAM-ro; Axá‘aflmaò‘v—ra; B 7:15:74
‘7317 O’J‘uee'ſeſiro; gen-”s- 2 eepoyeffiw 70:7 AícPau è?“

i ;i’ve/MOVW E’V 05‘779"; *’7‘ W705@ Beé’mmélm "HT Jtd.

vola; 3 ma? :ARM-Zret). iiiuxpoſſ-rnr -cioé naſce il freddo

delle oralione in tre coſe. nella ſëxenzarcomc dl[ſe`*t\no

‘dszqliſema‘, cheſvagliò 'un ſaſſo dar-:tro alla ”due di

leſſescbç mërre cîl-ſafl‘o era ‘portato' y aria , le capre *vi

paſcquqno ſopraPeÎ-cíorbe dalla ecceſhm dalla'ímpoxr
[il-,lle naſcela freddy”. Ma nó è baflatoñáſil. Marini

.ÉÌÌWÎFÈW qualche pecora; o capra in sù_ {MOT-riſo‘,
i. . 4. ñ › ._ … ma

- ‘Ah' 2` 1 ~A

\' .
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ma vi ha meſſo gliarmenri,cioèi branchi delle bel i

nie groſiem boſchi pieni dz’ſiereze carzcbz' di pianta

Onde ſe i] concertodi colui , che meſſe vi hang:.

là capre,fù giudicato freddo dal Falereo,-per cer-`

- to qucfio del Marini (i può giudicare affiderato.

140 Neperche il lume mio, ch’a goccia agacoio

‘Per tcfi ſtillazappanni *una palpebra

Si riprende in queſto luogo il Marini, per hauer -

dato vna palpebra ſola all’occhio di Poliíemo; i1_`

quale bcnche vnico ſuſſe,due,ſi come gli altri ha

uerne douea . Ma l’Alcandro dice ,che n’haueuu

vn'a` ſolaipercbel’efler la palpebra diuiſa nellaparte di

ppt-ax nella inferioremonfaflbe fieno due palpebre [i

come äco 'un libra nöfi dice bauer due coperte_ bauer

c‘operead’vua parte“: l’altra. E ſoggiugneflw clòrbi—

ara fifcuopre nella O'flom’afl‘rco dx Giulio ‘POUR-'8,0143

dell’occhio ragiona.M a ío nó ſ0 vedere-P cia! cauſa‘

le palpebre~ nó ſ’habbiano ad hauer _p due;men—

tre che'in due parti diuiſc, e 'ſeparate ſono . Le co

perte dei llbl’l , ancorchc in volgare nel numero

del meno ſi profferíſconosconcedp ,che ’per due

hauer non ſi debbíano; pche vne realmente ſono,

c non diuiſc,comc le palpebre.Quanto poi appar.

tiene a Giulio Pollucc—;io trouo,che egli dice tutto .

il 'contrario di quello , che afferma l'Aleandró’.

Perciò che dice ben eglí,che le palpebre ſon quella

, pel-le dt'fle/o,cbe cuopre gli oorbizma nOn per queſto

né ſegue,,p hauer detto pelle nel numero del meno `

ch’elle fieno vna ſola p occhiorpchc p la medeſima

ragione ſi douerebbe dire, che ellc fuſſero vm.. ñ

ſola,riſpetro_ancora di amendue.M~a egli le ha rio-j

minate in ſi fatto nUmerozper dimoſtrare l’eſſenza}

e laqualità loro,che in ambo gli occhi,e nelle qua::

’ . - Dd‘ 3. çl'o
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tro lor‘p’arti è vna ſola. Seguirando poi a trattare

dei loro nomi, così dice; 70" kárwJ‘ei/pztéeaepda pal

pelbm diſotto,ſi appena MTA”: Ta‘ J‘a‘ &’má‘si/,e quel-ù

la diſopra Ham”; ,doue chiaramére ſi vede,che le

palpebre tò due,ſoprana l»’Vna,e ſortana l'altra.Che

s’egli hauef’ſe inteſo,che vna foſſero; nóhauerebbe

detto TBJÉMJ‘EVÒ e 73 xoímói‘ev Bmw-mv, cioè la

palpebra diſopra te quella di ſott0;ma 732mm” 'ro

' ximüei 1033M Qápou ,cioè la parte diſbpra, c quel

la di ſom della palpebra. Hora benche ilſ‘atto stea

'Pur cosìmon però ſi vuol biaſìmare, ſe vn Poeta.

dirà la palpebra dell’eroe-bio , l ntendendo di amen—

düezſi perche il porre vn numero per l’altro ſap

piamo, che frequentemente ſi vſa in Eliconaiſi an

cora ,perchei notomísti diuidonola palpebra in

inferiore e ſuperiore-;ſegno enidéte,che la tégono

per Vna ſola-N6 poſſo‘ già lodare il Marini,dello

- hauer detto , chel’OCChio di Políſemo ſi coop”.

d’vna palpebra ſolasperche ſe egliintéde,che ella

ſia vna ſola diuiſa in due,-cíò ſarà cóforme a quel

`1e dagli altri huominise nulla hauerà di ſingolare,

. o di’mostruoſo . Ma ſe egli inte‘dezch’ella ſia vna

ſolazcioè tutta intera, e nondiuiſa in due ;ciò non

ſolam‘enteſarà ſuor dell’vſo della natura , ma…

diſcordante ancora dal detto di Omei-o,il quale

attribuiſce a Poliſemo più di vna palpebra s-di—

cendO , nina J‘è of BMW-cp’ ”lupi Mu‘ óePu’ds‘eÈaev_

, 43…” LAM”; umana-mf. cioe‘zmëire drdeua lu Pupi!

` Emil Wpore abbruciaua :mamo tune lepalpebre e le ci'

una; Se’lì Marini hautſc detto, che nó l’occhio,ma

lÈ‘ ſſófe ds Poliſemo haueſſe vna palpebra ſola , bé

' [i potrebbe eglídifenderçs 'potencloſi credermche

‘i v ' __ … _ ñ poſto

‘Li',

__/\.-`
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posto haueſſe ll numero del meno ‘per quello del

piü.ſi come il contrario fece Euripide i che par

lando dell’0 cchio di Polifemo , diſſe ?yz-rem ,e
mſſpemcioè _gli occhi,e le pupdleántédédoſi nódime-‘

no,che fuſſe vn’occhio, e vna pupilla ſola . Ma di—

cendo il Marini , che l’occhio , e non la fronte di

Polifemo hauea vna‘ palpebra ſola ,7 biſogna inſe

rire,che ne poteſſe hauer più d’vna, o più doueſ

ſero eſſereso veramente, che fuſſe vna [01a intera,

e non diuiſazil che pariſce le ſudette oppoſitioni.

145-0 la pietà delgwuanmo ‘Det-*ſo

ll qual :ì bello ancor-‘le giace innanzi . .

Haueua detto il Marini, che vna rupe auuamaty

da Polifemo hauea peflo inſieme-,e ſepolto Aci

ſotto diſe- Soggiu ne poi, che ilmedeſimo Aci Ii'

graceua dinaan a alatea 5 econ la ſua bellezza#

col palloree có gli atti moueua in lei pietà. Ma ſe

egliera pestoze vtrito z e ſepolto ſotto quella rupe; p

come ot’eua egli giacereinnanzi a Galatea ,- e‘con

la ſem iäza, e có gli alti muouerla acompaſlìone?

Dice l’Aleandio,che ſe be…?vſflfl'à ſepolto ſotto

quella rupe; ſi potetia nondimeno dire, che egli

giaceſle auanri aGalatea; eſſendoui ella preſente

vero. ma non li poteua dire, che ella il vedeſſe

moríre,ſe egli era ſepolto.Replíca,cheſipuò con

getturare,che quella rüpe non lo haùeſſe finito di

coprire.R|ſpondera lo Stigliamsadunque non era

ſepolto-Rep1ichcrà l’Atleandrthe era mezzo sì..

e mezzo nflnnezz-J dentro, e‘ meno ſuora. `

Ai numeri iBrñ [87a [91.10 Stigliani confronta `

certi luo hi del Marino con alcuni delſuo Polis,

femoqdaiqualr preſume, cheil Marino habbia.

dcſCſlttolſWl-Circa la qual coſa i0 non poſſo di.,
` ~ i i , D d 4 re
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’re altro; ſe non 'che-queſte ſentenze nó mi paiono

tanto ſingolari; pellegrine,.che non poílìno eſſerz;

venute in m'ente all’vno,_e all'altroJî quando anco

K fuſſe vero , chejl Marino le hai-nelle iinbolate a..

quel Polife'mo ;non ſarebbe perenuentura' Vero;

che le haueſſe imbola'te allo Stigliani: perche in.;

tendo, che quelPÒliſemo non c‘ opera fuaie che,`

h"Oggi fi rifiampa‘in Napoli ſotto il _nome del ve

1.0 autore..,’` ~ ` "- "

‘ 222.0744275’: ‘in mi mami-:elfi: trbsſormato

Quiſi dice ,che Polifemo ſù trdsfotrñatozin vu..
monticello, _che (pil-ana fuoco ,ì e, Chiamato fà poi

Mongibello. Oppone lo Scigliani "che il nic-nta

Etna, il quale c‘ grandiffimo non‘… ou‘eg chiamarſi *_

monticelloRiſpo’ndo , che Polifemo nonſü trfls~v

formato in' Etna, come Vedremo' più avanti; ma..

in vn col-le aſſaiminore ,— il quale- neccſiario‘era.; ,

che ſi chiamaſſqmqntîcello,,ácéioche nò ſi creder

‘ ſe,chc‘, Polifemof foſſe stato con'ù'értítonel monte ‘

di Etna'. Ma’ſoggiunge-lo Stiglígní ,che ”katia-r ì

implicanîa è. che‘ îPoleèmÒ fi fia taylor”; aio'jn _quel

monte-,cioè in Etcna ,- il qzmle rv’çra‘fla prima, come

conflvma iofieſfoauzorc in quelli” " ' ` ’ ` ì

Van colli-*145cm riſponde al niar‘eäì ' ,

e come-[ì 'vedeìancora per le pa’roíè dello‘iflèflo 'Poli’

femoszl qualéf incmrìe è Rug-e 115 ancora trasfignim/o::

nomina eſſo* Municipi” r{Jolie-s cd’in poi-motan nella ’

ſtats'zàÌW-e 18;.A che noi rePlichia‘m‘o il" mede

` fim’ozcheìdetto ‘[íàbbìàmo diſopra‘; che ?Olifemo

, n‘on fil ‘trasformato in Emas-3 che perònóh ha in..

queſto :nego implicanza , ne mg'ttèzza‘di ſorto;
,gl-cun'aL’A'leanÎdÌo fi_è”credu’to,cheñ il Monticellb, ’

:ln-cui ſi- trasfi:›;inò_Poliſemoſnífe-diſparte-di?mi
~ ~ ~ſ › , ‘ " ` _ W - e’ e
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che qua/ion nuouo-mome, con rimaflap-:rata aggiun—

gefle al medefimo Ema qualcbegrandezm e che p0

ſcm ranita , che [ù la cima , fi communicaffe a tutto il

monte *l’appellatiom di mongibello.Ma quella e` co

ſa immaginariame in alcuno ſcrittore [i legge, che

.Etna ſia fiato per così dire , bicipite i ne che tale;

Vnione di cime fia Rata fatta giammaiñlì vero,che ~

Strabone dice ,che la ſommità di Etna riceueua..

molte z e varie mutati‘onì , per cagion del ſucco

emergente ,- il quale‘ hora vſciua turto inſieme da

vna-bocCa. che chiamaùano cratere-;hora in più

parti ſ1 diſp'erg'e‘ua'; eh’oí-a pOllaua in rigagni di

liquor ſuocoſoſhó‘r ‘ſuligin’e, e fiamma eſa-lauasu

falli anco talvolta ?frombolaua . Ma da cíònon.,

ſeguiua, che ſi’genèraſſero nuoui monti ;o nuouo

c'ime in sù la cima di Etna ,- ma che nella. ianura

‘ intorno al cratere,o coppa,’che uogliamo ire,au

u'eniſſero morte mutationi- di pori, o dimeatim di`

picciole boccheill che ſi vede chiaramente per-le

parole di Sci‘abone-,e‘h‘e‘in‘Latino ſon t‘alidpparer

autemmonzírſummitarëçaríè mutari ob Luis-graſ

ſarionem;qui aliàr i” ynum‘c’olligimr craterem,.aliàr

in plure: [cmdìxur parte!” mmc riuor liquori: igniri

**mimi-nunc flamfiar,á* fulr‘ginem : interdum etiam

mafia: e/ſiaz-quibur accidenzibur necefle ‘ffl- comitari

en‘ä mutarionë meaíuñzqui ſul terraſunty-U‘ ”annun

quamin circumieña ſuperficie multa aperirioraſi Il

Fazcllo ancora , parlando delle murationi della

cima d'Etna ,,‘così dice . Neque qmfln’am bec naflra

lege”: repreb‘endanfi aliqua ex pane a Strabone , Pli

moaflî aly: autoribunqui de Aetbna ſcripflerunz dij

jentían l: cum U ipſo Strabóne‘lefic,v m' oſa-appro

bante facies baz-ematici: ſuperior mutazioni-.fm ab tgne

fregi-enter recipiax . 'Nam ‘aliquando illiu: mrtcx

. " " . -` fiammárum

u(
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.fiammarumglobor euomieágniti interdumfluum ríui;

quando?” flammàfummealrgineq; ‘obduña ardëte:

truffa: apîdersnunc demmitur z nunc incrementa

fujcipir. idr'circo priſca qua-dans in hunt uſque peró’

marie-mdwmplura ſu”: immutata , pleraque men:

edita-One chiaramente li vede, che quelle muta

:ioni al—cro ‘in effetto 'non ſono,che Varie aperture

’della Farra, cagionate da va‘rij ſcialamemí della

, -materia;la‘qu'ale hor ’diquàſhor dilà mouendoſi,

eſcefuo'ra Per 'quelle vie,`che più vicine, e più fa

, cili le vengano aperte . Di maniera che non po

tendoſi ”concepire vna altra cima* in` ‘sù la cima

dErnamon lì porrà 'dire,che'il Monticello,in che

ſitrasformò Polif‘eir_10,v Tulle vna -si fatta cima > che

pol con quella di Etna ſi—venifle ad Vnire.E oltre

dicíó_ , queſto è contro la mental-dello autore ;ii

'qu-ale' dice,cbe la ‘trasforma _rione di Polifemonon '

ſeguì'sù la cima di Etna ;ma—ſoma Q” falſo ,the

ſporge i” mare. 'il'che 'appariſce per la ottaua *du-"ñ

genteſimasdoue ſi hanno quelleparole , ‘f

’ Quitarcndo ſoſpiraflndi dd lopez.; *

-Doue ”elioſede-1,1271” :Wi-ge. - ` …

- E]pre-come puó meglio-à poco a Paco

,Timbe- Verſo’lſaflombe lù'l‘mar ſi ſpargl

E poi rbegiuma la,doue :lſuo foco, ~

,ercr lotta fra l'acqua, eflèr :’arcorch

I Cobra-ù piuma uoh‘ox più ſereno

,- (iii val-nta a le parole ílfiérn‘o.- -

- Ecco duntjueflhe Poliſcmo ‘ſe ne ſcende vicino al*

'mare :ſe ne ſcende ,dicogdalla 'pendice di Etna,

'done era ‘prima 'ſalrt’osCom'e ii vede per quelle Pa.

role ‘della ottaua (8;. . ` ‘

Detto-quella riſerve-Mn 'Der la eofla,



..De la montagna ripida, eſoblime‘ ' . -

C’aljîglio di Titan gra ſourapofla:

Del rubello del Ciel le le'rga opprime z
1t paflo mouew tacito :’accafia ì

.Ale pianeta-,e dirupo” cime. p

Qzíui ſopra *vnſcbegzion dc la Pendíce

Stanco :’arfide,e m1 ſe penſmc dice. '

Hora dopo,che Poliſemo hebbe fatto Vàrlj Ìamë- .

ri ſopra quelſaſſo ‘omino al mare; il quale' altro nö.

’poteua eſſere ,- che il Promontorio di Etnasdlce ll -

Poeta , che egli ſu tràsſor‘mato in vn montieelloi

Il qual monticello chiaramente ſi vede, che non è

alcuna cima ; di Etna ;non hauendohautogiam

mai questo monte altro, che vm Cima;e da quella

eſſendo ſceſo Poliſemo 5 anzi non hauendola nu

anche ſalita; come appariſce per quelle parole

che egli fiaccoflò alle più rotte , e dirupo”;- cime; le

quali nó ſt dice però,che egli ſaliſse. Ma l’Alean

dro porta vn’opinione ;ed è,Che Polifemo ſi tra-s..

formaſse in vno di quei monti , che ſi trouano da

chi partendoſi da Carana z ſaliſce il móte Emandei
quali così ragiona il Fazello.v Ham: regione-m per

aliquot pafluum Òníllio ingreſìi: . möringë: , .Az-cb

me 'voluti progmiem frò‘rc nobis orcurr-'nqum dor

ſum .Afini patria lingua mamicolfl appellam. lg ad

dexteram rclíäofllraro itinere” duo fire ‘mi ”aria

progrcsſzr mon: alter z cui o frumento nom” eli , ad

lxuam r‘mpenden: appare-*l .~ (Delia opinione a me

non diſpiacerebbema nOn ſi leggendo;che qùeflí

monti habbiano giammai ſpirato fuoco;.e diceſi-'

doſi quì , che il montiCello' di Pol~ifemo.›~› nutrire@

l’arfùm nel ſmo ,e non cèfjaua di .sfatare furíofi in

cendi i biſogna vedere 9- di trouai- qualche altra .

intrepçtrathne.I-Iora io _dico ,che ſe Poliſemo ſu

- * ' - tras—
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fa

trasformato in monte là donc eglifa tantilamentí;

(i potra veriſimilmente direzche egli fuſse trasfor

, mato nel Promótorio d’Etna, o veramente in vna

parte di eſso.Ma perche ne anco di queſto ſi leg—

' geeche ſpirato giammai habbia gl’incendi5biſo—
gna dire, che in alcunov altro luogo eglifusſe;

trasfiguratozil quale non ſia ſtato ſpecificato dal

~ ”Poeta , perche non era tenuco difarlo z bastaudo,

che eglidiceſse ,' che quelli ſti trasformato in vn

monticello ardente . Hora egli è da ſapermche il

monte Etna non getta fiamme ſolamente dalla ſua

coppa, e cima ſuprema ì ma da molte alti e coppe

-mino‘ri,e da molti colchhe intorno a lui fanno co

rona . E lo dice il Fazello cOn quste parole ;Tom

. haec regio(parla della terza regione di Etna)extre~

”i4 acquarum penuria laborarfln ea aliquot 'vittima-f

armi” fornaci:-mamme raiundiratems ex quibus alt

quando fluema eruperunt ignea cinerumzlapillorumq;

`ſqmîlrmium congerie cmffmflurimos prozia-rea ne‘

~ moroſohe’r editor offendimur caller ;quorum cam

”tina mragincr-,licei blue/venirnexbibebant-eor rue:

terem ”ſe mauriam-ex *vrſccribu: mont” olim proó_

dirampoflremi profluug} biazur, qui fimilcm firè far

mam, errataſque recent hahcbat ‘arboreszarguebal-E

più auanti Ancora dice ; In ea alti‘sfima monti: ſu’

- Pflíficieflomque eiur piaga nulla: *vidimu: xararzla .-.

pidc’ſqsmolaressquippequi tä alte inſcenderezwt-vi

extolli 0b.materiagrauimrem-nequeunx. quae interim

inferiumzel nauos biaiurſibi aperit , vel c *veteribus

erumpinlíx ‘Unito vernice" eo immenſo vertici: ‘ crate —

l'6 vel igmis :Nei-vel famoſa ”liga-*vel vini-true! aliud

buiuſmodileue genusefllatur. Hora di c’Lsta apertu

,l‘ezQ COPPE-RCM} ÈWÎP‘ÈWÌÎÎÈ‘FÌ , _e più baſse della...

_coppa
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cappa ſupremazia princrpale era quella, di cui ra—

giona il Bembo in queſta maniera. ln ſupremo tra

ierer duoſum : quorum alterum , qui quidem infiriar

eſi , ipfi *vidimur , in pulci rorunditaxem anguflum,

emiſris -veluti gemina ſponda circunquaque [axis,

rum exuflir, tum 'verficoloribur . atque bunc lapr‘dm

planitier ”ario anguflo cominci . WO *vlprimum in

flendimusſulpbureisflatim nebulis,(’j*fwtcnti fumo,

valuti e fornace percuſsiormpenè rerulimur gradum.

m0x,increſcenle audacia, quà mutu: profiabat, paul

latim ingreflírcrazerem ipſum tetigimur mami:. po.

co dOpO; ./Ib co cratere mon: per fund-e iaffum in.

ſurgimdſcenfil difficilhmazpartimfillebrir imPedien

tibm, partim tardantiàur arenis: (9' cliuu: ſturm

etiam omnibus ex partibur impendçbat. I: -vniuer/ì

corporis oerlex fummus efl: U ranquam in -vrbem ..

arx daminmfic ille in momëpromine: Vedaſí _p ~tnt-

to ciò , che fiſìa coppa minore,della quale vemeno

ruttate la magior parte delle pietre ſulfuree,e del»-`

le coſe grani ; era lontana vn tratto di frombola da ,

quella roccia-ſopra la quale vaneg iaua l’immen

ſa voragine della coppa ſuprema. nel monticel

lo ſoſtenente queſta coppa minOre , inclino io a

credere, che trasformato fuſse Polifemo. nó amä

do però ,táto lamia opinione, cheſe alcuno vorrà

pur vincere,che egli fuſse trasformato in qualüq;

altro di quei colli fuocoſi,che attornianolil monte

ſupremosio n.6 ſia ;P eſser corteſe di acet')l`entirgli.`

In chemaníc’rà poi l’appell‘atione di Mongabello’

ſia diuenuta comune ad Etna ancora; veggaſelo

alt-ri,che orio, e talento ha di vederlorA me _baſh

di hauerdifcſo il Merini dalla implicdngd dello ‘

Sciglianë- ' ‘ z _~ ‘ ‘

‘ ’ ’ ?SS-BM:
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2.2;.Biaſima quì lo Scigliani l’infinito ciarlumc,

che fa Cerere parlando m perſona di ‘Poliſemo cieco.

E’] medeſimo habbiamo detto noi poco auanti,

'e qui Pure lo conſermíamomon ostante,che l’Alc

ançlro lo voglia díſédereicó dire che wiflm bellìjì'i—

im concetti.Ma ſe quefii concerti foſſero di là da..

belliflìmi; non ſarebbe maxi vero, che bene ſteſſero

in queflo luogo, Dbpo il racconto poi di Cerere,
prende Teti aſare il ſuo; e sì racconta tre auueni-v

méti, vno di Calamo,e di Carpo;l’altro dl Lean

dro,e d’Erose'l terzo di ſe,e d' Achille . Nei quali

’ ſi come i0 m'accordo conlo Stigliani a dire,che vi

ſia PMllfl'ltàfiflzflidÌOSCOSÎ non mi accordo a dire.”

che dalle pirele del Marini ſi caui , che Teri one

”ejfe ç0ntrari`0fine a quello, che :’banea propoflo,chc

era dl cóſOIar Venere. perche ſe ben dice Venere

A alla ?tanza 32.7.che gli eſempi , e le ragioni,con le

quali cercauano quegli Dei di cóſolarlgjn cambio

di temperare 'ilſuo dolore , l’innaſpriuano ,- con

tutto ciò nó ſidee credere,che ella voleſſe inſerire,

ché ciò accadeſie pia lunghezza dique’racóti ,- ma

perla memoria‘ del caſo miſerabile di Adone,che

a ciaſcuno di quegli auuenimenti ſi rinouauas ſi co,

me appariſce per quei verſi ,

Cbe’i rin-embrar dc -voflri antichi danni
RadoppiaforZa a mieípreſemi aflſiznni

250 E infieme ame” nell'olzimo [bſpiro.

Morte d'argeni” tomba di Zaffiro,

. Dice il Marini, che eſiendoſi affogaxi (3313:1104.

Carpo nel Fiume Meandro 5 hebbero morte d’ar—

, ‘gento,e tomba di ZabaroPcr' la tomba di Zaffi r0

intende credo io , l'acqua ifleſſaz ceru’lea:e per la..

i morte djargençg çgedoñ, che _voglia pure intendere

ì ' ` - - i , ~ l’acqua
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'l’acqua ſpumoſa , dalla'qu‘ale furono ſuÌTOgatiſe
vguendoin ciò quella vſanza poetica, diappellalj

morte la cagione della steſſa morte 5. come verb!

gratia,morte acuta la ſpatap altra arma tale-.mor—

te alata,la ſaetta5mor`te r0ſſa,il ſangue trattormor

te di pietrada virtù del teſchio di Meduſare timi—

gliantemente . cOsi morte d’argento vorrà dito
vl’actzuap chiara,o ſpumoſa, nella quale ſi affoga

'rono Calamo ,e Carpo.E ben vero ,che ("zfla ma—

niera' di dire a me non piacerpcr eſſer troppo ló

13“33‘? n'cercata,xdouendoſi prima p la morte inten

der la cauſa della morte , e poi per l’argento l'hu— ,

more dell‘acqua.” quale acqua chiamadoſi d’ar—

gemme POi diZaflir‘b; l'inteuctto nö refla capace.

xche ella ſi debba chiamar bianca, métre annegas

c azzurrazmentre contienep ſeppelliſce l’anne’ga

to shauendo ella ſempre‘ il medeſimo colore; ſe.»

non in quantoLſpumando ſi viene ad bianqai‘c.Ml

non è neceſſario,anzi e‘ raroxhe nell’acqua ſchiu- `

mOſa huomo s'anneghj . Lo Stigliani eſpone altri

menti questa morte"d’argentoscrèdendoflflhe per

morte s’intende la vera morte` di coloros la quale,

ſi,chlamid'argenro,’p eſſer auuenuta nell’acqua'. Il

che può äcoi rolerare , métre ,p morte d'argento

s’intederà morte ragionata dall’acqua ;ſi come vol‘-`

g‘armente fidice,morte d’acqua z morte di fuoco,
morte di ferro,p morti cagionate da ſi fatte‘ COſfíſi,E

be vero-,che io nó credo, che il Marini habbia 'v‘o- \

[Uto inſerire questoìperch‘e d icédo, 'none' d‘argëio;
efomba di Zafiîrofliv vede-;che ha voluto-alludeîre‘

aifcolori dell‘acqua“: pero non ſi dee crederegche

della ifleſſa morte babbia voluto intendere mon‘:

porendg la morte' gigi‘ color-ata , E'ſi comano”

- .~ ' i ‘~ ` ‘ ` hèuxébbç



'43$ CONSlDER-'A T-IONI

haurebb! acumeme graria vn ſi fattoparxaresll tà;

le Webb: morte difirroefepulmra di‘m'armosintéflé-í

doſi,-‘<:he egli fuſſe morto dl ferite, e’ſepellito' 'po

ſciain auello marmoreo; così _anco non ha garbo' il'

dire ,che coloro morirono d’acvqua,e furono ſçp, *

pelliti nel-Zaffiro. Però torno a credere,che il ſen,

timento di queſto luogo ſiasche lamorte_ dico’ló

ro m d’argento, cioè d’acqua; e la tomba di ai;

. firoñ, cioè ur d’acqua,ma diuerſáment’ecolor’ata'

Il chepero, ſi‘come ho ‘deçwflmer non piace, '

26°‘ Coi penfier la corteggia, e coi [bfpiriñ, ' '

Si come egli ſi dice , accompagnarez'e ſeruire vnó

col diſiderio , o con l’animozcosî ’pare a me,`che_;`

dir ſi~ cortegiarlo col penſiero-non volendo

dire altro corteggiare , ſecondol’vſo moderno,

che accompagnare, eſeruire,e ſare oſſequio.,Però

ionó ſo conoſcerezdoue cófifia l’aräítezza diqu’e-j

fia metafora e . . x '

. zz: Fur Ele-gemme íÌ fuoco de deflri ,

. Sarà Cocito ll miogran pianto eterno, . , ,

DicelOSçí liani,che affermando. inquestolu'ogo

il Marione e Cocito ſia il- fiume .del pianto; viene'

~ agonfeſſare di hauergli alex-e volte falſamente "ac"

'tribui‘toilfuoco . Maquesta_ non è buona cónſeflî

guenìa; perche non è. im QſIì,bile,,che quel fiume,

corra lacrime,e fia fuoco @Anzi chi non sà, che».

le lagrime ſoncaldei… l '_ " , `." '. `

. 342Vnavgloria d’Amorî qllo il[iz/tema, _ , , ` z

Chia(Ilary.)` ipittoriglnrie quelle dipínturqnellç»~

quali. dipinge la Santiſſima Trinità eon la corte

deszaradiſo volédO_ Có’tal voce ſignificarela rap—

preſeftatiçllç della ,celeſte bcecitudineLe della gloë_

riazçbç &url-?eng gli çleçti nel ;YEçÌgſòe nello oſi-3
’ ſi ' nare

q ‘a,

‘_



. DI M. FAGIANO. `431

"nare il creatore.E perchein tali pltlurè ii figura}

no quaſi ſempre iChorl de gli Angeliiperò que

fla voce gloria di loro comuneméte ſidice5e chis

maſl gloria d’Angeli ogm pittura,nella q’u ale mo]

titudine di Angeli,e particolarméte di Angeli pè'

déti ſia figurata . Il Marino chiama quì , gloria di

.Amori vna moltitudine di eſsi dipinta o vcraméte

ſcolpita.La qual fraſe è ripreſa dallo Stigliani, co

me profanazcíoè, ſicome i0 arbtro . proſanamente

vſata: nó pare’dogli cóueneuole,chc rino nome di

gloria ſi traſporti da gli A ngeli,e dalla CorteCe

lestiale alle rappreſétationl del profano , e carnale

amore E. veraméte a chi la piglia p Elflo verſo, nö

può per auuentura parere altrimenti. Ma,\i'come

bcn dice lo Aleandromultc maniere di ſauellare .

paſſate per la bocca del volgo trauiano bene ſpeſ

ſ0 dalla lor prima origine. Onde qucsta voce glo

ria ſi dice hoggi comunemente non ſolo dello

pitture , che nerappreſentano la gloria de beati,

e la Corte del Paradiſo,ma di uelle ancora,nelle

quali venga immaginata moltltudſhe d’angeli ſc

fianti ,- benche non vi appariſca l’immagine del

Tetragrammàto.Però ſe molte,e molte voci dalle

facre,e diuine coſe alle proſane ſi trasferiſcono ;‘ſi’

come paradiſo” ciclo,e tele/ic” drume diuinoae él

lo fieſſo , di cui parliamo , cioè angelo; dicendoſi

angioletta , e angiola etiandio alla innamoratasſi

› ppuòñben comportare , che il nome del-le pitture;

angeliche filmsferiſca alle,pitture amoroſe.

1 z~49.Yenere;dppohauer niolto lagrimato Ado

*2ne,refla vota“d’humme , e non ha piùlagrimeda

verſare .ñAÌomigliafi pe‘rò ad vna* ſtatua* dimar- `

‘139,419- gettiacquaajç- {Ormiyna fontanana quale

" “ ‘ '"""” 'Tè g *‘:stzçga
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ſtatua, o per’ ſeccarſi la polla , o per guastamento

dei canali,rcſliaſciutta, epiù non getti,e le parole

della comparatione ſon queſte;

` Come di pietra alaba/írina,e terſa

Statua gentil , cheliqnidi tefim’ -

3_ ’Dl *vino argento in rvaga conca «ver/à;

S’auuienwh’aduflafin dafieri ardori; ~ x
Oſiche fieno ralor da man pernerſa ’- -

Rottii canaí de driflallíni bumori, ” ‘

Seccafi ,e ”figa all’aria-lake [anime,

Trombe le -venefllſuo cerialeaſiingueſi ,

Dice lo Stigliani , che que o ceruleo ſangue della

fame è mezafòra diflrimilemer eſſerzcredonl color

del ſangue diuerſo da quello dellîacqua.Ma pri—

ma egli dee ſapere,che queſto acritico ſangue non ſi

diceſangue della fonte , ma della ſtatua; la quale

;p le veni del piombo,o d’altro lo getta fuori.Dee

ſecondamente ſapere , che ſe bene il ſangue de gli

animali è di color vermíglio: nondimeno altri hu—

,mori,che vermigli non ſono , pur che in altro al

ſangue ſi raſlomigli'ano , vengono da gli Scrittorh

appellati ſang ue._Cosi Manilio chiamò ſägue ver

de il ſugo degli alberi_ ,e delle erbe.Iì Nicandro,

e Callimaco i hiamarono lÎolio,ſangue della vliua.

~ . E così ancora-ſi potrà chiamar ſangue ceruleo

.- d‘vna ſtatua l’acqua,che da lei' ſcaturiſca.~p0tend0

parere,che icanali , per onde ella ſi ſgorga a ſiano

le veni della ſtatuaſſrcomequì dal Poeta'vengO

A _ ,‘.n‘o appellati. Pero ſi comezín quanto al colore-"5

‘,‘,7fi.gçq,qçiesta metafora chiamardi’ſsimile; così per
:af-JUUFIWUl‘a à diflìmile in queflog-che tagliandoſiìle

.5‘..ng allo~ animale, ilſangue ſpiccia,,etagliandoſi

› ;alla {lattinl‘azaea mama- M219 Stigliatii diçczçhè

-x .. . ‘ mere;
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miglior metafora vsò egli nelle `ſue Rim‘exhiamäſi i

dOſi “Vinorſangue della terra . Ma egli s‘inganna: `

~perche il vino è ſangue’della vite , o come dice la...

Scritturazgizny aîsägue dell’oue,e nö della-ter

ra:il cui ſangue propriamete ſon l’acque, che ſcor~

, tono_ perle veni ſue . Maio vorrei ſaper da lui,ſe

quandoegli appello il vino,ſangue della terragin—

teſe così del vm roſſo , come del bianco . Io non

crederàJ che egli voleſſe intendere ſolamente del

roſſo : altrimente, che ſarebbe ſtato il bianco? Il

_ piſcio forſi della tcrraëMa ſe dell‘vno,e dell’altro

i volſe egli intenderewiene così arconcederexhe il

ſangue ſi poſſa dir bianco,o giallo; tali eſſendo al

cuni Yuri-e però nö dee riprendere il Marini delf

_ 10 hauerlo chiamato ceruleo. Quito meglio hau—

rebbe egli notato in queſta comparatio'ne, la diſ

fimiglianza,chc poco fa fi è accennataSO vero-che

, non ,c' ben dett0,che vna statua venga adulta da gli

ardori:per ſignificare , che eìla nó getti più acqua.

non eſſendo la statua,ma l'humOr-e_ quello,che Vie

ne adustolo vero, che _auendochiamata quefi’ac- _

qua bianca,_cíoè argento,e criſtallina.- nó biſogniaua

chiamarla poi azzura, cioé-ſang” nemico? O vero,

r , »che que’canai ſon parenti de'canattrerie '

i 3 S LE digli-be d’incenſo,e d’altri odori .

Sentaſi la dotta oppoſitlone, che ſa in queſto ſuo;

go lo Stigliani.G‘leba,diee eglí,e‘ latino ;e non -vuol

…dir-y pezzo :lt-;qualunque coſa , ma ſolo di terra .` Per
i ſi_ ‘eëîddrffiglepggxçgepflz , fi ècome il-direfauo dm'

: ' 'ZMÉPÈggWfièfflffflçöchiaflmenteſiredezehe-r

Megl_ippo.pè1äſh3ger … enrico nominare* gliaùtori'

‘Latini ,ma ye utt’, ſe non forſeLchiuſì… npngli'ha.
,335’355 ghqſg’apgäiyegutjgli haueſſé; nonv ſarekbbi

` .a “i-e.:- -7 .:.97 . . `.. 'ñ ..ò- .

. ~ …P3 ;33— MM’5
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ignaro,che gleba non ſolamente della terra , ma

"dialtrecoſe ancora ſi diceze che dello incenſo in

particolare l’hanno detto Lucretio,e Stario,e altri"

molti,così Poeti , come Proſatori:e che Varrone,e

Seruio,e.Priſciano hanno credurmche la parola…,

- 3m: › a mſi: glieli” ſia Rata denominata. E ſcegli

giammai haueſſe lectola Tebaide di Stati0,-sì s’ac

corgerebbe,che da vnluogo del ſcſìo libro,doue

fi deſcríuono i'- funerali di Archemoro; ha tolto il

Marini con le glebe dello incenſo vna parte anco

ra della deſcrittione di quel funebre apparato.

Quanto poi a dire,che gleba ſia voce latina 3 e che

lo vſarla in volgare ſia barbariſmo ;io non repli

cherò altro ſopra di ciò ,- eſſendoſi detto in più,

luoghi quanto fa dimeſìierr circa il ſarto delle..

linguemon‘ tacerò già,‘che queſia voceno‘n paſſa..

f più hoggimai per linguaseflendo stata 'vſata dallo

Axioſlo da ructi quaſi gli altri Poeti moderni.

36+'?urpureo carro alfin,cb’a biga a biga

sù rote dioro. e d’Ebano comefle, ~ '

Trabcan wenn‘ Elefanti m doppia riga,

Le due donne portando/17mm mc/ie- - »

_ . ' Due colpe ſiappongono-mquesto luogo al pone.

’ ro Marino . L’una è,lo hauere uſato la parola big::

nel numero del meno uolendo ſignificare una,

coppia di aní‘malizche'in latino /èm'pre ſi uſa ,dice '

lo Srigliani; pluralm‘eme'. L’altra è,~lo hauere uſato

la medeſima noce di [giga par una coppia di ani—

" maliifig‘nificando ella in 'Toſcano run carro da due ,

-ì ”bui-.Di maniera che dicendo l’autore,che queſto

?Fear-rozdi ‘cui' ragiona, era tiratoda Cinquanta Eleó‘

'~ flavia-big:: a“br'ga ;tanto ſarà ciò ,quanto il dire,

ÎMEÎÎ‘RÒW‘ÈHM a carrara-,Ma la perità e,

>2
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che bigajn ſignificato di una coppia di caualli,oue-`

ro di una carrozza a due s tantoſi uſa nel numero

del più appreſſo dei Latini , quanto in vquello del

menorſi come appariſce per gli eſempi,che ne por

ta ’quì l’Aleandr0;ai quali benche altri ſe ne pou.

. trebbono agîuggnere , mirimetco.Si che,dicendo

l’autore,che quel carro era tirato a big” big-:mie

ne a dire,che tirato eraa coppia a coppia, e non..

a car-retta `atm-rena-*e neceſſario ‘non era,che haueſ

ſe detto-piluralmente a ſpighe a bigbe,~\i come arbi

tra lo 'Stiglianí : è latini imamente ,e non barba

tamente uiene ad hauer parlato . Ma quanto poi

appartiene al uolgare ,- firma l’Aleandro , che lat—.ñ.

uoce‘biga,e quadriga,e le ſimiglianti 'nb‘ freno appo

noi di valore punto diuerfo da quello, che eflèrfiraeg—

zano appo iLarim , Ma lo Stigliani proua la ſua

:opinione con due autorita,l’una di Dante el’altra

dello Arioflo.Dante nel dodiceſimo del Paradiſo
uſa quelle parole,- ſi

5ezal ſù l’ona ruota de la biga,~ - ~ "

Onde Ja 5mm Chieſa/ì difi-ſÒ ' `~ ì ì

E vinſe in campo la ſua ciuil briga) " ’ 7

Br” ta‘ done-rebbe aſſai eflcr paleſe

Lecce-[lenza dell’altra. . i

Nei quali uerſi , dice egli, biga s‘intende per un

carro da due ruotesper l’una delle quali ſi prende

miflerioſamente San Domenico,— e per l’altra San

Franceſco.Riſponde l'A-leand‘ro, che biga in que

Ro luogo non uol dir carro da due ruOte , ma da

- due animali: non per altro , ſe nonperohſhèiga~eta

. ìbrmateiquel carroze biga uuol dir-carrqäda-MW

;- Inülſálí ;‘aMadovuorrei , che l’A lean‘dmnffi'îdícdíſc

WUWìſçaázhC-nzza‘di animali erano queſl‘iz‘che/

` "" ` ' " ;ſiae J3~ lira‘ '*

r
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t-irauano cosí fatto carro.” 'che ſi'c’ome io ſon"cerí

to,che egli nol mi può direzcosì moſtrerà i0 di ſot.

to,quali,e quanti [ì poſſa creder, che fuſſero . Ma

egliſoggiungflpotere ancora etici-,che al timó di

’ quel carro non ui ful‘se accoppiato alcuno animale,

perche ſeruendogli di ruote San Franceſco, e San

Dornenico ,non gli laſciauano hauer biſogno di

eſser tirato da altri animali. Si che bígaſt chiamarla,

dice efgliznpn Perche due ruote qlc baueflczma perche

erano ruote ”mentite quello 'o ‘m ſaceuanozcbe fan

no dùe :anelli tirando le altre bigbe- ll ehe quando

benſi concede-;non ſi potrà però negare,che que

fia biga‘non ſi denominidalle due ruote; con tut’a

to’, c’he'elle ,ſaccían l’oſitio , che ſar duor’ebbono i

cauallí -.' Ma egli è da ſapere, che Dante per così

‘fatta biga inteſe allegoricamente la Chieſa di Cri

flozla quale ſond 1.1.1, e ſuffolta da San Franceſco,

'e 'da- San Domenico , ſi come da due ualidiſſlme

ruoteiſi;difeſe,e~u-inſe~la ſua briga cíuile,cioè le fal—

` ſe dotti-'inc dei maluagi hereticiNe in queflo luo—

go ſolamentela figura egli con l’immagin del car—‘

rosma fallo principalmente nel uentinoueſimo

Canto-del' Purgatorio; doue ogniſua ſattione,e

qualità partitamente díuiſa. ma noi tuttele altre

ommettéd-o, due ſole,che necefs'arie ſono al pro

* poſitn n‘olìro,ne porteremo in quello luogo . Vna

ezche quel carro due ruote ſolamente haueasſl coz

--_me appariſce per quel uerſo, A

-‘ Vn-earro :ù durate trionfale. ` “ - ‘
jE;l’altrazche-çia un l($01.0-a'nſimale tirato-Heninämè .

nieaflpa’n’ſlce-fler-lojwrſo ſeguente, _
ſi @Wrath dÎUñGrìMIw venuta; ;- . 11 ñ a

Höfàîîíççandgſi a ſax` {tiéfltipne quì dellàáhíeſa

- ñ ~‘ ' … 1.5



DI M. FA GÌ A-NLOJ ‘4447" `
Crífliana ſotto la figura del carro ,ó chiìlſon‘dedë;

che egli ſi vuole intende': con quella medeſima.;

forma,ehe attribuita gli s'era prima,- non vi eſſen

do cauſa di far mutatlone alcuna; o non ſl eſſendo

elleno manifestate, ſe altre figure ſiſuflero volute

adoperare è Biſognerà dunque dire , che questo

ea rro ſia in tutto ſimígliante al primíero : e che

* pèr‘òídue-ruote hauendo, e da vn ſolo animale eſ—

ſendd'tiaaco ,5 nö da due animali, ma da dueñruote,

comc'jìioììeî'ſl _denomini biga.E così big-rin lingua,

Toſcana@ per me’dire , Danteſca. vorrà dire vn— -

carro da due ruote ,e non da due caualli.Ma _la ſe

conda autorità-,che add‘ucc lo Stig‘liani a prouar la.

ſua Ò-pi~nione,è tOlta dal Canto dicíaflettefimo ‘del
furioſo,- doue ſi hanno quefle parole, ſi fl ’

' E come il conduce-[ſero alla mazza,

"1,30110 l’auean ſopra ‘Un carro ’emme-”te .‘ `,' ’

* Che lento lento lirauan due mecbe, - ì -

*- Da‘lungafame altenuate,efiaocbe, z.:

stanàn d’lntorno all’ignobr’l q‘uadriga

"Vecchie rſaciame diſoneſti: putta

Dice’ſi qui , che due vacche tiravano vna quadri-‘T’

ga.adunque non dal numero cÎGgli animali,ma'da

quello delle ruore ſi denomina in vol‘gar laqua_

driga , c così 1a biga, c gli‘ altrí’nomi ,Miglia-rtl.

Ma lo Aleandro dice. che egli va cóghietturädb,

che due rateſolamente quel carro baueflemg'urſaſdei

‘ carrelmm di Roma , che/emana appunto a condurre

tal *volerti delinquenti alla maÎÎamomc ſemina q…:

gflo dçfl’Arioffo .E la prima ſua cóglflcanaafl iron_

[eda WQUFÎÌBPHTOÎCMH carro erîlînenrefl negra-a…

almcb' nàücfioſſa .cſſer emmen’te-,v edlrauerìrfleffi-zño

awezſeéKÉx-;Éaçósbzçxfflmèmhefl quell-x reſe-‘Selle
\ ó * _ e . rl. - :erano '

ih...



"2448 CONSIDE RA T‘IONI. “l
erano da lunga fizmeättenuate, affinche-nb‘ con‘ age;

utilmente tirar poteuano tm carro da quattro ruote-le

quali ordinariamëte /ì fanno con poca circonferenza,

e pera‘ non ſon così babili ad eſſer girate = quaſi che

vn carro legiero , come era quello dell’Atioflo,

ſopra del quale altri non v’era , che Grifone ,- non

poteſſe eſſer titato da due vacche magre; ſe otto

`ruiote haueſſe haute, non che quattro . Ma egli la

ſciádo le conghiett-ure,viene all’autoritàsmoſìran.

do,che gli autOri Latini vſauano tal volta la paro

la quadri‘ga per lo generico nome di carro s bcnche

ne di quattro ruorc foſſe, ne da quattro animali ti

rato, E ciò proua egli primieramente con l'au

torità di Plauto; ilqualc nella Anfitruone nominò

la quadri‘ga di Gioue , ancorehe il carro di quel Dio

fufle di' ſei eaualliz come aflèrma S- Iſidoro nel diciot

teſimo libro delle etimologia; attribuendo la quadri—

ga al Sole", la biga alla Luna , la triga a gli’ Dei di

Ninſerno, e la ſeiuga a Gioue .- Maio ſi come non

nego , che a Gioue ſia ſtato attribuito il carro da

ſei cauallizcosìanco credo z che queſto attributo

non ſia perpetuo 5 e che ad altri gli fia stato dato

la quadrigap altra maniera di carro. Pindaro nella

quarta delle Oliopiche chiamädo Gioue e’ya-rîi‘pa

.GP Wet”; d’aula-2710’:ra-i‘ve, agitatore del tuono, the bi:

il prede infaiicabiles gli viene a d-ar per cauallo il

…onore parlando' nel numero del meno, pare che

gli aſſegni vn cauallo ſolo,Vergilio nel ſesto della

Lneide gle ne aſſegna quattro . Per‘cioche ragio

mando di Salmon‘ee, che voleua imitare iſuoiful

miniz'vſa quefle-par‘ole, ’

Nathan-bici inueñu: girate, Ulampada uffici”:

‘PUO-im”) ”profumati-armati”) ‘vr _ m

› i . ` -Lllbar

4 l

l
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lim ouanrzoiuumq; ſibi poſcèbacî-bonor”. '

Demenrsquí m‘mbor, (F non imitabile fulmc”

demi? corniptdum curſu ſimulata: :quorum .`

Doue dicendoſi , che egli voleua imitar Gioue

etiamdio col carro: e che vi attaccaua quattro ca

uallisſi viene a poter credere, che il cano di Gio—

ue altrettanti ne haueſſeJl medeſimo anco ſi può

argomentare da vn luogo di Tito Liuio nel quin

to libro della prima Deca :done narrando , come

Camillo, hauendo preſoVeio,entrò in Romani;

onl‘ádo ſopra vn carro tirato da quattro cauallí

bianchi › ì dice ,ñ che quel trionfo fù‘ per queſta

cagionc , clarior , quàm gratior i quod Soli: ;ae

louis currum aquiparaſſe molireturSappramó anco

ra, che Omero attribuiſce le quadrig e a tuttiggli

Dei _dalle quali vengano a mano a mano rapiti do

ue più gli talenta: così di Cielo in terra ,comodi

terra in Ciclo-Dunque Plauto chiamando quadri

ga il carro di Giouespuò molto bene eſſerejchc

l’habbia così chiamato nella propria figniſicatio

ne di carro a quattro z e non in-quella generica. di

carro.La ſeconda autorità, che porta l’Aleandro,

è tolta da V‘na Elegia di Propertio , doue chiama

qudn‘ga il carrouùl quale combatteua .Am/ſardo, :be

dalla terra fai ingoiato-e nondimeno Stalla nel ſeconda

della chaxde uffi-rm.: , che era -vna lug:: s e nomina i

ſuoi caualliJ'rono Eſche-to ,el’altra Cagna - Maque- .

ſia autorità nó cóchiude neceſſariamétemerche-ſi

può riſpödere,'che Statio ſLì d’opinione,che-Am—

fiarao haueſſe due cauallùe Prope‘rtio,chc nehaueſ
ſiíë qüoììl‘ro.Quanto poi a che egli diofltîhalvnwer-z

Titämedicamento compoſto-dit ‘q uamo‘ffigrédien

Îti ſi chiama carro 3 ciò-nomproua altro,ſe,mmcbe

WWW'?marmo@?Ftp-rfirm-Mim"
` ‘ñ :carta
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l
.-ìrro . Ma benche per quelle aurorità neceſſaria-"

mente non ſi conehíuda ,che quadriga per carro

’ generalmente ſi Paſſa vſare:io nondimeno credo,

ìehe ſorto il manto della figura catacreſi ciò farli

poſſa;nella~guiſa,che le naui ancora da piü,e me..

no di tre remi triremi appellar ſiſogliono.E però

’l’A riosto chiamando quadrig’a la biga'di Grifone;

ſicome lo può hauer fatto in riſgua‘rdo delle quae

"tro ruote; “così n‘ö’n ha’ errato I ſe ha. posto' il nome

'ſpecifico di quadriga "per lo generico di carro.

Conchiudafi per-tutte’queſre' _coſe ,’ che‘il Marino

.non‘ha fallaro in queſìo luogo, ne quanto al vol-—

gamme-quanto al Latino.Quanto al Larino aper

che fignifieando biga vn paio di caualli aggiorgari;

e potendoſi vſa're così nel nuurero del ’prù,‘co‘me

in quello ~del meuoidicendoſiquì,che gli Elefantí

, traeuano queſto carro abiga a biga.ſi viene a di

‘ re z che lo traeuano a due a due,e non a carri-tra a

carrettaQuanro al-'volgareiìperche ſe bene alcuno

h'a-vſato la parola biga ,P vn carro da due roteznóé

;’Pfisto ,’che’ nó ſi poſſa vſaiîeìzpyn paio di Cauallii

l’eguédo ’in cròla ſua propria'fl‘germana_ ſignifica

tione ;e laſciarlo filiazche da altri p-eñ-Òre gli è fia

,ta data,.PercrÒche nó il popolo.ne la‘ vniuerſità de

*gliautoiri Toſcanighha daroëb‘sì fatta ſignifica

rione-:che però faccia meſtieri oſſeruarla inuiolabil

métemaDá rep auétura ſolo;il quale ſe ha errato,

nó ſono. gli altri obligat‘í ad eri-ar có eſſo lui.Béche

nel-ſuderro luogo diD'añnte la parola biga ſi può

ancointendci-ein riſgua‘rdodel_ giogo ,e non del

le ruotesd’anwdoie iſhäai‘g’äta intdrprefia’fldhflsqua

le io mi taceröçläfla‘riflsçëhei‘Belliingegnflda ‘er

‘ fieni- 'la ſifiüiffiláxrre :raro cflcxzo ,xche fa a ‘

nano; aiio ;lo :finiamo aiigGÎ-PW ì

U ’ ‘ Zirconi ‘* ’ì
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L'éte’rno teſori-er dell’auréaTÌuce’Î-ì "FO-’19"55* ~

Che il. Sole ſr chiami teſoriere dellalucezaltre vol_

teſi e‘ notato in questa cenſura . E noi habbiamo

ſotto veduto,che non è metafora ne arditezne real `

, 5-84 Forma ha d'imménfo,e giganteowloflo ' _ 3

D’oricalco dorato *vn’ltrfaifo- › x ’fi

oppoſit‘ioni Due dallo Stigliami’ve'gon fatte a] Ma"

rino mqsto luogo,- l’vna di ofiyemaà, e l’altradi bar

bariſmo-Percioche Îi‘dirc inſulto-e‘ fallo,diceeglii - -`

che bauerebbea dire iflxflrlo- polììbile ò Stigliänijé

che dichiatep vera vna coſa—,la qual nó ſolo é-chia-*ñ

raméte ſalſa,- ma da niunofin quì e' ſtata ſognata-gl??

nó che credutaPPéſauate voi ſorſe, che il módo fui

;p iflarſene al detto voflroeMa ſe no’l pëſauate,p‘.~;

che nóavi chiariuate prima có lo aprir ſolaméte Vh-ſi

dittiOnarioZ’Ma quanto appartiene alla oſcenit—ilzſ

parmhche l’autore ſi poſſa ſcuſare çon due regio?!

ni'.L*v’na è,che ponendo l'Itifallo nella pompa: dl’
ì Bacco, e tra la moltitudine delle donnesnò ha fai-‘C

to coſa cótro alla vſanza della Gètilir'àie l’altrazch'eî’

lo ha fatto in maniera,che daidotti ſolaméteJe da‘

quegli,che nó ſono p offéderſenezpuò eſſere inteſo ,

- : 387 E «vario di color dall’alrre truppe 4. “4“

Neri gli arnefihauganmcre legmppc. ‘ - ….-r

Nota lo.5t_igliani,che*truppa @giuppe è rima falſi,

perche la prima [i pronuncia in Toſcano per due pì’e’

la ſeconda per vna-Dimaniera che ſecondo la ffl'ä;

dottrina fidouerebbe dirgiupazquod non est "Fd-'ì‘

culo audìtum . Gmbba ſi dee, dire e non Bla_

{E per questo ,eſſer-:non può ",‘ che aeä‘ìä‘

fioqſmaanza_ con truppa . che cos-ì’ ptwqîledffl "XE-j

:9 mignon tmp:: ..Ma chi nomtidolflbfl ' L

quaratamgnçe. , ſentendo ;germany-{GTO "-4

la Wffiigá.t`ëeualpc-riié 5.2:; Èarffiëî l‘2 uno .

l La." ‘_ {_f\
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'egli arreca di truppaëDa turba t’èfatto,dice egliflru—`

bau! da truba s’è fatto trupa, e da trupa, truppa - Ma

l'-Aleandro,non ha inteſo lo Stigliani; penſandoſi,

che egli nori per barbariſmo *vizioſo la parola trup

pmfcrma per doppia pie nó quella di giubba,come

‘ſe doueſſe ſcriuerſi con vna ſola.E vuol prouare

c’he-perlicenza poetica , la quale ad alcune *voci tal.

”alta aggiunge , e* talvolta ſcema ‘una lettera-4 i" ,

fi poſſa_ dir tra-pa con vna - ſola o’ Z‘, che;

ſi dourebbe anch’egli vergognare a- dir così fatte

itiſallaggini.E ſe il Petrarca diſſe Reggia p Regia,

ciò fece egli col braccio dell’vſo; il quale ha ri.. -

ceuto, che il rcgere dei Latini con i ſuoi d‘eriuau’ ſi.

pronunti,~ ,e ſcriua per due g. E ſe Dante diſſe fu

mnper fu a mmosì douea dirſi, a parlar propria

métesefummi ſi dice per licenzascome ancoguarf

domi,e gli altri di_ ſimil tacca. ~ ›

400 .Altri del ſangue degli *vecifiarmenu'*

.Abb eueraua lefauillc ardenti- -

;Abba-nera” le fauille diſanguezcioè _gi trar delſan-`

;gite abbondeuoñ’menteſu'lfuoe0,dice lo Stigliani,che

è metafora ardita; e che non ſignificaſÌÌFBÎZWB, ma —

fmorzar rimane-Ma ciò non è verozperche ſe be

ne l’acqua è contraria del ſuocosnondimeno ſpar

_gendoſi in poca quantità ſopradefiamme non ſ0

‘ lamente non le ammorza, male rinuigoriſce , e le

- …accende maggiormenteE ſt come la beuanda rin

fgagliardiſce l animale, così lo ſpruzzo dell’acqua

fa il medeſimo alle fiamme: onde con buona pro

poſitíone parmi, che‘ ſi polſedire, che l’acqua li

ſia beuanda,o chele abbcuerichsòvedevano c e

confina l’a—tditezzaíd'-quefla-metaforamerche ‘eſ

.fendo tantaçſimilitu íueztra<loflìffeatosehe`áìm

&began-:la ‘Mo attimo-lg, eijdjmmoäuafizmme
‘ i 3 dÌGflì-e
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dicendoſi ancora,che il ſu oco mangiagnonsò per-ì; ‘

che non ſi poſſa.dlre,che egli bea.Che egli mangi, '

lo dicono tutti i poetizchiamandolo edace, e *vo—

race, e auido ;e Lucretio diſſe , che egli guflaua le

traui.E ben vero,che queſto modo di dlre , abbe

uerar le fauillemon mi finiſce di ſodisſare: perche

eſſendo le ſauille,minutiflìme, e volanti parti del

ſuoco;a pena che ſia poflìbile , che abbeuerare , o

bagnarſl Pollino,- oche bangnandoſi , non ſi am

morzino.Peró meglio ſenza dubbio era 5 ſe abbe

uarar lefiam’me, e? non le famlle fi ſulle detto . Sò

ben,che Vergilio chiamò bibula la ſauilla ,- ma egli

intcndeua delle cenere, e non da] fuoco.

407 Gradíte quelli baci,e qzleflî accenti

uesto verſo intercalare non e puerile , come pare

allo Stigliani ,- ne per altro merita di eſſer notato.

13 ben vero , che queflo rammarico di Venere ’al—

‘ laſepultura di Adoneè della flampa de gli altri

' Marineſchi; che nulla di pietà ímprontano ne gli

animi altrui. Il lamento ancora,che ella ſa ſopra il

morto cuore di Adonesparagoniſi con quello ,che

ſa Ciſmonda ſoPra il cuore di Guiſcardo appreſ

ſo il Boccaccioze vedralſr manifeflamente , quanta

differenza ſia traìlMaríno . ei buoni Scrilori nel

movimento delle paffloní .Ma ripoſiamoci hor

mai Signiore Stiglianise rifloriamoci della noia di\

’queſto canto: i1 quale, a dir la verità , è fiato aſſai l 7

. proliſſo e mſm/‘catozcome dice Vofira Signioria‘zdi '

molte chiacchiere-Io però,ptima di ripoſarmí,có

[tengo dir quattro parole nell’orecchío a Tor

tqüatro Taffoicöforme alla promeſsa,che da prin- `

-ìeipio feci ai candidati della poeſia-Sè, che grauee‘

g ſggçrçhio L auuentura è,il metterli .a giudìfflel
ſſ 7 -ſſ‘Î W … fl ſſ" - i É-ÎPÎFW!

V_-.



'4” CO N SlîDr-E PcAîT I ONI.

.Poetici ſuoi componimenti,e quello in particolare

3'd'ella Gieruſalemme liberata,-il qualeſenza dub

L- bio alcunoemigliore di tutti gli altri. Percioche

'non ſi può negarexhe aſsolutamente parlandomó

ſia degno queſto poema di molta lode : e tanto

-~,- ſòttilmentetè ,ſtato egli fin qui-da- molti huomini

” dotti eſaminatios e eosì a’cremente nelleaccuſeru

g nelle ſcoſeîſue-ymmo fi’èiallecoltella; che mala—

l geuolme dLll‘íllRfOLli-MÌU impréde colui,chc nuo

ue,e non -pià ſentite; Oppoſitionì gliòwglia inten

i, tare:e a penaxlÉ--io ;mi creda, chetanto in queſto

a campo, gli .rimanga da. ſpigolare , che vno intero

couone format ne p0ſ`s~a.lo nódimeno’ porterò qui

‘ breuemente-alcune cóſtderationi,ñ.chein vna ſem-`

., plie‘ezetu ultuaria lettura-diquestp poema ſou-ì

,uenuselnt'i ono: tralaſciando abella posta turte le

:f 'altre,cofe,ehe-~ſecondoil mio credere ſono Rate

,. da gli-_altria _uertjte , e diſputare.Dico,adunqueg

Î ‘ che-la Gilera alemme _liberata è aſſolutamente il

è miglior poema v…iP-roieo,che..habbira ‘fin‘qui hauto la_ `

, ' ‘i *poeſia Toſcana. Non dico gia' queſto“, che moltr

,I 1 dicon05che-eglidebbao agguagliarfi,oanteporſi

,alla Eneide di Virgili0:ma dico,e liberamente.

; _pronuntimche di lunghiſIi-mointeruallo.gli rima-fl

ì. ne' inferiore. Ne miìma’rauiglioali coloro, che ala

,Eſtriine'nti ſi credinozſapendo ,che-ſe lellncompara-ó

mHillazccellenze di Virgilio conoſceſſero …coaìfasî

nefaniete no crederebbonolo .p me~ nOn impredcro

vcffiiaap-rigli la mete a così fatta cógnitíonespçhe trop

HER? di tempo,e d’opera vibiſognerebbe; e nó è del

va* .'- ` ‘
..u-LJ.. e’ P”.

x ….ZeffierçteZFÉ-.Ilfla. dirò Derrière-che ne a me baſta

ai!” ’EH-n.“.ilt—rägëalia Meri herria?”

i -, "TP-PE …. ‘i356 12311191,, ,e .. EMA:
»-—-› e_ …,-.,._....*. . . ‘r ~ , ,

‘ózñaTn

l
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liana ſétëzaso di affinare alcuna forma della f‘auel;

[aio di ſcambiare,o ſmagliare vna vocezvna ſillibe,

vno&.Doue che nella Gieruſalemme liberata tutte

tiſie coſe parte rÎPrendere , parte miglior-are,come

di ſotto vedrem0,ſr poſſonoLa ſauola di ciſlo poe

,me nó ſi può dire,ſe nó buona,e regolatase del nó

eſſer gran fatto varia par , che venga ſcuſata dalla

breuità.La ſentenZa vniuerſalniente èconueneuo—r

lesma vaneggia anco tal volta ;e méntre che argu.

tar vuole , dà nelle bambolitadí. Come quando,

verbi gratiafi dice,che,Clorinda z Î»

Segui eguermem quelle-,e fia le ſelue

Fara a gli buomim paure-huomo alle belueí:

Mentre ſi vuol ſare la contrappzoſi’t'ion‘e pell’huoà

mo,e della fiera; ſi vienea _dire vna 'micra fanciul

laggine:preſupponendofi , chele'beflie ha’bbianìa

cognitiongſe i cacciatori ſien maſchip femmine“se_

che non ſugggino.egualméte,così gli huomir_i_i,co--`

mc le donne-La doue ancora ſi dice, che ’Armida’.- ’

pia ngédo ſaceuaqinnamorare altrui, ſi hanno que-j

flE parole ' , L 7;; 4 E

Ma il chiaro humor , che da/îſpefleſliller _ i, ‘ f
-Lc belle gote,e’l ſeno adamo renda. i '

. a OPra Effillordifocofllqualein mille ` ‘ ì 7

Tectrſerpecelawx oi :fialÌPrendE- ff

0miracold’dmor, cbele fun-ille… ,, ,

. Tragge del piantare-r’ cm‘ nell’àcquà accende;

Gran miracolone per certo 5 che vna bella don 4 -

piangeme faccia innamorare'il Criflianello. Lì "e'

qua ,e’l fuoco ben ſono eglino contrari; e; chi dela

l’Vno traeſſe l’altro , `m`araui‘glioſa- coſa' per certo

_çxa'çebeMa le lagrime di vna-Lammi'a tantoè ló

tape-ché 4119 WAS èLBxxaxíÉ “EDP-"he ‘eaſt ’Wi
_- …, . i. @immy

i
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talmente e quaſi neceſſariamente gli ConſeguitLÌ

Simigliante vanía òquella,che ſi ſa dire a Tancre

di ſopra la ſepoltura di Clorinda có (jste parole.;

Oſaflo amarmü' bonorato tanta ,

Che dentro baz‘ le mic-fiamme” fuor.: il pianto;

Doue pur ſi vede il córrappoſ’co dell’acqua, e del

‘ faccoín parole ſolamente, e nó in fattiJPercioche

-il cadauero di Clorinda , olo amore di eſſa nulla

ha di contrario alle lagrime di Tancredi.e la ſen

-tenzadi queflo luogo non è altrosſe non che quel

ſepolcrohauea dentro di ſe l’amata di Tancredi,

’e fuorile lacrime ſue-Il che quanto arguramente

íſia detto,ciaſcheduno,crEdo io,ſe’l vede.ln quelli

‘cótrapposti falſi erra,e ſcioccheggia mirabilmen

‘ "te la greggia dei poeti modernizdcllaxquale ſi può

x veramente dire, che omnia raf:: librai in antitbeti::

ma il peggio è,che siſattr antitetr ben ſono eglino

Îraſi alle. orecchie , ma traboccanti per lo più al
ſi *ſentimento: e pur che ſi ponga l‘acqua cótra’l ſuo

ſi*-'-c0,il ſereddo contra’l caldo , il Paradiſo contra.»

ìîl’Inſ'ernoſſenza por mente , ſe amédue i contrap- .

Epofii fieno reali, o pure alcuno di Cffl metaforico;

idannoſi ad intender coſtoro diſormare mei-ani

‘ iglioſi concetti; che in ſuſìanza _poi altro non ſono,

che ſolennìſſime ouagginie m tall vanità ſi laſ

ì-ciò anco rlTaſ’ſo a‘lcUna volta rapirese particolar—

'Î‘ìmente'quandó hebbealle mani delle materie te

flñ'g'aìefl amoroſe.La ſua ſentenza oltre di ciò alcuna

**volta è hìperbolicagcome quando ſi chiamano dr'

Î‘fìíbi, cdiruya” ſafli i mucchi dello ſmurato da gli

‘a‘r‘i’èti; A‘llervolteha del ſouerchio;~c0me quando ſi
' ²²1Mefàſffiëfl5ólcìî²hònäiwaì -cîñ (FW-mafia.

>~ëirnaîae$²in9mçia®mfflöeseñ' ‘cz-i ſi (og-giungexhç

“' ' Î “ ' - il
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;il Cielo non s’infiammañe non oema giammai-Tal

è quell’altra, oue parlandoſi dell’olmo , e della.;

vite ſi hanno quelle paroles , … '

Came olmo“: cui la pampinoja piuma

r." ~ Cupido ;’auuiriccbm ſi marire; , `

Se ferro il lroncam turbine lo ſchianta z‘ _3’

i Trabc ſeco a terra la compagna wire . ’

~ Nel qual luofi) ciaſcun vede,che due fiate,e ſenza

alcuna-neceſſità ſi nomina la vite :non altrimenti,

che ſe in tal maniera ſi diceſſe,- Come l’olmo , a cui

a’auuiriecbt la vitemadcndofliraſeco le vite. La qual

-vite bafiaua, che ſuſſe accendata col pronome di

moſlratiuoſſenza che di nuouo fi nominaſſe ..An

cora in alcun luogo la ſentenza è rappreſentata c6

.immagini equiuochezcome quando ſr dice di Ma
tilda, , ' -- ' ſi

Che può lafliggia,e valoroſi: donna

Sopra coronmſcemi alzar_ legame. ,

Perche il dire di vna donna,che ella alzi [a gonna

ſopra gli ſcettri, sà di nó sò, cheze pare,che fi poſ—

ſa intendere,- che ella veglia infornareilmalagui

fdaJl che ben che ſi ſappi-a , che non ſi vuol’ dire,

non è per queflo,chc non ſi dia occaſione di pen

ſarÌ0.Alle volte äcora ella è ar uta ſuora ditem

,pozcomè quando Erminia pa ion-ata d’amOrc va

ſcherzando con le piaghe del ſer-ro, e con quelle.;

d'A moreze dice, che l'vna riſanato haurebbe Pal-;—

tra-.E come quando A rmida diſperata,e di morir`

diſposta vſa pure il medeſimo cócetto; e dice che

og” atm rimedio èin lei nò’ buono , ſem) ſol ‘di ſerate

a le femme che però vuole , che Sam' praga di [ii-al '

piaga d'amore-_‘Cc'xcetfo, che più è educncuol ad vu

firiçgf finte innamoratoxhe a ma perſona,che _di

i .…-1….__…_ ` ' F f cuore -
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cuore ami, e che voglia morirdaddouero. Talora

parzche ſia contraria a ſe ſteſſa :come quando

Già cbezicrano i tuoni,ela zenpcfla,

\ E ccflatozl'ſofiîiar d’Aſti/from di Coro. '

Perche aſſalendo i CriflianiGieruſaletnme dalla

parte aquilonares e riceuendo ne gli occhi il ven—

zo,e _la tempeſta,come ſ1- ha nel canto ſettimo ,ñ non

fi dee dire,che ſOffi aſſe il vento Córoiperche ſci'L

fiato gli h-au rebbe da [Ergo s e ſecond0,e {anore

uole gli ſarebbe fiato . Ben poteuano elfi riceva-Ere'

impedimento dal’l’Austro, ma dal Coro non già.

benÎioìchB 'i POBU Vſano tal volta di ſignificare

1 ‘ il vento-in-vniuerſale con la denominatione dialſi

”. ~’ Am WMO-particolarema-sò ancora, che ciò ſolaa

' memeſi fà,quand0 il nominare più l’vno , che»

l‘altro nulla nuoce alla ſentenza, e quando a ciaF

’cheduno ſi può lo efletto,di cui s’intédezattribui

re-Ma quand—o ſi ſarà,verbi gratia,detto,c²he l'Au

Moſùſcitaro habbia vna‘tempefla ,- non ſi dourà

poi dira,chel’^q‘t1ilone ſi ſiaquetato . E c-os‘ì eſ~

fendofi detto in quello luogo, che il vento ſoffi a

u‘a nelle facce de Crifiiani-ffle potendo eſſer questìñ

'che l'Austro, 0d alcuno dei conſorti ſuoi s non fi

douea poi dire,che quetato ſuſſe il Corozche 'vena

'la dalla part-ea quelli cötraria.Le formepoideſó‘

la fauella,che vſate‘vengano da queſto poetasſono

generalmente nobilizgrauifl dignitoſezbenche tra

uijno alcuna volta dalla proprietà, e naturalezza..

della lingua Toſcana ;e ſi‘accoflino alle maniere

_ della Latina-ll che,ſat`to parcamente,che che altri

ſi dicamon è biaſimeuolede parole ſono anch‘eſſe

[Celle, gentili,e- pellegrine, e degne della maeſtà

Eroicae ben vero,che alcune-.par. Che vſate fieno
` ſi .- .…_.. fi ’ ÌF‘P‘ÎÈ:
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impropriamente-come quando il muggire’, cheè

proprio del tor‘o,nella fläza 8;.dello ettauo Canto

ſi attribuiſce al lioneirlqual ruggezn-on mugge,Sò

benezche quella voce ſi Vla', per ſignificare ancora

ogni altro ſuono, che graue fia,e a quello del toro

ſimiglrante; ma per ſignificare il ſuono di alcuno;

altroanlmale, che voce' propria , econueneuolu

habb’iamon ſi dee cosl` di liggien‘. traſporre,o abiti

_ ſare. Al medeſimo leone ſi actriburſcc lo striderc v‘

mentre ſi dice, p

Si comeflrido d’onimolzcbe roggela qual parola ſignifica propriamente acutezza di‘ l

ſuononzlla cui noratíoneattiffima e la vocale i, -che

di tutte le altre e‘ manco ſon-orali per queſto non

c‘ tal voce conueniente al ſuono dei leoni, .

?sfiora qm ſremiru rumpunt plerunqigememe:.

Il cui ſremlre ficome è'graue,e cupò , e ſcurmcoó

sìr 'per tale nc vien rappreſentato dal vocabolo

steſſo ruggîre con la vocale ”Ja quale perch/età di

ſuono uafiiflimoze contrario a quello della unu

viene a dimostrare,che quanto elſa,- e l'í ſon diffe

,r'enti di ſuono,- tanto lo nrídere; e’l ruggcre ſor-t,

differenti di ſenſo. Però io flím0,che lo attribuire

“loflrído al lione ſia -Vn'a ta‘pinofi molto impro

pría. E tale ancora è lohauere attribuito lo Bilde—

I‘c ai ſulmmi,là doue ſi dice, ’—

'Ne llri‘dendo cori da le‘ſupcme

- ` ' Regioni del Cielo il folgorptomba;

, Ma ben con maggior proprietà lo attribuì alla..

[acum-là doue dice, -

Sibila il teſi) nerumefuors‘ [px‘nto

‘ Vola il pentium firal per l'aria” [Iride.

i D995’ 'D‘Elia-'9 59.! ?ÈÎPÈFÈÌ‘ÈPÎF‘ fi a… il abitare-:

\ - F55‘. "l
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il nemo, è loflrídere'alla ſaetta:p0tédoſi dare I’v >

n0,e l’altro ad amédue;e potédo. ácora pa-rcre,çhe‘ 7

il ſibílo fia più ſimiglíante al ſuono della.ſaetta,í

che @quello del nel-uo; benchç lo_ Rudere ancora ` '

nóle, diſcouéga. Attribuiſceſi alcroue -íl fiſçhigrè -.

aìſerpenrifliccndoſi, -

Efiſchia” bidreffifibilarr'PJtoni’. \ _

Doue parimente non ñsò vedere, per qugl cagione

’ flattribuíſca piüjl fiſchjq, chc’lffibllo all'hxdraìeî
più il ſibilmchc’l fiſchio al Picone;v potendo con-`

uenire lr'vn0, 'el-?amo `ad amëdue z anzi eſſendo `

- l’vnozç Lauro vna medeſima coſa :perche a mi'o g

giudizio ;il fiſchiar dei Toſcani è il medeflmo,

che’l ſibílarc dei Latini . Parlapdoſi poi di vn’al;,‘_

tro ſerpente,ſi'díc,e, .. 7 -

~ Inn-:[24 d’oro ſquallido ſquammofi: lc crefle.

Oue laſciando ſtare, quanto (la vc riſimife , che le:

creſte dcîerpenti fiano ſquammoſcsdirozſolamé-g

cache la, parolaſqualido ,,ſecódo, Mac r'obío. nel v

ſcsto de'Sflturnaliflgmfica propriamente L’eſprezj

za, e la ruuidczza delle—coſa; ſimigliante `a quellàf

delle ſquammeÎE perche sì fatte coſe ſoglíono cſ-.v

ſec per’ lo’ più difformi, e; ſozze ;quindi è, che nel .

ſeconda luogo ſignifica ,vna talquahtà . Hora—ſe:

iii-.q ueflo- luogo e!1a_ſi.pjgliarà nel primo ſignifi -J

càrom’ ſarà per poco vna identità ..Perche {an“

fa rà a dírcſquammoſa, d’oro‘ſqualidosquantoſquäfl

’naſo d’oro ſquammaſo,ño `lìnu'glimzlç alleſquammf

Ma ‘ſe, c113 ſi; pigliarà ,nejl’altrp *fignjfiçam {pur ,viç

ſarà I'alluſionc alle ſquîmrñedçqugle intempçstin ,

ua è in queſto luogom fa quaſi vnacompararione‘ -

di vm coſa qó‘ ſe medeſima-[Vergine, quando vsò

queſta; ?ecs _ip HOLMES-;BELEN.SL-psîffinda

. 'L ' ' cn'.l a n -ñJ
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*diffeflunícá ſquallentem aureo,e maculx flzuallenm‘

*Lume ſerpenr'auroſquallenula isó ſempre nel pri—

miero ſignjficaro- Mail Ta'flſo mostraodí non lo

haqerc inteſo, o di bon lo haucr voluto ,contra il

-ſuo ſólrto, imitare . Sono ancor le par01e alcuni‘

volta non ben ſeguitgc non ben catenatc: come.»

quando (i dice nelle flame 25 . e 2.6 del decimo
Canrozche i! &old-mo miròze p'oí,che ba -vifimdoueſi

beſognaua dir *videze nó, 24 -wfloz per fare Ordina—,.

ta,e ‘buona conſeguenza .-E le paro'leſon queſte—.s

' il Soldanò miràgx'acere lc [ue inſegne , c'ha-011M ara"

dere gli Arabba” Turcìai-'Sonoui ancora moicifflñ.

m‘c ſinonimíe ,o vero identità di parolè,come ven.

bi gratiafluſſoze immergmibmüeſca, banche _que- '

fia in alcun luogo b può ſaluareiſommofl` ſom-ano;

abbandona ,e taſca; benche 'abbandonare fia più,

che Iaſcmre , e però non gli ſivoleua preporreia,

Voler ſare buona gra'dationezTale ancora è dim‘de,

:parte-5 e addice . e moflra ;~ benchc lo addítare ‘fia

ſpetíe del mostrare; che però gli vole-ua eſſer an

teposto.E {ale ancora-è'rapiſce,t tirasche però an

ch’cſíi tramutar ſ1 Vorrebbono. Il tale 6’141”th

balenise diſpiegafl ſuola in quei verſi: .

E dell’opera* ma la lunga :ela .

Conjfluporglifi dtſbicgamflaela- *.

Doue lO non sò,quantoſia ben detto , che la telafi

fuel:. Perche ímportando ſudare togliere il velo

ad alcuna COſa ,- ta'nto ſárà fuelar l’2 tela , quanto

togliere ilcvelo alla .pelamoſa , che non può elſe”

perche 1c tele nonſi velano,ma ſeruono elſe a ve

!ar le altre coſe : chi non voleſſe intendere .della

tçſe dimntc,,che>velar ſi fogliame-Ma di qucstu

‘ſmagchç 'sìintçm 1a parola ”15%; la. quale (i CP?
K., . .. …1 ſſ f 3 mc

\
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fi come diloro nó ſi può dire, percghe pieghe nè'

hanno; così` è propria delle altre tele ordinarie ,ñ

Tale ancora e quell’altro, ., v

* Ne ſcende tag-lio inn-rm”: puma a voro.

Perche tanto è inuano,quanto a ‘UDZOZC ſi vuol dire,

che tanto il taglio, quanto la punta ſempre col

piſcono” nell’arra,o nel voto giammai non ſiedo

noIn tale errore no cadde l]. Petrarcha , quan do

diſſe, ‘ i

In dama rendi Pare-0,4 votaſeoccbi. . ~ ’

Sì perche l’auuerbio indarno non ha tanta affinitì

con lo a voir-,quanto loínuanmsì anc0ra , perche.

eſlendo altra coſa il tender l’arco , e loñſcoccar la.;

faccia.; diuerſamenre vengono a- ſignificare lo ius

dimmelo auoio- Sonou i ancora delle reciprocarioa

ni virEOſe; come; p eſempiozin que’verſi parodicí

del Petrarca ,- 7 . '.

Fra :i cötrarie tempre, i” gb!aceio,e’nfb”,

I In r/ijom’n Pianta;fia paura; ſpent:

1n mfa ogni ſuo flat” di lor _91060

L’inzannawiee donna aprender *Viene . ,

Doue ſi douea dire,ogni loro fiato , e non ogni ſiro:

perche ſuo ſr reciproca con A rmida, e non con gli

amanti ;dello flatode quali ſi vuole intendere.

_Sionoui ancora delle neghgenze,atter~epci pure al

la compoſitione delle parole,- come lì,doueſì

dic-3,' -,

Di liguflrídi gigli” delle role,

‘E Le quai fior-ian per quelle pragge emme;

ì G on nnou'qne congiunte md: rompo/è

Lemmi” ten-:ciſterne catene. . ,- e 7

Perche ſe tantdi ligufli,ei gigquuanto le roſe Ho*

— ritianp in quel luogo; ai come intende: ſi decano”
v Î `ſi ñ - "ſi " eſſendo '

` .

n
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effendo verifimíle, che A rmída, veglí haueſſe por;

tati; biſognaua diremon di li uflrm dx gigluma dc

liga/hke de,çigli.Doue eſſen oſi detto ,di liguflrb

di gigli,e delle roſe-,che iui _fiorianoz ſ1 viene ad- in-`

fzflre,cbe ſolamére le roſe foſſero quindí,c glíalm»

fiori d'altronde. Sonoui ancora delle voci varígte

fuor di propoſito; mentre che iterar lc già detto,

oſormar delle Zeume ſ1 doueua.Tali ſono [i *me

due ſ1 ſcorge in questi verſi,- .

Ecco apparir Gicruſalemfi 'vede

- Ecco additar Gicruſalemfi ſcorge. .

Douc bastaua vn fivede-o vn fiſcorge ſolamen

Perche ſe benefl-orgerc è alquanto pìùdi vedere;

importando egli diſcernimento,‘e piena compren-ſ

ſionedella caſa veduta;nondimeno in questo luo

_ gojl medeſimo èzche il ſemplice ”dem-Così an-z

cora inque verſi, v

Oda ben io {iridere Meneame/’nani

D'Elmi,e di ſcudi,e da' corazza ioſemo; ›

A quate effetto d'reod0,e poi ſemo? Quanto me;

Iìo era iterare o l’vno,o l’altro, e precipuamentc

famo ;facendo vna epanadiploſi, che-dicono“...

giungendo vemenza, ed emfafi alla ,ſentenzaëCQÎ

sì ancora in quei verſi, -

o ſe *veloce :i cb’orma non rcflíx

- Stendere il torſo per l‘arena il miri:

‘o fle'l 'vedi addoppiar leggeri; preflí -›

a .A dae/Irma afimflra angufli giri; 3

Quito più legíadro ſarebbe ſtatqſe‘ in cambio di

Jvc-_di ſl fuſſc ridertp min' .P Sononí- anco :al volta.,

delle riempixure , e della ‘bona-;affina per lo più,

_di (oflenere .il numero ;quali ſono grande’milo.

’axlman, Sdf* yche più ſoyenre d: Ogni altro vj fi ~
.. -. ..... :.- *ì ._ "` Pf 4 …c‘h
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:biſeſta ì. Sonoui 'ancora molti errori di lingua TÒLÎ

, 'ſcanatcomc—in -que’verſi, ` -’ › -.- ’

.Avella forſe” Fidi; in talſambiántc

’Gìoucformòſma Gioue allor toname. ,

'Doue vèìposto’ all‘ora,… ca mbio di allora these Gia;

'ue’ allora romania-,per Gr'oue'allora ,che egli mom- La.

qual coſa io stimo,chc dir non ſi pollase credo,che

'ſecódO-la proprietà della lingua‘ Toſcana, il dire;

,che Apelle dipinſe Gio-ae allora tonante; non

importi, che egli l'0 dipignelſe cale , quale equi—

~ do tuonaima che Gioue‘ tonaffefluando Apelle _lo

dipígn’eua ; il che non ſ1 vuole inſerire . Vſaſt an’:

cora la voce prigiona ,in cambio di prigionieraí

quale- non mizricordo di hauer letta, o ſentita;

’giammaise dubito,ſe dirſi polla;credenclomi‘-, che
-laparola prigione ſia comune-così al maſchio,xv co;

me alla femmina . Pure me ne rimetto ai TÒſCa-m';

perche i0 ſon Bergamaſco-…M a perche queſtier

rori di lingua ſono fiati più che troppo vagliati

"dalaltriflhe ciò ſi hanno preſo per iſceſ-a di'testä;

ñio mirimarrò di portarne qui molti altri , che in > .

'pronto mi ſon05per non riporre al mond05c0me ,

'fi diceflma crambe ricotm- (LI—anto poi appartiene

al numero ,-e alla armonia de'verſisnon ſl può ne-ì

gare , che ſoſtenuti , egrandi vmuerſalmente non

flano;ma nonſono perpetuamente vn’iſormLPerò

che molti duri, e molti gonfi , e molti lan‘guidi,e

caſcánti vi hanno 's dei quali ch‘r voleſſe catalogo

` ſare,magioreforſe del la*-` Beot-ia— d’Omero gli‘ riuì

ſcirebbe.0nde io ciò tra-laſciati’do,dicó;che~*\ìcou

me queſto Poema il migliore èſecondo; ehe-io q

arbitro `, di quanti ne ha laToſçana fauella ;c691

_139an co_;1ſumato,e Perfetto , @di ogni numero ao;

… ’~ ' ~ ~ “ - WEB

-r-...ñrz—-ñfla,^-ñññ.l…

…—…ñ-.ñ—ç-vH--pfl
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ſolutmcomeparesche’l mondo generalmëte ſi di’i
*ad in'tëdere.E ſegno ì certo. ne può eſſere,il nó ca—

`gi‘o narſi‘daeſsomtetaméte-la Perſuaſione,e’l Ino-ñ: .

uimé't‘o de .gli affetti.che è il fine,a lo ſcopo,a cui

tendo'no tune le Poeſie. Coneioſia cosa che non {i

‘pitò ‘egli negare-,che la Gierùſalemme liberata nó

ſia poco pateticamer cagione—,ctedo io,dello~ſcar_—

‘ſoparticolareg i'are,e'dell-a›ſétenza,e della ſaueló.

--1a‘ſpeſse volte ricercate@ di ſouerchi lumi,e fuori

“di ltagioue'adombrate.Scoglio, -al 'qu ale ha rotto

-a‘ncora-il Marini i e a cuivanno continuamente;

quali a garai moderni Poeti ;‘non altrimenti che a

quegli ‘di‘Caraſeo gl’ingannati -Greci andarono

Ninna' coſa: è,’c‘he più attoſchi la perſuaſione di _

questay'enitma è , che al' mouiment-o degli affetti'

più-debole,anzi píùtcontraria di queſta ſmBerc-io

-che lavſemenza'quántoè più natural'efpiù ancora

è apprenſibilc la locutíon‘e quanroèzmeno ador- ,

nape più chiara;-‘e quanto più per efla la ſentenza.

traluc‘eganto più effi tac'l ſono a perſuadere; è'cou

~ più ageuolivncruiflome nelle mobili pumaxtole,

1 noſtri ſer'rſi arteggrano'. ll Furioſo dello ArÌORO

ſupera molto in quella-parte” Geruſalemme

del Taſſozpercioche dOuunque vuole 5 cacomun

que vuole con la particolarefl diſtinta rappreſen

tatione,c0n la ſentenza proprlazo’ dal cuore delta:

ta,e con la oratione chiara',dilucida, e naturale no

ti trahe,ma ti códuce,hora a piangereſhora a ride—

re’hOra a,ſperarc,lrora a tcmere,e douunque final

mente per mano della ſteſſa verità guidato ſarc

Rl. Io non leggo giammai le ſuenture di 011m:

pmle morti di Zerbin di Biandimartefi lay“?-`

ti Sì} Bradamätefl la di 'peratidne del morib‘îíì‘!

" ` ` ROSSE@
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Ruggiero ;ch’io non-miſerie; ſuegh‘er la .curata

dalle vltime radicise che per molto` , che io le_ re,

prima . poſſa (dentro a gliocchi le lagrim‘e conte-;

nerezMa quando—ip leggo i rammarichi'dſEr mi

nìm di. Armida,e Lamorte ’di GildipPe,e Odoar—

do,e diñLesbinoze d'altríznon mi-íento cos .trarre

il filo della. camiciaxemon m’inu0glio tanto , nc,

quamoa tagrimareflosìquando mi vengono de

ſcritte le bellezzc,e le ‘amenità del pa!azzo,e del—

le Tempe del-l'iſola diñ Alcina; mi par proprio di

vederle@ di cſſerui preſente.Ma quando mi ſ1 ri.—

tranno quelle del monte d’Armida; entrammi y

`vno orecchio,ed eſcommí per l’altrmſcnza laſciar

mi nell’anima. altra imp-reffionc,che, dîdoqueme,

e forbica dicitura-In ſomma le Poeſiá del Taſſe

nó hdimo tanto a buona pezza 'det- &poi-play, quäó.

to quelle dello Aríostoae vi è tra loro .que-na diffe

renza appunt0,che è tra due statuc ben formare;

vena delle quali acceggiata ſi‘a,e l'altranòL ſe cut

eo il Poema dello Arioflo fuſſe* vniformçcon ſu

fieſſo ,c‘ol ſuomeglio; ſarebbe; ſuor d'ogni dub-7

bio il m-igzíoreflhe‘ noi’ &aneſqinxoz e non sò,

o * : \ quanto a'geuotméte` ſx potrebbe aua-n- `

_. " zare a Doue- , che quello del 'l‘aſſe`

Può.- molto bene eſſere anan

²"‘-_". Z - , , vede, _,

ì ' ~zato,e chíviue” _, _ -
l .
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x7 Enà,_Lari,Cureti aſflſiflënoNQta lo Stigllz '

x nom queflo luogo vna fillfità di [rmëz'az

F ’che c lo ha uer posto fra gli Dei i Cumi, che erano

i buomim.E parcndogli,che ciò ſia errore mmm-Ro,

*dileggiafl prouerbia il pouero Marinoxon diſp,

che egli hauea per auuentura il flrgreto dell’erba di

Glauco”: qual tenta 'virm di deificare altrui-mxnó

-fa bcne;Perchc l Curetí furono da altri riputatî

Dei: come da Hecateo Mileſio :che nei_ libiu’ di

Foroneo gli appena Oeì’s* oîpxlç'aÌç', Dei ſaltatorìîw

_ da Mcnandro Samiosche nella Storiadelle coſe di

Samo gli appena 9m- Quando-122’”, Dei fiudatí

dr ferro M3 Orfeo _negli hínni gli appena.- x

_ Def/4”‘? a’Bav-z’-rxs~,dcmoni immortalí:e dice, Chè

altri diloro ſon cale/ihaltri terre-[M, e altri marini‘

c gli nomina ancora {remi czernìsſruniferíJítluilſe

”ze conſeruarari del mondo: ſi come ogm‘uno può

.da ſe flcſſo vedere,ſenza che i0 traſcriua quì le ſue

l paroleDallc quali ſi puo argomentare, che per ti

\ Curetí habbía egli voluto intendere i demoni

‘ tutelari dei venti ,opure i venti fleſsiJo ſhepitp

dciquali venga figurato dal romor degli ſcudi,

che nelle moresche iCureti ficeuanOÎe la ſecóditä

ñloro(però che nulla ſenza i venti ſigenera) dal ſe:

uigio, che prestauanoa Rea ,- la quale altro non E;

finalmente,che la terra . Ma fignifichiſi per cſi; ~

quel , che ſi volubafia a noi di hauer mOſh‘ato,

che iCureti ſono stati tenuti per Dei o per Dc-'ñ

; 1moni,-tra i quali gli hapostí ’ancora il arini,anj

pçugrapdogli coniîI-.arheconchníf * -
N I:.-'.î '-\--~"~ l”"”“‘› i‘.

Ì- . `
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18 H1 la ,tela nel mezzofl come l”;áſffi i

Di palaneaii,` e di betty-[thee chiu . ',

Notaache [muſche non belrreſca ſi dee dire; e ha.. `~

“ Frazione.Madrisſamiarrrolo di nuouóNotaxchç”

:la in ſeni-‘mao diſſervizio nöfi troua in buona-{menu

(ze’ non s’auuede 9 che per cela qui‘s'intcnde la vena 1‘

gtelaéraſe—Me la quale corrono i-cauallzierinelle gio'.- i!

..fire-Berrefva-POÌze-palflneato , Muſt/nega, ehe non ‘.1

?lieti voci'alquantopopol‘eſcheama queſta è fa v…. e;

~. ztù,ſa›perle-nobilrtarebenche bei-reſealpamhe hab-ñ

ibis. non sò- che del nuou‘o, per lo diſuſo." i:

e :z ,2.3" 'Cbe qualuoitafl'rzſce ,vecidefeinprcj '

Diceqnì l’aumre‘mhe _vn certo stralezqual-unqua)

:Volta ſeriua,ſempre v'c‘ci-deua-Loöogliani giudi—

'ca bafbar-ifmocosì fatto-modo dl ragionareperche

nel ooi‘tmeſ cmpre oogiìvnb qui dice Egli, il mede

. 'marMa la‘biſogna non iflà cosizperche quali-aim '

:òqualnnqiw volta è diuiſruo della attione,e ſempreè Ì

,collettiuo._Di che'ſe alcuno;per*eſempio,diraiqua i

duna; 'volta io. *vo fuoraflmpre m’aunëga nel talfiſfl-ä i

zia come ſe 'egli d‘iceſſeffluaiunque "l-’01m io voſtro”;

;une qualita-malte m’auuengo inanlui ‘. E ſe bene la;

- ;ſétéza potrebbe fl’ai~e,8_c ſarebbe piena-ſéza allo ac t

Lcoglimétomodimeno le vien—e da eſſo ma-grore em

_ ,faſi-e più certezza di affermatione- Però dice'dofi,

;chequeuofl-rale»qualunque volta ferma-,ſempre

zar-cetdeua ;ſi vienca.dire,che nOn ſaltinaçgiammxá.

.7, ;47- Grofllz canna indiana, ñ vQuì dice‘lo, Stigliao- Q

- :Dl-Chcciſono due cancelli tolti al .ſuo Mondo Nuor- ii

in due. luogbi.Maio nonsòindouinane-,che va

ſoloícbeè quellodellaca'nna Indiana-la quue eſ- *Pi

' .ſendo coſazcheñnaſee ne 11—11ndia:ſen2a~dubbio,che i*

;queſto concgtroe toltooaLMondo_-,-Ijuo.uo-. 1 .r lì

' a? Zi ' - - ' i ”Prende — i
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~ xrl'Trende allor-l’arco in man primis Frl’zzardo- ’1

L’autore nel gíuoco del berſaglíozche qui fi rap-ì)

prete-nta,~ imita chiaramente. Vergíllo.Perche d'OfZÎ

ue quegli fz-,che il primo imbrec‘ciadore ferjſca.

i*albçro,a cui ,era legata-’Ha colomba; e’l ſecondo -.

tagli ad eſſa il legame ;e71 terzo lacolgajpe’fr aſian

queîflifa, che il v‘primo feriſcfl’ñ‘jl troncpnefl mir-era;

legato il capriuolo ; e vflnì'altro gli tàgh pure il ter-,z

gamcze vh’altroJ‘vccida, mècre chejegli ſeneſug-ñ ~

ge; andùneno.,dicc;lo Sciglianixcbe/l’autore ha.- _

ció zolla dalſùo Mödo Nuouo-,pch piùfiam‘enea tdi

:e pámaolarinà dellaſuazdgfqrmioncrabe qllo, end]— ‘

memo della lafi‘mfi cha-:done egli bîueua .Mil-W 443

Vergiliomſſa ”rubato da lui--Lcosì 19 _Sfiglaanſipcr

hauere imlçato Vergalioz nonëjladm 5-5:?! Mann”:

per aucre imitato la Stigliani,è ládro,e aſiafiìnoaz

Quanto ciaſcuno é torto giudice nelle_ cauſe pro

priePLaſclo {tara-,che io non, sò‘, ſe ſia vero‘, che il‘.

Marini habbla in queſto luogo fuma!. allo _Stiglia'

nixma ſi come non franca il pregio dì'a ndarln '

ricercarescosì ſon certo; che quanto alla ;dioitçm

non è cosìsperò che ella e‘ molto lcggiadraz ì‘ ' o

j: Incocpamcb’eil’ba-,primche lo ſcacchi, l z ì

:Prin cla’rl [orbita -aum‘aî‘allargbi › eflendaz . l L

Trgh’a la mirme find; a .ben con gli occhi z ,.;a ,*î 'z

Dom: l’11” dn’zzbe come l'altroſpmdañ. <.z~ ñ‘

Quelle Parolcrome l’altro ſpendmdícelo chlianä

chic ſtanno male-;perche s’inícndmm dell’arma! qua-s

le ben’fi Può dire che/ì :eudaflflendffi mamm che [i

{headasMa egli ha franceſe ;perche queſte parole

`nonv çlçll’arco ſr dicono-mazda… [getta-E là ſen té

2a dello autore c‘queí’çaxhc quel ſagittarío. piglia

Bè‘ xè Mosè-*2215392593 813 LEEÈÌ'ÌBSLYÈWSJÒ
.ñ - o ~

»A

u—.ñ ñ
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doue'haueſſea dirizzar l’arco, e deſtinare”: ſperi-~

der_ le ſante-E ben ‘vero, chela paroladlrizzzarc "

può convenire ancora alla ſaecrajma íì ‘dice ‘anto— z

‘ra dell'arco ;e ſignifica volgerlo, e aggiustarloa

quella par~te,do”ue Scoccar- ſi dee la ſaetta ., E per- z

che loStiglia'ni nóPenſi,che io mi Caui de gli Rin

chi queflîe mterpretationi, ſaPpia ,che tra gli altri ‘

autori’ Perſia inan-:fest’ámente accanita” l'arco, i

nel ſign’ificîa‘to medeſimozin c’hel’ha qui vſato il Ma ~.

rini ~ Vuole egli‘ ;laxefli'moniotin *manoë hccoglelo;

Nella‘ternàib‘àtira; ‘ E - . ' `

*Eli-Maui#quoà~tëdſhd2î`iiòquoàl~dlrìgie acum! ‘

síz‘riiſpon‘de xlo'snglianngtg’j-BR ñ'- ._ ~ ~

7 WE'për‘màteriainjìem-z eÎ-pe‘r lavoro. i

a Quello ‘verſofliöeîlo Stigli‘ahkehe'e tolto da quel
ſuo. i ’a ’ì' Z. ‘.1,*Îzì ſi' ` - '

i TE?" 'MN-’Ha bellico” Zanatta, . …2;

E ì etiche non da quel-lo del '1`a({`0,- ‘ '

-Î bemñia h‘ marci-‘ia è-dal lanci-0?

Wir-'accorgo Signor-e Stiglianiflhe hauete vna gran’

K derambrtio‘rie dicfler ”barcone-Mercurio ve ne.;
`dia latgratía. , ì - x -ì ~ ~ . .

84 Pera‘ilv ſozèo inueutomb‘czm noi queſta *

introduſſe primi” bal-11m uſanza; ‘*

C biamo 'quello «fr-ogm [3”pr groſano

,-Sarauanda-e-Ctacconail 'nuouo H1 parlo; - .

Biaſiinaìinqueflo luogo il Marinil’ínuentionedel

ra Ciaccomffl çome di ballo impudico , opaca'—

no.-LoStigliani,che ‘riſguarda le Marineſch'e attio

ni con l’occhial verdetin cambio di lodare _il bia
'ſimo dirai carola, interpreta ciò‘ 'm -ſr‘niſtra ì‘ arte‘,

dicendo elſerui recita :inalazione dei mau-Lea 3F

PW ?IM-“anz- MaliWÌÎQW Wife? ‘
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i1 Marini qppelhfluouflf rinfaccíarglz la nouieä della

cöuerfiane,e della patëzaNóyitup‘efl-a 11 Marini la..

oſcenîrà dj @ſtacarolaPE ſcegli la vitupfla ,.nó fa

albera- Buona; e ſe fa 0pera‘buoná,p’che ò Stíghaní

l‘inter pretacem cattiuo-séſh,e temcrariarnemch..

giudicate? Non ſapete vói,chè le a’ttioni del proſ— `

fimo, bé’che inte-‘te fianopdubbſtoſejmerpretar

ſi vogliono in buona parreH-Ior che ſi doucrà ſar

di queltemhe appariſcano buone-?Ma voi dueyc he

il Marini-perduta‘: il poema fiè dino/1mm amica/r4‘

‘ mo delle laſci-:tes: commuo'fcuſator di quellaanzilo

datore aſp-da ”auf i0 ’vr-díc0,che ció ndn e ve.

ro; e che in alcuni luoghye particolarmente nello

otcauo Canto ſ1 ſcuſa della ſua poeſia laſciua-, e ne

chiede anche perdono al diſcreto lettore . E qui.

tí buoni auuertímentí,e quante ſentézc moral! fi

trouano m queflo poèma P Hor'fate‘ragiom, che

il preſente luogo fia vno di quegli, che modeſtia

\

Contengaìn0, e moralità. E quando anno tune-lc ,

altre pamdr qucflo poema fuflîero impudlchc,

oſceneze vitupercuolíin‘on è per queflo,che la -vir

tù debbia ctr-cr giama: ſraudat‘a del PTCHHO della

lode,o ”Puma per ma!uagità.Dcſi dunque filma

re,chel'aut0rc biaſimí così fatta carola, ,nOn per

altra cagione,ehe per lo diſpiacereze per lo Roma

co, che di tal oſcemtà egli‘ haueſſexchc .P gm?”

gnu oh' nuoui habbia volutoîméder gh Spagouo

n modernize nó rinfaccíargli la nouitrdella cóue r

fionc e della potéza.Ma ſe,cosìc‘,dice los'tig‘lianisc .

?7/10 ballo è inuëtionjot’mcmhe pot-‘e ”ſm-fi al xcmpo di

Venereeſhſpódw: he l”àutorenó dice,chflìl bano

fia modernozanzi affermzaflfler-e antlcoze male dicç

çglui,che ſü :l prim aHmrod;Arlo tra Moi ~- EMO_ i

’ "-23. " ` ’ ` vgrſi,
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I‘

’rvcrſi-j ‘v‘- '13,“11-2’xn: . ‘i ~. ' ~ ,I.Hx‘:

.e \ 'Pm ilſòzzo’muemohtbe tra ”pizza-ellav - .

ñ‘Î‘i -Imnodufleeprimienóarbzira .-vſamza- 2‘* 21'; P L . .

î: E ſeb‘ène .egli [cappella inuemoresjiòzfl vuole

1 intendere quanto a mimi-,quali fù col-u: ſenza dub!.

’bicinuentore‘dì sì fatto bal-10: non‘eſſendoñappo

‘ noi talevſan'mſhèncbe {uſſe appodí alta’enationí.,

‘Îsí .può ancora’. eſporre-debe que-lle pàrole [fa non’.

:mn-vdglmo importare noi. ltalmnjflzaicro pſopofl

‘ L0 particolare-..M32 ‘tuttpfl'l generehumano; e che il‘

*ſenſo ſuJquefloopera chiunque ſu il prima, …the in-r;

*zrbduſſe al mondqwsìbarbara ”ſane-151”, ’quale vfä~

'zh fi-ezjucnzamiolz- boggk »Pe/l:: Spagna piùcxcbe-.akrr

um‘ chiamatada quelLegenfl Marcona”: Sara-md”

IE per dire la-v.erìtà,g11 Spagnuolí, ,« e, particolar—

mente queglidìGflde finoda gh antichîſsimitem

?pi-hanno celebraroquesta manici-adi-;Imma-1a...

qual-'e ancora ne guadagnò il nome, _e Gadicana (ù.

`a'ppeHata-.lidicomo, che _i modi ſuoj @mic-amante‘

\ Leranotrezl’I-Ialm-et,ci106: 1lfizlxo il lafìiſmmciqç‘ i! calci

‘Mame la obironqmia-,C'LOÒ lîagizatione’dcflc man-‘ik‘

eífieravna delle. più laſçìueſorti didäzemhe Euſñ

ſem appreſſo gli amichiffl come ſi ”McQ-quelle; .

parole.” Giouenale nella Satira vndeçima- »~,_ _ _ L

u‘sForfitan expefieum 'Gadlxana canoro‘ .. ~ ,

m Incipzat 'prurire cbaro,flaufùqmrobaw , ,, ,Î . ;ñ ~ -

-..ñ .Ad german, lremulodeſcepdat duna paella,

'z -~ Irritamnmm *vermi: langue-IMM‘ am: z .,

' ’ Diuz‘rir *unica: — ` , ` . , ›

gper quelle di Martiale, . . , ,,,,,

Net de Gadibus imprbbixpualla _ , ;- , î' ,7

e*: Vibrabum /z'nefine pri-riemer _` , ,

a claſcÎ-floxñdaeih; tumore ?ml-9:5 e . . ñ . . .
“i“ : Î l i È

E” V’

s
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e per quell’altre,

ſTam xremulum crrſfax , tam blandum prurít ,-vx

:p um , ,.

Masturbatorem reddem Hipolymm. 3

E questa per :íuueneura è quel-la ſorte di danza,

0 ſpecie almeno di quella,che dai Greci ſù appel—

13 ta” p'xmyae, da p'mvauTat, che ſignifica l'agitatio

ne,e'l fioctolde'lombize delle coſcemhe dai Latini

. ſl dice criflare . E tale etiamdío era il maria/mo;

detto così dalla regione, dóue ſi celebrauaze quel

lo,che dal mouimento chiamauano ſi'm’mm; o dal

tremolio 570'061th ; 0 dalle volte çpo’c‘m… 0 dal

prurito xWa‘yo‘v- Baſta, che altrettanto l'vſanzaé

antica,e Spagnuolasquantb il nome di Sarauäda,

e Ciaccpna è moderno. z_ 3

87.Faitoilzalamo ricome prezioſo

.A la *uis‘la parea Più ch’a! ripoſo- ‘ .

Perche-il Marini dicc,che vn cerco letto erä tan-ì‘

to pretroſon: be pareuafatm più per bellezza,che

per vſa; loStigliani pretende, che babbia tolto‘ ñ

questo cócexto da vn certo ſuoluogozdouc dice,

‘che Vn nappo era ſi ben ſcolpito, che _parea fatto

più a gli occhi,cl-le alle labbra-.Quanto meglio bau

rebbe quì nOtarQ la parola takmngçin ſençigLen_

to di [etto non ſ1 può vſare s come altroue ſiè ac;

cennato? ' › _ ,

144 Lecomprauan le donnea pefi> d'oro. '

Quello verſo dice lo Sciglizmi,v che e baffo; Egli è

vero,che queſta maniera , comperare a peſo d’orozſi

dice volgarmente da tutti z ina però non è ſe non

bella, e degna di-efler ammeſſa in grauc , e nobile

poeſia. Più presto ſi porcua in quelto luogo nota—

xezche parlandofi dc' eapelli,e dicendoſi,chc- le.

.` “` ’7‘" ’,Gg. donne‘
` o
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` donne gli comprauano a peſo d'ororſi viene a' di

re,cl-ie ne haueuano troppo buona derrata, e rſon,

che .gli comprannno caro; come ſi vuole inſerire…:

perche eſſendo eglino leggieríſſími,e l’oro peſan

tiſſimorciaſcuno ſi può immaginare, quanti vi nu

andaſſero per contrappeſo di vn fiorino.

~ 151 Come quando talora allungano

Qui ſi nota,chela comparation del gatto è tolta.;

all'AriostoñMa ciò non merita di eſſer notatmper

che le comparationi ſon comuni a tutti:e Rarcm

nio-freſchi , ſe neſſuna di quelle vſar poteſsimo,

che da gli altri prima di noi ſono ſiate vſate.Biſo

gnerebbezſe cioſuſſeflhe braſimaſsimo tutte quaſi

le compararioni dLVirgiliosdelle quali gran par

te da Omero', e da altri poeti erano Rate prima..

occupate-Errore.egno’n‘il prender le altrui com

’ ‘parationi,ma il farle peggiori.;7 ‘Pur tolſe diſua ma” con picſiciol reno

‘ L'arroganza,e’la ”ſia a Yohji-mo. ›

lo non mi ricordo di hauer mai lemo,che Vliſſe,

V ccideſle Poliſemo; ne credo per auuentura che;

leggerſi poſſaOnde io mi fo a credere,e lo tengo

per fermo', che, in queſto luogo ci ha bbia errore

di ſcritturaze che la oijla’ſi debba leggere, e non..

la vicine che rernoſi ap p'elli,per"catacreſi,quel grä

palo,con il quale Vliſſe accrecò il Ciclopo 5 ben

che crò a me non piace-»Meglioera , Signore Sti

gliani ,che tralaſciando l'infingerui di non hauer

conoſciuto queflo error di Rampainotato hauefle'

in queſio luogo d'ue- anaeroniſmi-vitioſiicbe ſono

la menzione di Ercole;e d'VliſÎe-,fatta fare da per.

ſone,che impoſSlbileziouçl‘ifimjlezed incredibile è:
chela ſaceſſçrg-~ ñ Î Î ó " '

7159 OÌZW



v Dll\‘í.l*`AGIAN,O./` 477

 

159 0’! quſaneſc . Queſto monte , che è nelle

Alpi Cottie,trouo,che ſi ſcriue (‘inzflo, e Cam/imc

così douerebbe vſarſi, chi alla verità della coſa…

voleſſe haucr riſgu‘ardo. Ma perche volgarmente

chilo chiama Manſminchi Modeneſe, e chi Mon

ſane/è; al Marini è tornato bene di appigliarfl a...

quefla vlrima nominatione: non già perche egli fi

credeſſe , che queflo monte fuſſe in quel di Siena;

come panche habbia dubitaco 10 Stiglianíme per

che habbia voluto Ifalianare il Menfi-ni: de Fran

cioſi,01lMonr aim': de Latinùma perche l’vxſo‘voll

gare gli permetteva di nominarlo così.

_17I-A’onſi diflmzue al vincita" dal *vinto ., -

Nora lo Sriglianiflîie questoverſo èdel Taflo-An— z

notazioni ſolite di ſua; Signoria. Quanto meglio

haurebbe n0tato,che quì ſi dice di questo Corim

bo [Otratore, che ne alzandoſi in punta di pie‘,nc ›

äco ſaltädo arriuaua al ”Eco del [uo auuerſàrio; e `

poco prima-ſi era detr‘om'ne ſi firingeu-aacìPrcmeu-*t

con lui petwa ”eumeframe aſronte?

179 Cori chi cerca-oo” oçculta mina

L’oro je chain ſotterraneo ſpero

Torm‘ lo griglia… a dire,c’hequest›a comparatio—

ncè tolta dallo "Arioflo,e io torno a dire z che -

x…

l

questnégrandiſsma lode, ſe egli l’ha fatta meglio . `

di lim-come il contrario,ſe peggio.Perche io stimo

aflai più l’imprender gara co l buoni Scrittori,trat

tando le medeſime coſe,e vincerla : che l’inuentar

coſe proPrie,e tratta-le felicemente.Concioſia che

inñqueflo caſo basta lo ſcrìuer bene,- ma in quello

biſogna ſcríuer meglíoide buoní;cioè ottimamëte.

Quento poi nquellomhe dite òStiglÌanith'l Ma

_rino (uffi: di opinione,chcla lettura dello Adone a

"V " ` `“` Gg 7.‘ fuſſe
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~o

fuſſe per fa'r diſmettere in breue quella de'poemi

del Taſſo; dello Ariostosio non nonkví polſo riſ

pondere altro,ſe non che ne a voi, ne a quel Signa

re di ra” qualità,dal quale dite haner ciò ſaputo,

non amo tenuti a prestar fede: ’però che voi ſete

parteie quegli potrebbe così eſſere il Siſſa,0’l Van

netti,come qualche gran Valuaſore. Dico bene,

che fi come il Marini ſaceua gran conto di queſto

poema , come fate ancor voi del voſtro Mando

Nuouo ;così poſſo eſſer teflimonio aurito , che

egli 'flimaua moltoque’ due grandi huomini:e cre.

_der non poſio,che egli ſuiſſe tanto tracotato,chc dal

più di loro ſiñtenefle; o tanto gagliofi‘o , che altrui

lo pa-leſaſſe. `

ISS-V” cefpo intier dell’arbuſcel ram'oſo.

Quì {i nota,che iniier nó fi può dire,come ne anco

ſeller-,ne [incenne aulierme altri ſimili-*però che no’l

potescome eſsi diconoJa natura dello accorci‘amemo

Toſcanofll quale ben ſi ſuol ſare nelle voci,che fi

niſcono in ieròscome daflmniero fi fa flranier., da..

luſmgbiero Iufingbier,daguerriero guerrier,e da al

tri ſimigliantnma non già da quelle , che finiſcono

in eroaquale è quella d’intero, e le altre ſuddette.

Ma questa regola, con pace del Signore Stigliani,

non e ſempre vera,dicend0ſt 'venper ”ermetiam

dio in proſa`;e `nenper `nero”:ſerperſero, Oferonole

flerzper iflcrono; e monaſter,per mona/ferme cemuer,

per cimiteroze molti altri ſimigliantisfra íqu’ali nó

dubito punto di riporre inter, per intero . Si come

anco non mi ſarò coſcienza di vſar atlante-,che in

tera ſi deua Toſcanamente dire; però che hoggi ,p

{Italia (i dice comunemente tantol’uno , quanto

’altro; ' ` ’ ‘ ’ " "

`18è E
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18 9 E dimmi: Fazi-clio *una matura

Diſcriuendo l’autore_ vna tazza pretioſa,dice-, che

era fatta con tale artificio,che i grappoli gemmati,

che in elſe erano figurarhpareuano a'cerbi, mentre

che ella era vota;e'quando ella era piena, &anne

rauano,e d’agrefio diuétauano vua matura.Lo Sti

gliani dice,che la fÎÎPGuaprima che adeſſoiche l’agre

flo diuëta vua matura :e cosi` äco dice lo mart‘ore

mio di villa-'Ma ſe l’autore nó haueſſe dett0,ch_e ‘Î

flo agreflo gemmäte fi traſcoloraua,e d'agreflo di -

uètaua vua matura,c0me loharefle voi ſaputo Sig

nore Stigliani? N6 vedete voi,che là sétëza dello

amore è , che (illo agresto dell’arte vimirauax (illo '

della natura,màturä doſi anch’eſſo,e facédoſi vue..

191 ‘Per man del `gran Guido è colorito

Non ha dubbio,che Guido Rena pittore, il quale

viue hoggidí,non fù al tempo di Adone. e pazzia

ſolenne ſarebbeil credere , che il Marini, eiò ere—

deſſe,-o che a noi 1,0 haueſſe‘ voluto dare :dimen

dere.Ma i poeti ſanno alle volte di quefii anaero

níſmi,nelle coſe però,che ſono fuori della ſùstäza

della fauola; nó oflante, che ſappiano di fargli;

che dal mondo ſon conoſcxuri`.Percioche ſanno

molto bene,che ſi comei lettori ſi accorgono‘ della

fintionegcosì ne godono in ſe item-,e lodano l’in—

tentione del poeta,qualunque ſifia, purche non..

rea . Il che nó auuerrebbe delle coſe ſustantiaü
, della ſauola ſſ . .

2. I7 Vincafi pure in quelli *Miglia-modo, -A

Cbe la victoria alfln ſmprefùrbella.

La ſentenza di qUeflo luogo e,che il vincere è ſem

pre bcllo,o vincaſi per valore”) per fortuna‘, eſa*

”07‘ diuíno-_LL Stigliani dice ,che queflo èeoncmo

` ~ _G g 3’ ampia

\
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_ emma-Dunque il dire.che l'elſer fauonto da D10

*è bella coſa,dee Tipmarfi etnpiezzafl beflemmía?

’ ‘248-lnzamo il Sol s’inchína,efa paflaggío

D'Eſperia a mfimr l’eſtremo tuo.

E fianco peregrm del gran maggio

Hauendo il'mmor circolo fornito;

Cam è’t Ciel,l’ombra mcbmflrme penna il raggio;

Onde cancella il diacb’è già compito. "

E’lfi” del lungo corſo a lettere mm':

D’oro celcfle m Occxdemeſcriu e

Qui ſ1- dice.che il Sole baueua fornito il 'minor cir—

'colo delfuo *u-aggia, volendoſi inſerire, che e'craſi
montana . M a- per quello circolo minore 10 non vso‘

:bene quello,che_fi--v0glñia ſignificare-Se l‘Arco ſe.

‘mid'illmoiqueſh non è circolozma ſemic‘lrcoloJî

dato,che ſi poteſſe chiamar circolo:perche ſareb .

, be’ egli circolo mmoreèAn’zi ſarebbecgli maggio.

temere-he quando ſl celebrauano in Qiprí questi

inochi funebri › ?fa distate s Ch": i giorni ſon più

luoghi delle nomi ſe per circolo …jam-'e s-jmé_

de tutto i] zodiacoznop-vedoxome ciò poſſa elſe.

:e;ſapend‘o,che il Zodraco c‘ vno dei circoli mag-

giori,e non de minori nella sfera del mondo Però

io non polſo difendere ll Marino in quello luogos

e marauigliomi, che m vece di minor urcolò nOn

habhía detto {emicircologohe ſarebbe ſtato beniſ.

limo.Ma tutta questa deſcrittione,a dire i] vero è

puerile,e .vana,ñe' piena, di emmmi,e traslationi ſpzo

poſitatescome è a dire ,che il Cielo fia vna carta

nella quale ſi teſina, il giorno ; e che il raggio del.

Gale fiala- pen'na, che 10 .ſcancelli con l’inchioſtro

dell’ombra; ſcriua in Occidente a lettere d'oro i!

Ì

\

L ` fine
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- ſiine del viaggio `del Sole. Ne sò,ſe in tutto Nicla

ne vi‘ſia la peggior deſcrittione di quefla,E stoma

corni dello 'Aleandro , che per bella la tenga-E vi

tiro l’orecchia o nouitij della Poe nasaffennandoui,

a non vi laſciare ſuiare dalle Sirene di cos: fatte.;

ciancie5quali conoſco i0 molto bene, che leggia

dre , e maraurgliOſe 'vi'ſembranoze che a gara cer

cate di contraſarle. ñ

:zz-E lo” d'oro le bocche-onde a la Z ana `

S’afi‘ibbian col ”ramei prependmi. i

Io non dico,che in quello lungo ci ſia Liſtini-”co

me- pare allo Stigliani ,che im-magínar Cl lì poli",

ma. dico bene,che quei perpenden'i , e quel n rame

-della ſpada in ſenſo ancora honefio , è proprio”

me non piacciano.Almeno inca-indio di perpendî

ci ſi fuſſe detto pende-mb 1 .

2 zó-Hor minaccia in emluogo; faz cb'altljouc

lit-:{pettata la percofla cada

-Non i.

Taſſo,

Ora accenna m *rm luogo-e poſcia altrouc, i

Doue non minacciòfrrir fi *vede- ,~

. Perche le parole non ſono l’isteſſese’l concetto di

accëdare in vn luogo,e darein vn’altr0,è comuni!`

limoze vulgare. ' .

164-(be-prù che giunto a Ia forti” eifia.

La parola ſonia-,che ſignificala q~uíntana,o,l’anej.

lo dei gioRratoriznon ſi nega,cbe noníìa Spagnuo

~la di originesma hoggieſſendo Italianata ,i non ſe

le dee negar l’ingreſſo nelle compoſition: ,poeti

che, e maflìmamenre nei Poemi lunghi. Quanto

poi allo eſſerſi vſatoſonice ,per Paladino , come

anco qu.mçna,che ſignifica il medeſrmozchefom‘g

0G: 4` cc

dee dire ì, che cio ſia tolto da quello del
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ce; biſogna dire , che ſi ſia perſa la ſpetie per

a lo generer cioè l’anello per lo ſegno della lancia,

l qualunque egli ſtato, veramente la ſpecie per la..

ñ ſpetìezcioè lo anello.come ſi è dctto,per lo Pala
dino-Che a me nó piace. ſi

ñ i zoo.Come di tutzilarſopremaſcorm
Differenze da gli altri il Oeflírìporla.

Si finge in queſto luogorche il l’renze Michel Po—

_ ſetti con altri Baroni Romani ſi trouaſ'ſero alla..

_ , gioſtra di Venere. E ſe bene in quel tempo quest'i

”öerano nati,e legi'oflre ”ö ſi oſauano allora al modo

noflrale; nondimeno lo hauer finto ciò non è error

-neſſunorcome altroue ſi è dimoflraro,doue tratta

,to habbiamo degli anacroniſmi.con l’odio de qua

Ii m‘hauete ò Stigliani hoggimai apputidato.

zo; -Guarda colà mu‘îerioſo emblemma.

Quì è pollo emblemma,per emblema! che flà ma

` leper due ragioni.Prima,perche la'giunta di quel

la lettera none flara mai fatta da neſſuno Scritto

re ne Greco,ne Latino,ne Toſcanom la lingua nof

tra non hà così fatta licenzagcome ſi è dimoſtrato `

al numeno 386 del Canto antecedente ,Conti-a l’0

l pinione dello Ale‘andeecondmperche emblcm

ma differiſce per ſi niñcaro da emblemazſignificä.

_do queflo impreſa, enche abuſiuamente; e quel

10,a]ì›eno,0 guardo iutéſd;Quello ſi dice E’Luflm‘az,

è quello &immy-t. .

.-- 3r7‘-Vn fuflo imier di fraſsino. ñ

Quì ſi ricäta la Giromettaze diceſi,che inlier p in-` `

ſiero nöfi puó din-.E -io-ridrco,che chi ha bocca ,lo

girò direte chi a pena lo Può ſcriuere;e chi ha ciela

g r0,lo può vſare-di che babln'amo di ſopra renduta

canto. ,, ~

-. 31“94”foggia di mandiglia. . ` La

Ì

.,oſinrf
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La parola mandlglia, che in idioma Napolitano

ſignifica manto,o mantello,o mätellin35pare a me,

che ſia maſgalana,e che voglia riceuerſi gratioſa—

mente dalla Toſca cittadinanza; per la intel-cei‘

ſione de’ Poeti-Eroici; che ſecondo dice Ariflo’

tile,hanno la proretcione delle lingue.Ma io , per

dirtela frate,non1’vſerei.

53;.Del color del Cilizio
-

Díſcnue qui l autore vn cauallo,che baueua il mäà

'lello del color dc] Cilitio,e berrettinose ſembranññ

do di eſſer tutto manſueto , era in effetto vn dia

uolo ſcatenato: e però da ciaſcuno era chiamato

l’Htppocruo L0 Scxgliani dlC 2,:he il chiamarlo cori

per cagrone de pelame bigio è *vna tacito maldxccnz'x

everſo la religious dt San Franceſco-Ma nonè vero.

Perche quel cauallo ſi chiama così 3 non perche:

quei ſraticelli fieno hipocriti;ma perche gli hípo

criti,che voglion gabbare il mondo,ſogli0no mol

te fiate veſhr di bigio; e ſotto la cenere della hu

milta coprire il fuoco della ſuperbia.Oueramen

te ſi chiama“cosìipcrhe imitando nello eſterno

que’ fraticellimon gli imitaua nello interno anco—`

ra,cioè nella humilcà. Non tralaſcerò‘ di dire , che

nel mio testo nonſr legge bipocritmmafimolaxore,

in questa guiſa eda ciaſcuno fimulator chiamato. l,

3 36.60” occhio ardente-,e con orecchio aguzza

Fremitmanbelmó‘ anni; riſſe” 1141.24

Riprendeſi quì l’amore per hauere accordato

agulzzo con ruzzaál che_dicono , che è rima falſa.

doppiamente, cioè per cambiamento di lettera , e per~

fimplicizà diqucllaPer cambiamento:perch_e nella

voce aguzza la z è aſpra,e in quella di razza dol

, ce-Per ſemplicitàzperche lalz di ragazza è rod-lap:

-\ ma”, 5
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piata,e quella di razza è *una ſ0!a,bencbe doppia dà

Iè.Riſponderemo breueìnente , a capopiè .E. di

remo primíeramenre,rhe nzzare, e non ”zare ſi

legge nel BoccaciQ z nel Pallàuami,e negli altri

buoni Scritrorizlì come ne fanno teſtimonianza.,

non ſolaméte iSaluiatiRima gli altri -äcora,che nó

ſono diquella ſcuola,e particolarméte l'Alunno.-il

quale afferma cosí bauerei xefizäzichi.Ma che vo

gliamo ‘noi lîes épio 'de morrr,ſe habbiamo quello

dc’viui?Dice lo Stigliano,che'l Marmi non i”, ”di

to pronunziarruza alla ‘viua *vate de Toſcani. ma lo

haſolamëte’lmoL ip diço,e\l’er ben verO, che egli

non ha ſentito pronütiar ruza ai Toſcani i perche

rma‘con _due pronunriano,e non con vomma eſ

[br ben falſo , c` 'e egli habbìa letto in buóni resti

”Tm-cà non razza”, La ſustanza finalmente fi è,

che ”cz-zare ſi legge,e razza” ſi parla in Toſcano.

' E marauiglíomí molto dello Stigliani, che habbia

fiontc di dire , che-la *viua U0” dei Taſcam' pro

nunti‘a in altra maniera.” quale voce non il Mari

ní,ma eſſo vdira non ha;o ſe pure vdita l'hasSe egli

mi voleſſe apprendere ,come ſi debba pronütiare

alcuna voce Puglieſe , 0 Napolitana":'io per. cerco

gli donerei fede , e sí menc arei alla autorità del

ſuo dOttrinatico. Ma che egli preſumad’intender

meglio deìToſcani la lingua”: la pronuncia loro,

guesta è ſauerchi'a 'tracontáza , ›0 ſcempiezza mo

ernalesche in nulla maniera lì Vuol ſofferire, lo,

per ver 'dire , non ſon Toſcano . mà perche mio

padre ,vi fà alcuna volta Caualier della podesta5e

s’impigliò ancora di comperarui vna poderína;

perzqucflo hebb'ío tanta oc'caſione , e ,agio di di

‘ morargischg groppg bene apparai l’idioma ,ye la

~ - ' pronuncia
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Pronuncia di que’ paeſaniJì però ſe bene io nom.

ſono huomo di lettera,che‘re è lo Stiglianispoſleg

go nOndimemo aſſai meglio di elſa l’idiotiſmo,e

la profferenza dlSÌ fatta lingua . ll perche ſi con

uienc , che ſi come io crederci a lui nelle ragioni

della ſua lingua materna:così creda egli a me nel

le ragioni di qucsta , che per lungo domicilio mi

ſono acquistatazE sx ſarà egli gran ſenno,ſe mi vor.

rà prestare in ciò credenza; altrimenufo boco,che

i0 gli ſarò veduto,che (Epic nó ruzzo.Ma p venire

all'altra oppofirione,çhe era del cambiamento del

1a z;la quale in agmzza lì profferiſce aſpra,e in mg'

.za rozzaidico, efler crò verillìmo,quamo alla pro

nuntia,ma falſo,quäto alla diffonanza, o aidiuario

della rimarl’erci—oche a fare,chc ben ſi rimi, non è

di neceſfita,chele lettere per lo appunto conſuo

ninosma bafia,che fiano le medeſnnetAltnmenti

le vocalhche ſi pronütiano ſirene, nó rimerebbon

có quelle,che ſi pronuntiano larghe ;e così per lo

contrari0.E pure nel primo Sonerto del Petrarca

jim-o è rimato con ſ0n0,e con ragiono,e con perdo

no:e core con errore:e faueme con chiaramenreffl nel

ſecondo *vendetta con aſp:: ra :e nel terzo core con'

bono” : e nel quarto *vero con Piero.- e nel quinto

amore con fare › e degna con rue-gna E finalmente

pochi Sonetti,o Canzoni,e ſorſe mune vene tronc

rai,che di sì fatte diſſonäzc non habbiano. E ſc,

’ ciò ſi permette nelle vocali,che häno proprio ſuo-‘

no: quanto maggiormente ſi vuol permetter nelle

conſonäti , che ſuono particolare non hannose che

ramo ſolamére ſuonano, quanto conſuonano z La

ragione ſenza dubbio i] ’vuole . Ma ‘Oli-ſe la

` ragione ici habbiamo ancoral’eſempio,e ‘la cóſue..

ÉE‘ÌÎPS ggſPgçtiL ,p nó vicir della lenera,dicui ſi

fauella,
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fauella,cioc‘ della iz,- met-{zo per mezza"no , non fi

pronuncia egli rozzo,o dolce‘che dir vogliamoìlî

pur Dante nel ſettimo dell’inferno lo fa rimar con

ſezzcbche ſi profferiſce aſpro.E così anco il Petrar

ca nel Trionfo del Tempo accordò :forzme diuor

zo,aſpri,~con orzo,dolce.E`vor fleſſop Stigliani nó

hauete_ accordato nel voſlro Canzoníero, come

nota lo Aleandro,prezzo có rezza. Perche dunque

non vole te,che il Marmi accorcli ragazza c6 razzi::

ſe e voihauete fatto il flmigliante,e per autoritaze

ragioneſi può ben ſare?Troppo rigido Aristarco

ſete voi delle rime. Le licenze poetiche ſi Voglio

no amPliare,e non ristringere . Che direfle voi, ſe

vedelle rimato tutto, e mono : ragione , _e commune:

-vſoze gratioflzſhora-c aircraft-mire, e piu-Bre: [guarda

re, c micidiari, auuinente, e piaceri”: audiui, e *viue:

umide-,e fedex molti altri ſimiglianu’? Sò , che lc..

farefli maccheronichc io le riſage comparresti ſu
[altov in,$cena con li giull'ari voſlri5co`l Siſſa dico,e

col Vannetti ,- E pure così fatte rime ſi leggono,e

non ſi dannano; e ſe vor non lo ſapete andatelo a

cercare. Da quel,che ſi e‘ detto fin qui,ſi può cana

re,che la vostra definitione della rima,cioc`, Rima è

{ma conformità di ſuono i” due parole , cagionatafi

qualunque *volte le due ‘lì/l timeſillabefieno totalmente

compoſte delle medeſime lettereztofi mcalimome con—

flmamùè vitioſa per più ragioni-Prima,pe`rche non

è vero,che la rima ſia conformità di ſuono,a(l’olu

tamente5eſſendoſi veduto, che‘le vocali ſtrette ri— ,

mano'con le lunghe s e che diucrſe vocali ‘rimanò

anco tra dialoro,come*la u con la o,e’la e conla i':e

che tra le conſonanti le z aſpre ſanno pur buona

c onſonanza ‘con lg rozzç ,* Oltra di ciò‘non bafia,
ì - ì per ~

i
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per far buona conſonäza,ciie le due vitimefillabe

fieno compoſte delle medeſime lettere .- perche ſe

ciò fuſſe vero, ſi ,potrebbe inſerire,come dice an

co [Aleandro, che nmaſſero legittimaméte inſie

me ‘vedere-,e ridere: però che le due vitime ſiliabe,

che ſono Dare , ſi compongono delle medeſime

letrere,cosi vocali3c0me conſonanti.E per' lo conñ~

trario buona rima non ſarebbefiore con cuore ; eſe

ſendo l’vna,e [altra parola di due ſillabe,chc han

no diuerſità in alcune conſonanti, e in alcune Vo

cali.E oltre ciò non harebbe luogo queſta defini

tione nelle rime dei verſi ſdrucclolizne quali ſi cö

ſidera_ la corriſpondEZazno in due,ma in tre ſills be

finali-E di più non harebbe luogo nelle rime tró

che 3 nelle quali ſi cóſidera la corriſpondéza, non

in due-,ma in vna ſillaba ſola~ finale, 'Da tutto ciò

ſi può chiaramente argométare,quanto ſia per eſ—

ſer dilicata coſa il Rimario , che 'lo Stigliani pro

mette di voler dare vedendoſi,che egli non cono

ſce le rime buone dalle triste; ne ſa etiamdio , che

coſa ſia rima.

405-H-'ſi0ria odrai. . ‘ ›
Concorro con lo Stigliani a dire , che il ragiona—ſi

mento,che ſanno questi due guerrieri nel mezzo

dello ſieccato,métre,che da tanti huomini,e tanti

Dei ſon riguardatiffla intempestiuo, e troppo lun

g05e poſſa però eſſer tacciato d’indiſcrete Zla; nó ſi

conuenendo,che täti , e tali ſpettatori ſìeanoquí*

ui sì lungo tempo a dirzche c'c‘ dato ,2 e tenghino,

per così dire,la mula a que’duo fauoläti-Ne mon—

ta @110,che dice l’Aleädro; che cio non pacca pare

~ re indeſcrexeRmperla nouità della e erfi lì-vn di la

”ſcoperta flmmina,e[fëdoleli aperto _’elmos e perlin—

i . \ ”er l
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uerfi a dare l’vno all’altro diſc conoſcenzaPei-cro

che quelle coſe ben poſſono ſcuſate il colloquio

dallo eſſere intempeſhuo, ma non dalla proliſſità.

La’ deſcrittione poi,che quì ſi ſa delle Amazoni,

dice lo Stigliani,che è fatta a proua ſeco,deſcrmen

doſi qua/ì al medi-finto m0do,cbe beflrttoefli nelMö—

do Nuano.Ma i0,quel che ſra della deſcrittion~ſua,'

non lo sò,e non lo cercoDico bene, che la-narra

tione del Marini è conforme in parte a quella del

lo Ariosto,e_a quella de gli antichi

Î 416 Cbc per non mai fifiior,ſecr›fi‘ ſtrinſe

Pare allo Stigliani,che ſia ſoleciſmo il dire , non

maifiſeíorre, in vece di non mai ſciorfimon poten

doſi lafi anteporre, come egli dice,r`e non quando

precede immedia tamëte la m'galione. Ma nor ſeria

molo ſnoflbi gladio.Mentre ſi diremo” mai[i[ciar

re , la negatíone precede immediatamente alla [i

però che non ma: è tutta vna negatione , come il

nnnquam dei Latinístdunque , ſecondo la ſua dot

trina,ſara ciò beniſſimo detto *Non nego ,che la..

maniera non ſia vn poco durcttaima vn ſcir0ppo- -

ſolutiuo di traſpoſitione poetica la fara paſſare;

ageuolmenre a chi non ſia crudo quanto ll Signoz

re Stigliano. ‘

/ 441_ 'Nel ventrezcheſbaccato era la done .

L’vſcrre vn bambino di corpo alla madre per for

‘za di ferita,drce lo Stigliam, che è ſua inuentione,

toltagli qui dal Marino . Quaſi che non ſi legga...

altroue, che per taglio etiamdro accidentale , au—

uenuto ſiacrò; e che nö ſi vegga giornalmente ca—

uarda corpo alledonne morte l fanciulli per via

di ſegamentme che queſti non' ſiano fiati appellati

Ceſari, ſecondo l’opinione di alcuni gram’marici.;

46,1- Mel:
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46: Molto erraùmolto oprai,malzoſoſſerfi›

› Per flzr d’cmno bonor pregio” acquiflh ~\

_Que/io concerto,dice lo Stigliani ,cnebembc venga

prima da Vf’glllſh ll Marmi l'ha preſo da quei *verfi

db‘l Taflſh l ` ,

Molto egli apra' col ſenno” con la. mano,

Molto [c ffri nrlglorro/ò acqm/Îo- `

E la ſaglOl‘lC,chC egli ne portazè questosche il Ma

rini per ”.ìnorfiulca ruba più ‘volentieriil rubato,

:be/il da rubare. Hora ſe il dire,10 ko »zolla adOPGra .

tote'molloſoffcrtofficr acqnijfare ,ſuonava-fia concetto

così raro,e così pellegrino , cheſiidebba crede re;

imbOLato a chi che ſia; laſcio conſiderarlo a chi ha

fior di cielabro, o di comprendoria . MaAquàndQ

ben ſu (ſe tale,che rubato fi jpoceflediremon sò io’

perche ſi doueſſe ere`dere,che ll Marini lorhaue e

rubato più dal Taſſo,che da Vergilios mentre che i

lo hanno detto amenduni . Però che ildire, che il

Marini ruba PIù *uoläcieri il rubatombe il da rubare;

queſta è corteſia vostra381gnore Stigliani, con la.

quale vi piace dihonorailoi -

47: Dalmrriggioaitrion'. .

Dannaſi m queſto luogo lo hauere vſato zrionífflek

.Settentrionme diceſi , che mom [cloſe-zz.: rl finte è

mezzz parolainefa mc” brutto [entire, che [e fi diceſ—

ſe foglio” ſolare per cöſoloreñ Dico breuementes non

eſier vero,che trioni ſia mezza parola :perche ſe.

bene ví manca ilfettefliii dee ſottontenderesì p—

che mom altro non vuol dire ,che le ſette Rolle

del carro celeſte i benche anticamente ſignificafle

i buoi aratori 5 sì perche i poeti laſciando ſouen

te il ſex”, nomano i trioni ſolamentetintendendo

nondimeno dei SettentrionirDena qual coſa moi:

' " ‘ "“ ` ”` " ` tilſìmi
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tiflimi eſempi addur ſene potrebbono ,- quali noi

riſpiarmeremo,r~imetrend0ci a‘quelli , che portati

hàqu‘ì l’Aleandro.Ma delle parole fogliofl[blare, ——

cheadducequÌRJSügümu5nonauuwne,conw

dei trioni ;perche questis come habbiamo detto,

ſignificano ſemprei Settentrionima quegli non ſi

gnificherädo mai ne lrtfoglìo , ne conſolare-,ſe‘intie- ‘

raméce non ſaranno pronunriariJí quindi naſce la

differenzaxhe quelle parole così tronche poſſono

altro ſignificare di quello , che intere ſignificano:

e però è neèeſſario, che intere ſi profferiſchino.

473.D’amicitia congiunte” d' alii-17121

Della voce allianza ſi è parlato bastcuolmenre di

ſopra.Pero noi baceremo quì le mani al Signore

StiglianqiſenZa fargli altra riſpofla.

475 La corridrice Mmade col Pardo -

Pronuntia lo Stigliam , che ſc ben Toſcanamentefi

dice corridore il cauallomon :’ha a dire corre-duce la

gíumenla:percbe nò‘ tutti i nomi, che ſtanno bene nel

l’wngcnerezſfanno ben nell’altro .Io nö nc'go (Lsta re—

gola generale ;ma vorrei ſaper da quest’huomo,

dmmegififimchhedunonſipmhcwndflw

Eſorſe queſta vna parolaſconcia, e che offenda le

orecchie .ì Non ha ella vna terminatione familia—

riflìma alla lingua ToſcanaëNon vi ſono delle vo—

'ci più di millanra, che veflono con la medeſima

liurea? Ma ſentaſi Giouanni Villani; Auuegna che

noi crediamo, che le parole della innazi corritrice no:

nella; e quel che ſegue. »

;oc La} :acque ”pollon-"l peſcazor Fileno,

Cbe preſente aſcoliò quanx'eglz’difle;

_Quanto diflr'egh,eeuno’lfilo .4 pieno

Dl quei trafic!" amari in carteſmflè, `

\. Sugl
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‘gèlla’quì lo Stigliani la ſila cenſura; dicendo , che

in qutfla *Ultima [tan-.za l’autore celebra je fleflo; P4

uoneggiandofi del poema,tome di cola eccellem-fsi’

maJl che,ſi come ognun vede,e` ſalſiſitmoPeréhe

l‘aurorc non dice altro,ſe nó che eglifigurato per

quel Paflor Filenozſcríllr: in carte ciòzche da Apo]

line hauca ſentito racc0ntare,ll theſe (ia gran lo

de,e gran pauoneggiarſizlaſcío conſiderarlo a tut

t’huomo. E. quando anco l’antore e lodato, e pa...

uonegg-iato ſ1 fuſſe’; non ſarebbe però coſa diſdi

teuole;hauendc›~fatto il ſimigliante I-ioratro,ſ0uí.`

dio,Lucano,Stati0,Silio, Vergiliozche timo era...

mOtiesto,Ap<›llonio da Rhodi,e Homero Aiello.

e’l Petrarca,e Dante,e molti altrisde quali ſi epat

[ato altroue a ſufficier-.za-.annto por a quello,che

voi dite ò Stiglianijche il Marini ſi vantaua di ba

ucr'meglio pomata che Omdio; io non ſono per riſ-`

ponderui cauelle ,- perche ciò appreſſo di me non

acquiſta ſede,ne io ho riproua da ſcreditarlo nelle

menti altrui ,- ſe non ſuſſe per auuentura il dire,

che detto lo hauete;voi. Hora eccone giunti al fi—

ne delle Stiglianeſche oppoſitroni : alle quali bë

che inriſguardo delle perſone intendenti huopo

non era di alcuna riſpoflasnondimeno gli habbia

mo noi voluto riſpondere ,- accioche vedendo i

giouani,quali ſiano le laudeuoli , e le biaſimeuoli

coſe in queflo poema , ſormlno la buona idea del

poetare; e dalla corrente del noſtro ſecolo ne gli

ſcogli della mala imitarione 'nó ſi laſcino traſpor.

tare.^l quale effetto habbiamo anco notate alcu

ne coſe nelle poeſie de migliori-Toſcani; cioè del

Petrarca” Dante,del Benrbo,del Caſa, del Taſ—

. ‘0-2: ds! QQÎÉÉÉQÉÉÉÎLÉFÉÉM E! far!“ n** Puri“.
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ſo dell’A rioſlo; perche quel poema ſi come in'alze

cuni luoghi è marauìglíoſo; così moltill‘imine ha,

che ſenza eſſere additati da altrí,cíaſcuno banche

leggierméte addottrinato, da per ſe fieſſo gli puo

(cucinare-Ma i0 leggo nelle fronti degiouanizche

ſommamentc gliſarebbe agradoche-io qual coſa

diceffl de poeti-moderni vruenti ,- giudicando le

poeſie 1010 nella maniera,che ho {atto di (ille de

trapaſſatëze sí vcggo vn di lontan0,che flringendo

la coda dell'occhio,m’inizzase,a dir liberamente,e

‘có buffa calata il mio parere m’istiga.›Ma perche`

quello,che degli a‘ltri poeti s’è detto,e per auuen—

tura ballante p all'ennargueſli nelle opere del—

la poeſiaze pche anco parlando di qflialtrifletreò

forſe a dir coſa , che ſarebbe-ad alcuni flipore di

forte agrumemoi però'ci rimarremo dizfärlo; .e pre

gheremo i gíouani a cótentarfi,che ſe nó dei troui(

tori preſenti, almeno di alcuno , che freſcamente

‘paſſato ſia, qualche coſa per loro ammaefiramé—

FO .dichiamo . Le poeſie di Girolamo Preti hanno

riportato molto applauſo dal corrente ſecolo,e_‘…

particolarmente lo ldillio della Salmace : onde

noi brcuementc diſaminandolo , vedremo , con...

quäta ragione ſia stato dal módo hauto in pregio-fl

1.‘ Nel principio dunque di ell'o defcriueſi vno al..

tiſfimo monte,e monte ,‘ per così dire , de’ monti;

Il quale benche dall’autore nó ſia ſtato nomina-z

tomredo nondimeno, che ſia l’Ida della Troadez_

dicendoſhche Paride nelle- colui piagge diede la‘

ſente'za del porno d’oro alle‘tre dee-Hora deſcri-:i

uendoſi queſto montezſi dice,che egli è ſituato im

quella parte , doue corre, il fiume Pattolo-per Li-è

”e tantra-le, e per ”Frìglde x. campagne 2 EQ PCL? ;12!

_ - .- : e,. .5-2
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bd principio vno errore di Coſmografia : perche

il monte [da è nella Frigia minore,o’l Pattolo cor

re per la Lidia;nal`cendo,come dice Strabone,dal

monte Tomoloremettendo nel fiume Hermo; ~

come äco iäil fiume Hillo.Si che tra’l fiume Pat..

WMF] móce [darci viene ad eſſere in mezzo huo

na parte della Lidia turta la MlſÌQÌC la Frigiu

maggiore,e parte ancora della Frigla minorap

però nulla ha da fare ll Pattolo con la Frigia mi

nor emella quale è ſituato il monte lda. Ma l’auñ. -

tore, hauendo letto in alcun luogo , che il detto

fiume 'corre VlCan alla Frigiazſi è penſato,che que‘

ſia Frigia ſia la minore ;chiamata c‘osì dai Frrgi,

chel'occuparonosdouendoſì.intender della mag

gioreda quale di fiumi nobili nó ha ſe nó il Mean-ì

r0,e'l Marsia:e di móri,il Cadmo,che la ſepara.;

dalla Licia.Hor véghiamo alle-parole delo autore..

‘- La daueil bel Pentola i ' i’ i

Tra ſponde diſmeraldo ,

‘ Di lucid'or fa biondeggiar l'arena: -

- er Lidia contrade,

ó Eper Frigr‘de campagne ,

Pafleggia bumido il piedubrico ilPaflo.

Dice, che il Pattolo paſſeggia per la Frigíaálcbv'

siè già ved uto,.che non e` vero.Ma dato,che vero

siaivorrei ſapere,g fil cagione si dice Lidiecontrar

dm Frigíe campagne-.No ha la Lidia äcorale cam

pagne, e la Frigia le contrade? Perche dunque;

attribuire più quelle àqflaflhe ijſìeà "illa ì Ch .

non vede,che me‘tre sí attribuiſce l’uno, si eſclude .

l’altroë-Perchedicendo,lecótrade della Lidia,e le

campagne della Frigia,si viene ad inſerire,v che la

Frigiavhaygíz lg XPPB‘ÎSP nóla Lidia:: la Lidia .

è habbia
.- . `
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babbla lecontra‘de,e non la Frigia, La qua! coſa;

e contro la vericà’.- non ſolo perche `realmente

amendue quelle prouínciehanno campagnemt

etiàmdio Perche la parola cörrada si verifica di

qual si vogilia regione, o campeflre `,~ o montana..

che ella sia:che però male quì si appropria alla.
.Lidia-Dice poi,èhe il fiume Pattoloì paſſeggia per

quelle prouincíc col'pìedé humido ,e col paſſo

lubkícoDoue si dee notare, che ípoetí hanno at;

tribuito i]` piede ai fiumímó per simiglianza ,’ che

habbiano tra di10roi pic‘ _de gli animali , e parte

alcuna dell’acquc. pertíochc ‘eſſendo quefla in..

tutte ſe ſue parti Similea ed vniformc s non si può

in lei considerare alcuna s'imíglianZa verſo le diſ

sjmíli‘membra de gli ammali. Non dunque dalla

sxmílztudin'e della formaflna da quella dello effet

to è nato attribuito-‘iſpíede ai fiumi ,e alle acque‘

correnti. Percioche sî come il piede ſÒpporm, e fa

muouere gli animali ,- cosí le acque muoueno , La

portano ſe medesimezé nó è altro m effetto il piè

dell’acqua,che l'acqua fleſſaPerchc vanità ſareb
be il crederç ,che il piè vdell’acqua fuſſela parte

ſua più fondaſſapendochhe tico le ſoprane,quä~

to le ſottane parti dreſſa vgualmente si muouano.`

Hora ſe bene ai fiumi attribuiçi vengono i piedi;

non douiamo n01? però, ’correre ad attribuírglí

ancora 1 Pam; Perchç i] pa‘fl‘o denota estcnsíonep

ſeparatione da 'pícd'e`a pwd'eslg quale nçlleacquc,

che ſempre vnite,e`continue ſe ne vanno z ímPoſ-ñ

sìbilc è,chç sì 'polls imaginarcf. Onde negar non ’sì'

juòzchc lo hauer chiamato paflo’il— corſo del-fiume ‘

Pattolo, non' sìa ‘vitioſa metafora ;fbcnche dallo '

aggiunto gg' lubr’jco an‘ga ellaán parte conſolati' "'

. PÈE

n--ñ..—

-u-x—
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‘per lo quale si viene a denotare, che í paffi dl quel.

Blame nó .erano diuisi,e alternati,come älli de gli '

animaliflna cötinui,e ſdruccioleuoliz; DiceSi poi,

che quel monte ,che quì s-i diſcriue,ſembra'appumo

~ .Appio Cuucaſofflelíosed Olimpomd oſſa ~ \ ‘Z

_, Qual tra baffi oirgulzi alto cipreſſo . . A:

:E poco dopo si dice,che 5:

Sembra, nuoao de’momí alto gigante a 1. ñ, i_

La qual coſa è hiperbolicafl lontana dalla verità”

ſapendosi ,ehe il monte Olimpo-e’lCauenſoWz

moltilîìmi altri monti,più alti ſono , che Ida non ,

è.Doue che ì, [e tra questo e gli altri vi è quella..- z

proportione di’ altezza, che è tra* cipreflì , è vir-‘

` gulti,e tra’giganti, e gli'huomini ordinarij ;,biſo-î

gaeta dire,.che tutti i monti ‘del mondo ~tien col-7

lipetteze :poggerelli a paragone di eſſo . Laſcio‘

ſtare, che eſiendofidetto , che egli pareua ,vir cin-ñ_

preſſo trai virgultì, a comparazione del Caucaſo,

dell’Olimpo,e diqueglialtrimomira cherepl‘iq, . ~

care-la medeſima ſcempiata hiperbole ;gol ;pg-'5

giungere , che egli è gigante tra gli altrizrnomj è .

Dicefi ancora-che egli ' . . ..- , ., »e

..Ergetanto lecimc ~ ` p: -,

oltre il confin de le voluminubie .- ; ,- 2;- ~

Che non bebbegiama'í _ , ~‘ -.

i aridi-logge” dineui _.z .- 4,. ›,

Humido il crinm maflberalo il volto… «zz

Coſa,che pure e falflflìmasſapendofi,che ſu?! nidi—ì

te Ida vi pioue , e vi' neuica niente meno ,“che ſu*

gli altri monti fi faccia . Il dire-poi , che' quem;

monte Ìgnì ñ, è‘

Quaſi [degnanda il ſuo baffi) elemento, ì. I}

v ,zar-che ‘0031le ſuperboi, A_ HE s i Orruparor’

t
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` ,T Occupator dell'aria ñ

'Neigran Regno di Giuno clean? em `tram” `

~ O che temi-poggiendo .

x Ribeilarfi alla terra, egirne alCielo; ñ

Pare , che fieno concetti belliſſimi , e merauíglie*

inaudite ai poetelli nouiz:.ma ſe a ’dentro ficon

’ſiderano,ſi troua,che alt-,ro non(amiche empolle;

o veſciche piene di vento. E non tendendoad al- _

trO‘tuttequeste coſe‘, che amostrar l’altezza di sîî

fitto-moncexhi non vede z che ſouerchíe-aneoru ..

{Ono la "niagior parte? Non baſkaua di ha uer' detto,-î

che egli ſoprauanzaua il Caucaſo ,e l’Olimpo’di ‘

quanto iCípreſfi auanzauano i ,virgultise che At

lante molte volge gli diede il carico delleſperej

celeſti-*ſenza ribadir di nuouo,e dire,che-?fi alzava

ſopra le nuuolese che nellecíme ſueinon pianeta,

ne fioceaua; e che ſdegnando [acerra, occupa..

ua l'aria,e` vi ſi alzaua vntrono; e che ſi ribellaua 1

dalla terraze rentaua di gire al CieloëQueffo è vi‘. ›

tio’con‘au’ne eſe Poeti modernizsbracarſi nelle -deſ-Ì ,

critéioniflripeterge inculcare le medeſime co'ſ'e

infine alla nauſëar E` :rotabile eſem io ne Rabbia…

mo in quefio Idilio .- nel quale ſi' pëde vn centi

naio di verſi nel deſcriuereî Vn- monte,evu: groo

ta:coſa,che vn Poeta ſodo haueria farro con dieci,

o"dodici al più ,-gia che nulla hanno da fai-eque

flo- monte;r queſta grotta con loauueni-mentn (li~

Sal"maeefl ‘d’lìrmaſ‘rodi‘ro.Perche` ſe bet-”ie er‘a flaJ

to queſti allen-ano nel"monre lda;la~ trasformarlo- -

ne ſua ei"'añ poi ſucceduta nella Cai-ia: prouíncia

lontana quindi molte‘ giornate .› Così‘ non ‘fece -

Ouidio, che r—iſèréd’a nelle Trasformarioni queſta

nçdçſiina_ ſaggia 3 nc} ſi gli@ a_ deſcriuer ne menu', ‘
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ne'grotte; ma ſolamente difl'e,che Ermaſrodíto

nacque di Venere5e che l Naiadr lo nutrica‘rono

nel’ monte Ida, e che quando egliflì creſciuto-,5* ..

meſſe a far viaggio,e capitò allo Ragno di Salma-~ -

ce.E quì( narra diff-demente ciò che 'gli auuenno‘

con quella Ninfaſhfluendo chiuſo tutto lo ante

cedeniein dieci verſi . .E così doueua farqueflo

autore,e nonc'onſu’marla metà della opera in co

l’e ſuperfluo; ſi come chiaramente fi vede hauer

ſattomó ſi venendo al caſo di Salmace prima,cbe

dopo none carte ,-e noue appüto eſsédone diquiui'

fino alla fine. ll perche -nó ſenza ragione .m egli

‘ modeſtamente ripreſo da vn valenc‘huomosal

qualehauédo egli domandato il ſuo parere ſopra'

queſto IdlÎllmqlngÎi li r‘íſpoſe,che gli pareuaxhe .~

haueſse il manico troppo lungoCome 'è eiòëdìſse

,l’autore.Perche mi pare,_ſoggiunſeil valent’huosò

mo,che prima di venire ’al fatto,che tratta: fi vuo

le;si ſpenda troppo inchiostro in coſe di pócoriq

leuoze poco appartenenti’, onde la compositíoneî.

rieſce appunto come vna di qbelle`chíta`rre , che?,

hanno” corpo piccolo,e’l manico lungo. ’a noi:

paſſiamo auanti.Queflo benedetto monte :i dices

ancora.che fiínbrá Vnwflo Briareo `~ "

— Di cento quercia crinale - ~ , ‘~ *

.Ergçr le bractie,e’* mmacci‘ar le little* ’ ` ~ ²

Questo chiamare vn monte Briçreo èmetafol‘amì

simiie a quella del Marino', chedal‘F'oresi fà ri

prouata nella ſua Vccellatura; c6 quefla drfi’eóe

renZa p‘erò,che l] Manno chiama Briarei glialbe-Î ‘

mperla moltitudine dei rami 5 e quem l mom',

per la MOÎUIUdſſle degli alberi . ma tutti a due»

luogo haute ZE gior-poco gluditioëper la ragione,

L- … > H h {z che
\
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` 1chcvporta-:illîoreſi nel ſuddetto luogo-'e particolati

meme per la poco ſimilitudine , the èt'ra coſa, u

Cl’oſaze ,pei-*elſere anco anstl ato il noto per: lo m‘è-1

co nom ; vitío grande nelle ſimilitudini ,I di cui è

ſpezie larnîetafbra, ' ` - ~ .7 z:

- L‘mroul-l'almſpcſonca ‘- - -~` r*

: $Îa9re.í)1›’ampiàfèneflrd, , ' L . z .

` ,Cipe dàffizraglioflll’aureze varco al ale i .~ i. -r

Pertanto-nl tano ſpero ' i . , , -~ f - ~_

~ D'ogm'nçomo verdeggia z

.- .Addobhando le‘mura - › , › z. . , 1 -

p RAUL-rico ;truppa-ed” ſerpente. , ' , z

C hizno -v,ede,che eflend0ſi`qtiì detto. Entro all'

to [Pe‘lènçaf ſuperfluo è il ridirc , Pzr e'mro rl tano

[pecoèE che .meglio cra,laſciand0 così fatta ripe
'iſìulzlfzſëgum-_re :-ìe d’iniorno .Werdeggia a con 'quel‘

Che-ſegue? 1-' ,.- ' '. i '

…d-bbandonòſouente ' > f › . -

, .Am-urunm-,e (iter-:ye Pafb,e Guido. ,~ -

,Falli quì vn mcſCUQlio di paeſi ſcnz'ordine ,e ca.;

zena‘alcunaPcrò che primati nomina Amatunta;

che è fitta in (`ipri:poi Citera,che e‘ Iſola vicina.

;Maleap‘chiamaſi hoggi Cerigosc di poi ſi riſal

ta in Lipri,n0minando Paſo: e vltimaméte ſi paſ- '

ſa in Catia, nominandt ſi G-nidn . Ma i Poeti m0..

, demi, pur che facciano il verſo numeroſo, non

curano tante coſe, - ' ‘I

. O ”elfizcomnelſonde ›

.Arſe bale piume-,od ha tai-pali imma'

Mercurio non ha piume,pcrche le piume ſono le_

penne minute degli VCCBHÌ ,- ed egli non ha altreî

piumenîhé quelle de’talari : le quali penne ſono,e:

*76 pinne e ël shs le PW“? 4119113050 vëeonoó

. . . ' ad “
L* 7….
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~ ad eſſere-il medeſimomhe le penne, o iLvanni,che:

vogliamodire-Però eſiendoſinominate le piume,

ſauerchio era il _nominar dopo -iiv'anni ;Si ,dico

di più, che Mercurio haueua-.o arſe le piumenel

fuoco,otarpatiivannilnell‘onde. Horvcàe ha da..

far l’acqua col tarpar dellepénePTarpare ,vuol

dire tag’liar leipunte dell’ale degli vccelli;che or

dinariamente con-’le forbici ſar, fi ſuole . Ilche nö

sò io vedere ,come poſſa eſſere elfetçg dell’ac:

qua. ‘ , . '~ ` ñ** ñ ~

.-.Arſele piume banca» _~ ..ru-1:1

Ma ſu dtdmar la face,

Che di laſcino ardore : ~ ~

.Acceſo infieme banca le piumm’l care; >

10 nó lntèdozçhe_ coſa voglia dire ,che Mercurio

hauelſe arſe le Piume di. laſcino ardore :perche

ſe dir ſi vuole,- che le ſue .ali ſuſſero anch‘eſſei-nó_

namorateza mano a mano diremo; che ico le ſeat-ñ'
pe ,e le brache degli amanti ſienoingamorate.- ',ſi

"f-É' sferzma dall'aure " A ,

( _ Vezza/@mente fiocchi' d’orçíondcggia;

Quefla-chioma di' Ermaſrodito .ſi dice tre volte

in noue verſì,che e bionda Diceſi prima' , che on

deggia …fiocchi d’orospoi, cheabbüccia il ‘Urſo em
amate brani-:e p0! ì, cheWe .00”: fiale!” d’oro le

”eur della ceruicc.0ue.-a'eco ſidee notare , Ghedi-,

cendofi‘che l capelli. rendono la eeruic‘e con ſol-ñ,

chirparezch‘efſi veglia. dire,che vs’iucarnmo ,ere-z

almeme ſendinola pelle, ;i ñ ,i . - , '

1 O ſpettava! d’Amore . ~ 2 o, - ~ ' , -

i . Vederzcbeſpumrinfitaleneui i’lfio”. . z , ' - -

‘ garza EÌÌEZEYWFM‘S- .vez 805% tie-Num‘- roſi i

i ñ lo

r v
r
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l’a-Laſcio nare , che molti fiori naſcono tra [ank-'3

uese quì non fi dice qual fiore ſia quefio :ſe bene

fi sì, che fi vuol dire del trandafilo- .~ '4

í ogni ”mmm-ui moto ›. ,

. , Inſidiofaall’almi . ‘ '

E". ’na fiamma/21mm! ſcocca lv” dardo. `- ›_ , ,5

s e per[cenare s'intende quì arcarcwí ſarà, come

dicono,tatcologia:percbe tantoè ſhcuare, quanto

fcoccue›çhc…ſi.ſOggíungc.Ma ſe _ſ1 px'end e per: ba-_Î

lenarc s però che le folgori lì appellano ſuerte. wp

ſarà mala gradatíone: perthe—puù è ſulm-ína’rezche

b aleflrare. , › ñ: ~ ~`

'Porti l’arco Cupido; _

Tù pornfanm-ófighb:

c“ Egli?! Portìpeifinncoaç tu nel ciglio - "É

~ ~ feriſce* egitto? dardo; z' - ' ‘ -` 1

A ‘-lmpl'aga tù_col-‘gudrdo. _ . . o , -

,,,z-Clafi‘un port-'lafacczefiMmc ſcacchi; -

Egizi ;La ‘orti-‘n mano-,c tunqgliouhi. . '~ g

Diceſi , c e‘ Ermaſrodíco porti l’arco nel ciglio”

che impiaghi col guardo-eſche portíl'a face* negli

occhi , eſcocchi fiámme.Dímaníe`ra,"che i! ci’gſio

èl‘ach, il-,guándoz la faè’tta -, la facci’o‘cchío‘x-lu

fiamma i naggizyiſmischc `veng‘onczad elſe” mm

deſimo , che la ſguardo . E cosí ‘viene a d irfi‘duex

voltexhe, il ciglioſcocchplu ſduardo. Dicci] ana

”raffina Amore porn] lzrfzce m mano ,e ſcocchò

fiammcfllchcznó, sò, i0 Vedere,come ſ1 debbav intë²

darci; perch: Amore nö coſiuma ‘dí- ſcoccarie le*

flmme della ſacd, ma le (nette . -E— ſe vor-rai prefi

dere ſcoccare ,p au uentare ſarräkcrrato: cócíoſia

che ſcoccareè p0stuqui "comparatiuamëte có Far

del cigno. di. Erneſt-adito…: il-qu—ale ficomgu

b " ſçgçcagz.
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ſcoccaua le fiamme , cosí l'arco ancora d'i‘imore"v

ſcoccar le doueuaflor'èhinon-vede,quanto ſia.. `

una” fanciulleſöa quefia Veneria'ſſe ntenza ;lu‘

~ quale a prima fronte ſembra così argütafl ſentita'

atchi più la non conſidera della corteccia È O mi—ſ

ſeria delpteſen'te ſecolo; che dalle `:Sirene della

ſalſa equuenZa ſconciamente ſl laſcia menare a

traverſo: e pur che le compoſitioni poetiche di

fonanti parole,di contrappoſti vani,e di' ſmodate ì

iattanze ripiene fiano;toflo eminenti ,eccellenti,e

marauiglioſe s’appellanos e alle ſagge, e buone" .

deglí’antichi Poetiam‘édueleliche ſi ſquadranot‘

- allegando il Pind‘arico detto,Vin ‘UCCCbIO, e hinni '

nuour'. Deb quando ſara , che benigno Mercurio Ì

txzapzanri nello italico terreno il celefle ſuomoli; j

per cui le‘ nofire menti da sí'i'atta magia dilibera'

te vengh‘ínme nello antico ſtato fi riformino dello-I`~
eloquenZaìCerto ai ſegnizche’iìo vedo , non ſarò v'

ciò a‘ giorni miei'. Ma noi laſciandoſl'e queriqu`

nhſegurtíamp ſſ giuditio. "i" :.t j 2'

’MA mi cento ruſcelſi > -

vColflr ítmo tor "nobile argenm 5

Eſſendo i detto fixggi‘tiuo, ſouerehío è logggmîle` _

get -mobrlezſapendoſi,.che çh'i fugge-z ſi- muoue ; e …

chepiùe fuggirezche mouerſi- . ~ *

-1 Z‘cfirr ſprrantñGli Zefi'ri s’fiauea da dire.

Dì' colori” fili/'rt 'Dipinto il (14010,12 ”imma il fondo- -

N6 sòqui‘,che differenzaſia' tra’l ſuolo,e’1f0ndo.

~E n' voga di'lor vin-:ſembianze ~

*Con'l'impida pe ”nel l’acqua mragg!. -.

Dice-,che l’acq ua ritrì la ſemb'anza de fiori con -

limpidopennello .‘ Dr maniera che ella viene :a *

elſe”; inſieme-.e p ittore,e pennello. ~ - ~ - ~z ñ -j I
.TW—"— ' * :pipì

É»
:l
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più degni "age-11cm - - . '. l

Muſici Sermdet pennuxi Eroi. ‘ i _. z

'Semideo , edEroe ſono la medeſima coſa :come

appariſce per la ‘autorità di Eſiodo, che chiara**

mére lo dice riel libro,intirolato Ergase per quel--~

le di moleialrrische. non fa mestiero,che _qui ſi ad.

duchino.Ma concediamo,che non fieno l'ísteſ’ſ05ei

che gli huomini ancora di mezzana `virtù appel—

lar ſi pofflnoBroimon per tanto non ſarà egli bè -

detto,che glivccelli fiano, Eroi;o Semidei.Veggo

ben-’iola/ſimiglianza, che tra gli vni , e gli altriſí

‘ritroua ,~ la quale è , che ſi come gli Eroi,e i Semi.

deiſon più degni,e piùeccellenti degli altri huo

' _ miniscosiquegli vccelli canori, che quì fideſeri—

upno,più ragguardeuoliſono degli altri vecellí,

Ma'perche le metafore bene flean0,biſogna , che

non ſolamente di alcùna qualità particolar , ma

etiamdio .della. cÒnditione v'niuerſale qualche ,

i fimigiianza víſia.l’erccioche ſe l’vna delle due -co

ſe horreuole,per eſempio , e degna fuſſe5e l’altra

per lo contrario alpbiertax triſlanzuolaxutro che

fra di loro alcuna ſomiglianza.- in qualche parti

colare intercedeſſe; non. per queſìo ſi dee aſſolo-'I

tamente credere, che giulia . e buona traslatione .

formar ſe nc poſſa . Im-itá la Bertuccia , e imita il

Poeta.Ma ſe tu volendo alcuna Poeta lodare, co

me buono imitatore; col nome di Bertuccia lo

chiamerei; ſolennifümo encomiafle ne ſarai tenu

to.Il gambero è di color vermiglio,e vermiglí ſo

no i Cardinalì.Ma ſe ru chiamaſfi il gambero.tar

'din-rl dell’acquamome fece per motto,e per iſceda

ilzl’rete Parmigianonbuſereſli la dignità dell’v

99-2 92-31%FöfsxérsfflñzllfalxxL-CQÉÎ Pen-he *He:

, s
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ſti vccelli habbiano qualche ſimig’lianza có gli

Eroí,e coni Semideinidícolo è nódimeno il me.

taforizzargli con sì ſatti nomi,-nella guiſa, che ri

dicolo ſarebbe vn aſino con bella* couertina,e
belle barde. ì ’

Hor con la ma” di neue

Trana eburneo [tormento,

Quafi di mille denti aratro acuto

Con cui perſeminar l’eſca d'amore,

.Ara del biondo nine il ”mp0 aurata

che , che quel pettine hëueua’ quali mille denti.

-Papènanti non DC hanno i pettini da telaio,- e con

aſſai meno ſi carmina-lalaneje fi pettina la floppa;

Bafierebbeſe ſi haueſſe a pattinare la ſelucſa chio

ma d’Encelad0,o di TlféL‘-Dìcefi ancora,che que

fio pettine è come vno ararro dz mille dëu,o ve;

ro dentali,Caca ſan ue che aratolonezAltra coſa e

questo,che qllo di › tc,che a’vathAatK/atr'o'pyyaî'v

áxr’fe raf-rar 707;-- Tr ſo ben dire ,ache due ſole;

delle ſoggaſue baflerebbonoa tutta la compagna“

di RomaJn buona ſe ti dico,che ſe lO pc—tcflì ac

ciuirne vno-.per lauorar coneſiorl p( dermo mio',

non lo laſcerei per da‘naio . Ma quando ro conſió`

clero,c'i_` vorrebbonoi Lionfanti a tirarloìe diſi

`fatti animali non ſi pouebbono ageuolmente ha—

-uere in quefii PaeſiñBen'ci hanno de’ buſali aflai,e

de buco-ma di coteflí Lionfanti non ne ho io Ve*- ‘

d‘uu alla mia vita,ſe nÒn vn0,che ſi mostraua po

cofà in Napoli s e pagauaſi vn carlmo in contätí,

chi veder lo voleuaPenſa quäto varrebbe vn pa'

io di cotesti animalacci ;ſe la vista ſola' ſi paga a..

denarc’ontantifiarà dunque bene,che laſciamo la

ioggia-diquefio arato allo auto; ſuo ;o che mar-ñ_

‘ -~ - ‘ ` ` ` diamo
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;diamo quella‘ metafora in Barberia , done non.,

'mancano Lionſanti.i),ice(ì poi , che queſto aratro

ara il-campo del-crine.Ma~ lO non ſo vedere,come

poſſa il crine hauer forma ,di campo; atteſo che il

ca‘mpo e continuo,e’lcrine diſcreto.E ſe mi riſpon

derai,.che ſi come ſi dice,vn campo di grano,o di

biada ,o d'altro ſimigliante, per eſſere in lui nate

quelle ſemenze ,- così ancor fi puo dire , il campo

del crine l intendendo per ció il capo , nelqualc.

flanno ícapelli non altrimenti 3 che nel campo le

biadesti re licherò,che ſi fatti campi,d0ue e nata

la ricolta, l mietano , enon ſi arano . E però ſe ſi

foſſe dettO-flrgare il campo del mne,per tonderlql

meglio li ſarebbe detto,chearare per pettinarlo.

' DiCclì ancora,che Quella Ninſottdla ara il campo

del crmemer ſemmarui l'efca d’amore. Oh che do

mine è queſta eſca’d’amore,cbeſiſeminano le -

femmine ſu per lo capo? Sarebbe ella fWſe acqua

roſa,o acqua d’angioli,o la bionda . Eh che non fi,

ſeminario coteſte coſc;e quando anco ſi feminalle

ro, non ſi ponno chiamare , eſca d’amore 5 perche

gli. amanti non fi‘notricano di odori,o di colori,

altrimenti, non lì partirebbono giammai dalle

profumeriep dalle pergola de pittori . Sarebbe.

no 'ciò forſe le perle ,o le gioie, di cui ledonne o

hírlandn ſi forman0,0 le treccie ſi tempeflano;

'_h che di ,tali coſe non ſi notricano gli amanti.

anziin eſſeficonſumano,e ſi ſpolpano i cattiuelli.,

lo confeſſo la mia métecatta gine; nö ſ0,` che ge:

’neratione di-ſemcnta ;o d‘e ca ſi ſia* cotesta.

.diſcute lufingbier chiede con :gho- ~

_Nòmi .piace,che queſto fonte i. chiami luſmgbicè,

:Mb-z’ agçlaçgrç prgpriamentc vuol direi‘Eerchç

;i __._ … _-- 'Stieg-l'9‘

…^*-`A—…_A-_-A
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cfl'e‘ndoegli così puro,e così mondo, come qui ſi

› deſcriueae Chiamädoſi anco di ſorto limpido ſpet

ehro,doueua ſimigliantemente, efedelmente ren

der le poflill'e achiunque ſpecchiandoſi in lui,

eonli liodella ſua forma-gli domandaua. Più toſ—

to' chiamar ſi douee'ſpecchio fedeleto fidato , eo-`

meehiam’ò äco il Petrarca il ſuo.Sò hen‘io,che gli

ſpecchi ré'don taluolta l’imaggine più bella ,che

Îella nó e,óde luſinghíeri meriteuolm‘éte chiamar

fi polſono.ma~quellí nó ſono ſpecchi ben tempe-ä

tati; quali ſidice eſſer qllo diſc‘Lſto fótesnel quale

ſ1 ſcorgeuano le ſembianze ecsì al naturale , che

dubbio era,ſe l’eſemplarerſuſſe l'eſempiozò l’esé—

pio l’eſemplarerſi come appariſce ,p quem Ve cſi',

"E :i *vaga di' lor viua ſembianze . ,;_

Con limpido pennel l’acqua rizragge, i

(be diflanguer non puoſfl', i

0 nell’animo ſu l'orlo i ,

Tra l’inter” difior genuina ſchiera,

. ual ſia di lorozo fini-_dama vena.

Indi" guard0,e’l penfienqnafi canale,

* D’vntorreme di fuoco . - ~ \ , '

Per la [ore deglroccbi- - e -e -

.ſgorga rù’l petto incendioſo *unfiume, › . Ì

L’” diluuio diflamme il cor fiamma-ge. r

,~Dice,che lo ſguardo,e’l @Zend-mmcontent-v'

plauanol’amato og‘ etto, rano come vn canale,

che da vn torrente iſuoco deriuandoſi,ſgorga-:

-ua per gliocchi su’l petto dello amante vn fiume -

ñd’incendio ..Dunque la coſaa—mata è vn torrente

rdi ſuocozil Penſiero,e_ lo. ſguardo ſono-vn canale;

e gli occhi delloamagte ſono le _foca—lora, , che,

la .coſa zar-xe .fi Pella Murri-coco canto è now,

?e .Î’i j ..aj . -.. quante
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guantociòphe e' noriffl mo. Ma chel’ifleſſa' eb'a.

mar lì poſſa torrente dl ſuacom'c i010 credo,ne chi

-ha fiore di‘grudirio,E qua-l ſimiglianza porrebbe

egli eſſere tra vn’huomo,c ‘vn torrente di fuoco!

Qual ſimlglianza, direte voi ,porrebb’cgh eſſere

tra vn’huomo,e tra’l- fuoco? Potrei con filoſofiche

ragionìfl con molte aucorirà di _Scrittori dimo

firare così fatta ſimiglianza .Ma non è luogo que

:sto da far dicerieñSoiamente dirò , che ſi come il

fuoco ne cagiona dolore col tatto ſum-così la coſa

amata ne cagion'a dolore col penſamenco , e con

’ L'aſpetto pur ſuo-E ſi come il fuoco e la più pura,e

. della coſa,ch’al mondo íìa:'così gli oggetti amati

tanto nello interiore, quäto nälo estenore le più;

ſincere , ebelle coſe del mon o ſembrano a gli

amanti,Ma,da quefio torrente di fuoco il penſie

ro,e’lgu1rdo fatti Canale deríuano vn fiume d’in—

cendio: Hor come è egli poſhbile,che da vn tor

réte fi deriui `rm fiu‘me,i`e maggiore il fiume e‘ del

torrente ?Beneho io veduto , che dalle fiumane i

ruſCelli ſi diramino: e le gore ;ma dar ruſcelli, o

dai torren vi , che temporali ancora ſono , non ho

giammaíveduto al paeſe mio, che deriuare i fiu

mrſi poflino. Laſcio flar di dire, che il chiama:

canale rl guardo,e’l enſieromon ha ſoíìegno ve

runo di analogia: ec e le metafore tanto ſegurte,

~come è quem, e come per lo più ſon Quelle dei

moderm: Poeti , che in ‘questa parte veramente

pazzeggiano 5 altro non'ſonoñ',che fanciulleſche ,e

mere barer'che -fenz-a‘propoſito l‘a ſentenZa offu

~ ſcano;e ſembrch d’indouínelliacquistano;e ſon

.finalmente neîre ſcritture" argqmétg cçrço di pc:
_,ço ceruellov 3.0*: 1:4:. ~’ .ì 1;' , .r '

@deurbe-‘lo arginare; , v Pb'?

A....—ñónñ--——————n-A—_`^A-__`_c
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. c. :ch’è copertotdi ”cazzeſiamme aut-ann”; ' -.-'-›: ~ ›. 3'

Chiamare .:vnñ giouanettomongíbeüo animato; non

Ù‘bnona Metafora `- Perche' ſe bene tra’l fanciullo‘,

e’l monte vi ha qualche fimig’lianz’a,per (ragiona,

`delle fiammestutto che nell’vnoz fiano 'nere-,e nel

l'altro allegorichemon per tanto nel rimanenti.,

vi hà diſparità…;nonneflendoil ’monte- coſi-erro

tutto *di neue, come ,ſi-p’roſopponcvdallo vautore;

non ;Però ecriſpondèdo alla vniuerſalbianchezza

di Brmafrcdito..Perciò'cheëegli fisä,che` Mo‘ngi—

bello nelle cime ſupremeha ben ſempre ”le netti;

ma nelle parti mezzane,e nelleinſcriori occupato

è per tutto dalle ſelue ,- cherperò da Pindaro- le..

ſue altezze,yt^éyor^^u,cioè ombroſe, enel-e Per `

le frondi ſu tono a-Ppellate .Laſcio fia[th8 dice’

doſi‘di alcuno o, .che ſia coperto di ”em-:fi Viene”

commetterivitímdi amfibologia perche tanto fi

puo intende in, che egli fia bianco,quanw cattura,

ſape’dofixhé [altanurezz‘a elenchiamata ‘dai-Poe‘

ti-,lo neue del capo - Maſſe alcuno midiceſſe‘ , che.;

l’Arioflo,e aitrí'Poeti hanno Mongibelli chiari-l'43

tiíi~ſoſpn`oſi,è ñam’manri petti degli am’rrn ti-,e-çh'e

‘pe'ròdìrm’aſrodito ancom ìſi'come di tai fiamme

cagionezfizpoteùa Mongibellochiamare : riſpbnfe

;florenche q tie-'Poeti li-'ſon contenti di aſſomigli

»ma Mongibeilozglynnamorati .quanto allÒ-incöí

dio.rolex-non:quanto-adaltre parti ancora {mi

questo autore'nonfdallo incendio-ſolo ,ma dalla

bianchezza ancora traſPortare ha .voluto la limi

glianzanl che è fiato magi-rane,` che ,mancheuolteſia

riuſcita q nella metafora- Laſcio dinfluuertireç che

quando ſi dice Mongibellovn‘o Mauro-:io ſedi

cc in riſguardonotnçlçllMY‘ísta- ;‘m‘a‘dolm niente; i

‘ma li la
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la quale può molto bene_ auuiſare-la ſomiglianza,

,che tra l'vn0,e l’altro ſiritrouagma quì caledieei

doſi Ermafrodíto in rîſg‘uardo della‘vifla ,com

-lpp'ariſ'ce per quelle parole. .~ -, ‘ . . ,-. :w

Î .Ahibeuámbidolrc‘wrflagf i" ;;, ’* `

x Mongibelto-anîrn‘awz‘- ' ~ ' .:kg

r-- ch'è coperto di'neuezefiammeauuemaz ›1 i .a

;Ne eſſendo egli alla villa ſimigliantea Mangi

`bello,-per annentar queſto fiamme vere. e quello

analogiche; falſeireſìaì-,che la metafora ancora di

fallita-ſia~rea,‘edigiuditio.lñ . …,~ - 7_ …j

ſi', Sçioglie Lt Imgua alfine- - * *! 2!" ,. : .‘ 2 ‘ …'73

_Aitanzenriínterrmñ, Ì‘f‘: ,:- 1' .z ;-.:-z

~. *Cb'eſcanoa millerſmillc,v ²~"*- x ‘ar :rr

~ "ÉZZMfiÎdCl- cbiufq ardorfidmezefiruille- . * .

lo non sò , come 1 lamentipoſfi‘noñ'vſcir'del petto

a mille a mille.Penſaua io; :bem'ñvfciſl‘ero aiñvno-a

yno;chi però non hauèſſe più-,canne di ola , per

:onde-ſehr poteſſero più;.vocinelldiſìe o tempo@

, non-eſſendo altro il..lamento,che -vnavoce dolo_—

roſa. Se di Gerbero ſl parlaſſe , ‘che 'di cento' cupi

capitato eſſer 'diceuanosbene -flarebbe il dire,che

cento-voci , 'o-cérifaucii -larratri romp’eſſe egli dal

petmiCQmezancora iláméti'ſi aſſomrglino al ſu.

.:119,0 alle fa'uilleiio noÎl-sò ’vedere'flſfendo gli vni

«vdibili,e-gli altri ‘Vîſlhül; Se fumi o fiamme chia—

mati ſl ſuſſero i ſoſpiri,bene Ì-ſarebbe detto: ac-ñ

cieche queſti tenenclOſlse conſiderandoſr , come;

inflimſom :dicalore , esdi altre qualíràcapeuoli.

Lisxrz'ngi'tullringt Miane-r…- î -Îiî - ..

-zzsenn :ſerius-'alma ad almazeeore ac‘o‘re , › -- -- -î

v{Zon nodi indrflolubili.ewnqol.? ‘ - ñ* ~-'- ,i
l z: Sie” Michelebraccia,…ugodri-éçcif-.zu-;P _- ‘ :,

-c v i Dice;
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Dicerche -le braccia ſono cate-.mic quali &finge;

no i ſenfidfalmezei ;non coni nodi .de’baci. .Hor

come poſſono, eſſere i «baci nodi delle -braçcíaaë

Pet-iſa_ua5jo,cheznodi-delle braccia fiifle'rOÎle gom

hita.No ſi può direzçhei nodi de’baci fieno nodi

d’altrozcbezdelle catene 5 perche di quale altra.

coſa potrebbonoeglino eſſernOdij-ma eflendoſi
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. fieno] Nba. ſciarpartc di eſta; ammirare-che que—

flo poeta, nonabapofio, i] piede oltra ilzgrado del

la mezzanitàse che quella compoſttionefflata co

sì celebrata datpreſeme. ſecoiormancheuole è p

molti titoli,e lontana Più- che troppo dalla per

fettione. L * ‘

E tanto bafli circa iPoeti della noſtra età.Nó

intendo io però di biasimare , e di vnir tutta la
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dottamente,e_ gonfi) polline defiro compongono

e di sacriflcare,come si dice,allç Gratíe,non'han—

no mestieri. Poflì’ede’zſra quem honoreuole gra

do il SignOr Franceſco Bracciolini,il quale in tut

te quasi le maniere poetiche ha meſſo mano; e di

tutte e riuſcito con felicità; con applauſo. Coſa,

che a quelli ſolo'igteriiíçneìche fondamenti zizjſ_

sirni ha di ſapere@ che simigliäte a Proteo è [1le
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